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Che cos'è il “ Nazionalismo , 


La parola nazionalismo come tutte quelle che hanno l’ ismo 
per desinenza (e se ne creano ogni giorno tante) è data ad in- 
dicare un sistema teorico e pratico che poggia sulla ragione di 
nazione o di nazionalità. 

Però è spesso usata per così vari significati, e con riferi- 
menti a questioni diverse e vive nei popoli europei, che non fa 
meraviglia se nelle risposte pubblicate nella inchiesta promossa 
dalla rivista « Les Lettres » di Parigi si trovino ‘giudizi con- 
tradittori, sì da definire il nazionalismo un’ eresia, ed affer- 
mare che il nazionalismo è così buona corrente di idee che può 
essere appoggiato e sostenuto dai cattolici. Sarà bene precisare 
i significati, quali con maggiore o minore esattezza vengono 
attribuiti alla parola nazionalismo, perchè elimitati o chiariti 
quelli non completi o equivoci, si possa fare l’ analisi chiara e 
obbiettiva di quel nazionalismo che risponde alla concezione 
politica oggi prevalente. 


1. — Il principio di nazionalità affermato come elemento 
giuridico e storico per la costituzione di nazioni in Stati auto- 
nomi è detto nazionalismo : alcuni, per distinguerlo da ogni altro 
sistema e togliere ogni anfibologia hanno inventato la parola 
nazionalitarismo la quale però non ha molto corso. In questo 
senso è meglio usare la frase principio di nazionalità, infatti que- 
sto non è un sistema politico e filosofico, ma solo un principio 
giuridico pubblico, in quanto indica una potenzialità a costituire 
uno Stato sulla base della nazionalità. Tale diritto si realizza 
nel processo storico, e dal campo estratto o potenziale passa al 
campo della realtà, quindi anche della attuazione legittima, 
quando le condizioni politiche ed economiche sono mature per 
la possibilità della creazione dello Stato nazionale. 

Esempio: — Lo Stato Irlandese: — vi è il fondamento giu- 
ridico e storico; il processo di realizzazione è maturato attra- 
verso moltissime crisì in condizioni possibili per l’ esistenza. 
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Altro esempio: Lo Stato armeno ; — il fondamento giuridico 
esiste, ma il processo di realizzazione è arrestato, perchè le con- 
dizioni non sono state nè sono oggi favorevoli alla sua esistenza. 

Mentre sul principio di nazionalità in astratto oggi non di- 
scute più, nei casi concreti si può e si deve discutere sul fon- 
damento giuridico, sulle ragioni storiche, sulla ; Sri poli- 
tica ed economica; e trarne le conseguenze siaUella legittiità 
sia della convenienza. Perciò ogni questione di nazionalità può 
divenire nel fatto una tendenza, che affermi o neghi, che lotti 
e che tenga desti i sentimenti e il culto della nazionalità op- 
presse o mortificate. In questo senso ogni nazionalismo 0 nazio- 
nalitarismo ha il suo significato e la sua portata speciale secondo 
le diverse condizioni dei vari popoli. 


2. — Sempre innestate sul principio di nazionalità, altre 
questioni in ogni paese dànno luogo a correnti tendenze e aspi- © 
razioni di carattere nazionale. Tali sono le questioni connesse al 
compimento dell’ unità nazionale, la riunione in un solo Stato 
dei popoli della stessa razza che abbiano continuità o quasi con- 
tinuità geografica. Le correnti politiche che nel secolo XIX 
hanno meglio alimentato queste aspirazioni si sono chiamate 
irredentiste, cioè aventi lo scopo di redimere i popoli fratelli dal 
selvaggio straniero. Ciò ha per fondamento giuridico il principio 
di nazionalità; ma i casi particolari possono anche fondarsi su 
tradizioni e diritti storici. Tali diritti sono limitati o corretti da 
trattati, convenzioni e intese fra Stati che formano elemento 
notevole nel diritto pubblico. Così per 1’ Italia possono riguar- 
darsi i casi di Malta, Corsica e Nizza. 

Ma le tendenze nazionali, superando la valutazione del di- 
ritto positivo, restano come sentimento del quale si alimentano 
i popoli più che i partiti politici. Valga ad esempio il caso del- 
l’ Alsazia e Lorena per la Francia e di Trento e Trieste per 
I Italia. 

Il fondamento giuridico e storico di tali sentimenti nazionali 
non può essere generalizzato nè valutato in assoluto; perchè i 
processi storici sovrapponendo e confondendo le razze, rendono 
difficili o quasi impossibili presso certi popoli la formazione 
mono-etnica degli Stati, poichè si arriverebbe ad una polveriz- 
zazione in staterelli che non potrebbero svolgere una sufficiente 
vita politica ed economica, e lo smembramento danneggerebbe 
la consistenza degli Stati già formati; ad esempio la Ceco-Slo- 
vacchia che ha qaattro milioni di tedeschi, e la Polonia che ha 
circa quattro milioni di ucraini della Galizia occidentale. Nei 
due casi tedeschi ed ucraini sono degl’ irredenti, e formano 
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delle correnti nazionali allo stesso modo che i tedeschi dell’ Alto 
Adige uniti all’ Italia; ma la geografia politica ha i suoi diritti, 
i quali spesso si basano su fondamenti positivi di diritto e di 
fatto in contrasto a quelli puramente etnici e nazionali. 


3. — Sempre di questo genere di nazionalismo o nazionali- 
tarismo sono le questioni che si sollevano fra i popoli diversi 
uniti in uno stesso Stato, i quali senza volersi scindere, anzi 
confermando la necessità e l’ utilità di stare aderenti allo Stato 
unitario o federale, intendono far valere i diversi diritti di razza, 
di lingua, di religione, di cultura. Così i nazionalisti maltesi 
senza essere irredentisti, sostengono e difendono l’ uso e l’ inse- 
gnamento della lingua italiana; così i nazionalisti fiamminghi 
difendono i loro diritti di cultura nella università, certo senza 
volere scindere il Belgio. Anche gli slovacchi non tendono ad 
unirsi con l’ Ungheria, ma fanno questioni di autonomia, in 
confronto ai Cechi. 

Queste questioni creano lotte politiche e di fazioni fra i na- 
zionalismi delle diverse razze conviventi, fin che si arriva o al- 
l’ equilibrio e al rispetto reciproco, cosa molto difficile, o alla 
tolleranza legale, ovvero alla sopraffazione della razza predo- 
minante. Da questa ultima fase si sviluppano gl’ îrredentismi e 
gli autonomismi che durano secoli e maturano i rivolgimenti 
degli Stati. 

In tutti i casi sopraccennati la parola nazionalismo è usata 
in un significato che deriva dal principio di nazionalità, senza 
includere o escludere gli altri significati di sistema politico o di 
concezione di partito o di teoria generale dell’ ordinamento na- 
zionale o internazionale degli Stati. 


Il. 


Ma anche il sentimento patriottico, nella sua espressione più 
viva o più vivace, alcuni intendono per nazionalismo; è un po’ 
una figura retorica (e nel caso la retorica abbonda) ma ha il suo 
addentellato figurativo in due elementi: nel fatto che nazione 
e patria oggi spesso si identificano almeno in confronto agli 
stranieri; e nel fatto che le varie questioni di nazionalità o di 
espansione e valorizzazione nazionale sono più sentite e perciò 
danno il tono alle correnti patriottiche. Questo ultimo fatto in 
altro periodo, quando per esempio esser liberale voleva dire an- 
che esser patriotta, non avrebbe avuta molta effiicacia; invece 
ne ha avuta, perchè nell’ ultimo periodo prebellico le classi de- 
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mocratiche dominanti avevano messo in non cale molte delle 
attività che giovano allo sviluppo delle sane energie nazionali. 

Comunque sia, la confusione dei termini: « nazionalismo: e 
patriottismo » crea degli equivoci; l’ amore di patria che genera 
il patriottismo è come l’ amore della famiglia ; il sentimento di 
amore, se concorda con i valori etici della famiglia, è ordinato, 
sincero, profondo, e risponde a bene; ma se vi contraddice è 
difettoso e disordinato. L’ amore di patria non è monopolio di 
nessun partito e di nessuna corrente; nè la valutazione diversa 
dei mezzi atti al maggior bene della patria o dei sistemi meglio 
rispondenti alla organizzazione sociale e politica di una nazione 
dipende da maggiore o minore amore di patria; ma è originata 
da ragioni, da sentimenti e da interessi che diversamente ap- 
presi, diversamente fanno operare, pur nel comune intento di 
servire la patria. Dove però l’ amor di patria ha una riprova in 
confronto a tutti i partiti e alle diverse correnti di vita pub- 
blica, sì è nell’esercizio volenteroso della disciplina patria quando 
superata la varietà delle opinioni, una legittima decisione degli 
organi supremi impone a tutti moralmente più che coattivamente 
una linea di condotta allora che il sacrificio della opinione per- 
sonale vale quanto il sacrificio della propria attività o della 
propria vita, per una solidarietà patriottica che diviene nel fatto 
cooperazione ordinata deile singole forze operanti nell’ organismo 
dello Stato. : 

Non è men patriotta chi reputa errata la politica di Poin- 
caré di quelli che la reputa buona; nè è men patriotta chi crede 
che la repubblica sia per la Francia la più adatta forma di 
governo di colui che crede che invece sia la monarchica. Però la 
disciplina patriottica imporrà dei limiti tanto agli antipoincar- 
risti quanto ai monarchici, perchè all’ interno e all’ esterno la 
compagine dello Stato francese mantenga la sua efficienza e svi- 
luppi i suoi valori a vantaggio di tutti. Per la medesima ra- 
gione non vi può essere confusione fra patriottismo e naziona- 
lismo neppure in quegli Stati dove si combatte o si lotta per 
per una causa nazionale determinata. Non sono più patriotti i 
fiamminghi dei valloni che combattono nel Belgio attorno al- 
l’ università di Gand; nè più patriotti i sinnen-feiners dei na- 
zionalisti legalitari irlandesi; nè più patriotti i bavaresi dei 
prussiani. 

Che se questa larghezza di giudizi e di valutazione sì usa 
in paesi dove le questioni concrete di nazionalità accendono gli 
animi e le speranze, che dire di quei paesi dove le divergenze 
sono basate semplicemente su sistemi e criteri di direttiva po- 
litica generale f 
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Al disopra dunque di sterili recriminazioni di patriottismo 
più o meno fervente che può cadere nel patriottardismo che è una 
degenerazione, occorre che siano bene valutati i mezzi e i si- 
Stemi con i quali si sviluppano le forze morali ed economiche 
di ogni singolo paese, e se le ragioni collettive dei popoli e le 
tendenze e le azioni dei vari partiti rispondono alle leggi mo- 
rali dell’ umanità. 


III. 


Sgombrato così il terreno di significati o storici o locali 0 
figurati o comunque parziali e incompleti, vediamo di precisare 
la vera portata della parole nazionalismo. Questa è oggi usata, 
più che altro, per indicare un determinato sistema politico basato 
sulla valorizzazione dell’ idea di nazione che crea una corrente nella 
vita pubblica e determina la formazione di un partito politico detto 
« nazionalista ». 

Così guardato il nazionalismo non è un semplice sentimento 
che sì tradace in amore alla nazione, come il liberalismo non 
è un semplice sentimento che si traduce in amore alla libertà; 
ma un prodotto storico-sintetico, che della nazione fa il centro 
e il fondamento del sistema, come il liberalismo del secolo XIX 
fece centro e fondamento del sistema la libertà. A sentire i pro- 
feti del nazionalismo di quà e di là delle Alpi, la nazione è per 
essi un’ entità etica, spirituale, vivente; la nazione è il tutto il 
pan ; la nazione è più che la ragion di Stato, ]’ assoluto. 

Il monarchismò deificò il re. 

Il liberalismò deificò l’ individuo. 

La democrazia deificò è popolo. 

Il sindacalismo deificò la classe. 

Il socialismo di Stato deificò lo Stato. 

Il nazionalismo deifica la nazione. 

L’ apostasia religiosa e il pervertimento morale PRE campo 
della vita collettiva, accentuano le forme dell’ ego-centrismo po- 
litico, trasfèrendo il concetto dell’ assoluto nella forza o nell’ or- 
ganismo che è predominante e al quale viene attribuito il ca- 
rattere di primo-etico e insieme di primo-politico ; in quanto si 
cerca in essi l’ origine della legge morale (vincolo interno di 
coscienza) e l’ origine dell’ autorità (vincolo sociale pubblico). 

La lotta fra il principio monarchico e )’ individuale generò 
la democrazia liberale atomica ; — la necessità di superare l’ ato- 
mismo liberale sviluppò il sindacalismo di classe e il centrali- 
smo di Stato ; — la debolezza delle democrazie sindacali e sociali 
di Stato dànno luogo alle reazioni conservatrici e nazionaliste. 
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Questo processo logico e storico, che ha determinato i grandi 
duelli del secolo XIX fra monarchismo e liberalismo e socia- 
lismo, e che oggi inizia il duello fra democrazia e nazionalismo 
(fase presente di un unico problema) questo processo è reso tra- 
gico dal fato dell’ assoluto ; nessuno ha trovato nella eoncreta 
realtà la formula dell’ assoluto, dal giorno che Luigi XIV disse 
« lo Stato son t0 » al giorno che fu adorata a Parigi sugli altari 
la dea ragione, al giorno che i comunardi abbatterono la colonna 
di Vendòme e che il prussianismo alla Treitsche creò 1’ impero 
germanico panteista. Anche i nazionalisti cercano la formula 
dell’ assoluto, e la cercano contro il principio di sovranità po- 
polare e contro quello di libertà, della nazione come un com- 
plesso finalistico assoluto, cui subordinano individuo popolo e 
Stato confondendoli in una valutazione panica o meglio pan- 
teista. 

Ma che cosa è mai in realtà la Nazione? Essa è fondamen- 
talmente una unità etnica e storica, che può coincidere con lo 
Stato e può non coincidere, poichè lo Stato come organismo poli- 
tico può essere costituito da una sola popolazione o da parte della 
popolazione etnicamente una, oppure da varie popolazioni riu- 
nite entro una unità territoriale e politica. L’ organismo vivente 
e operante è lo Stato in quanto esso è la società organizzata e 
legittima. 

; La Svizzera è uno stato poli-etnico, come era ]’ Austria, 
come sono la Ceco-Slovacchia; mentre la Francia e l’ Italia pur 
con qualche alterazione, sono vere unità etniche e storiche e i 
loro Stati coincidono con la nazione. ‘Una entità nazionale come 
organismo vivente e operante finalistico al disopra dello Stato 
non risponde a realtà. I problemi di irredentismo e di nazio- 
nalità debbono essere guardati, dal punto dì vista storìco, giu- 
ridico, economico e politico, come ogni altro problema di carat- 
tere contingente, ordinato allo sviluppo morale dei popoli, e non 
come prevalente ed assoluto. Che altrimenti, esasperando tutti 
gli egoismi nazionalisti dei varii popoli, non può che crearsi un 
contrasto permanente e insanabile fra gli Stati; e 1’ Europa che 
per millennii è stato il terreno della maggiore esperienza dei 
popoli e del maggiore sviluppo di civiltà, cioè di storia, e quindì 
del maggior contatto e commistione di razze e selezione di forze, 
diverrebbe viè maggiormente il terreno più acceso di contese 
e di lotte anticivili e antistoriche in nome di un diritto che 
farebbe delle nazioni moderne quel che il Medio Evo faceva 
delle città e dei castelli feudali, il campo trincerato permanente 
di lotte guerresche ed economiche. 

Il concetto di nazione come valore storico e morale degli 
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Stati moderni, è sorto con la formazione teorica degli Stati moderni 
ed in sostanza è un prodotto del concetto di libertà e di de- 
mocrazia, nel superamento del concetto di regno assoluto e di 
dinastia dominante; e la ragion d’ essere del concetto di nazione 
è nell’ affratellamento dei popoli della stessa razza e della stessa 
storia e nella liberazione da ogni altra servitù. Questo concetto 
molto precedente al sorgere del nazionalismo come sistema e 
come partito alimentò le aspirazioni italiane, greche, polacche, 
irlandesi e armene a redimersi dal servaggio straniero; e diede 
coscienza e forza alle colonie del Sud e del Nord America per 
divenire libere ed indipendenti. 

La teoria e il sistema. nazionalista porta un capovolgimento 
di valori morali, sì da negare l’ affratellamento e la libertà der 
popoli, per esaltare l’ idea di nazione che diviene un bene per 
sè stante, e quindi un idolo. F poichè la realtà concreta sarebbe 
proprio la lotta permanente fra tutti i nazionalismi, contrastanti 
e rivali, gli stessi nazionalisti ne sentono tutta la crudezza e 
la fallacia delle conseguenze, e ricorrono (i nazionalisti delle 
grandi nazioni non quelli delle piccole nazioni) alla teoria dina- 
mica. Cioè : che la propria nazione, coincida o no con lo Stato, 
deve sviluppare la sua potenza, sì da ottenere sulle altre na- 
zioni il predominio economico e politico; e che a questo fine 
come termine assoluto sempre in progregso devono convergere 
tutte le forze sociali dalle materiali alle culturali e alle reli- 
giose.. È questo l' imperialismo teorizzato attraverso l’ ego-cen- 
trismo nazionale; per arrivare al predominio di un popolo e alla 
soggezione o servitù degli altri, entro la sfera di azione e di 
influenza dei popoli in lotta. 

Questa tendenza mostra anzitutto come nel nazionalismo 
manchi una teoria umana, universale, uguale per tutti, quali le 
teorie ispirate alla civiltà cristiana; ma come invece esso si 
basi su principi egoistici e particolari, prassi e non dottrina, 
forza e non morale, predominio e non diritto. Per poter tro- 
vare un principio teorico su cui appoggiarsi (e gli uomini han 
bisogno di questi puntelli) il nazionalismo ha ripresa il princi- 
pio ebraico e tedesco del popolo eletto ; cioè quel popolo che ha 
per le sue qualità, per le sue ricchezze, le sue tradizioni la 
possibilità (e quindi il diritto!) di comandare agli altri popoli. 

Come nella società statale, per ragioni di cultura, di ric- 
chezza, di tradizione si forma la classe dirigente, la quale di 
fatto diviene la detentrice del potere, la responsabile dell’ indi - 
rizzo della vita pubblica, la altrice delle forze vive e la sintesi 
delle aspirazioni generali; così fra i popoli, divisi in nazioni e 
organizzati in Stati politici, predominano quelli che per condi- 
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zioni geografiche, per virtù di razza, per evoluzioni storiche, per 
condizioni economiche divengono di fatto gli Stati egemonici e 
gli imperi di dominio. Il fatto crea il diritto (passaggio rapido); 
così dominareno Roma, Bisanzio, Venezia, Costantinopoli, Ma- 
drid, Vienna, Pietroburgo, Parigi, Londra, Berlino. L’ impero 
effettivo di questi centri non è semplicemente territoriale e po- 
litico, ma economico, mercantile, coloniale, secondo gli sviluppi 
e le ragioni potenziali degli Stati dominanti. 

Attorno a questo fenomeno, che la storia ripete per la na- 
turale tendenza umana a superare i confini propri, a spandersi 
e tormare nuovi centri di vita; il nazionalismo crea una teoria 
antistorica e antiumana, in quanto da una parte assegna alla 
nazione una funzione definitiva, mentre nella storia 1’ elemento 
predominante (città e repubblica, regno, impero, nazione) non è 
mai definitivo, ma si svolge e si trasferisce sempre secondo gli 
stadi della civiltà e gli elementi di forza e di esaurimento ; ed 
in quanto dall’ altra parte a questo preteso elemento de. 
finitivo (la nazione) concede un diritto assoluto ideale di ele- 
zione, mentre l’ espansione nmana politica e economica è un 
fatto, più o meno legittimo, più o meno buono nelle cause o 
negli effetti, che crea dei diritti relativi e mai assoluti. La sto- 
ria coloniale del Nord e del Sud America e le rivendicazioni di 
autonomia e di libertà di quei popoli, in confronto ai diritti di 
espansione e di conquista della Spagna, della Francia e dell’ In- 
ghilterra, mostrano quali limiti politici, morali ed economici siano 
imposti all’ attività espansiva degli Stati e come nessun diritto 
o privilegio abbiano alcunì popoli sugli altri simile ad una inve- 
stitura divina; e infine come ogni limite all’ azione deì popoli 
sugli altri, (al pari che all’ azione degli uomini fra loro in qual. 
siasi campo di attività) sono gli imprescrittibili diritti individuali 
alla personalità umana, alla vita, alla libertà, nei quali si risol- 
vono tanto le azioni politiche internazionali, quanto le piccole 
attività di ogni uomo, nella sua minuscola vita fra gli uomini. 

La teoria fondamentale del nazionalismo, basato sulla iper- 
valutazione della nazione come una entità spirituale superiore 
agli stessi uomini, si ripercuote in pieno nella concezione che i 
nazionalisti hanno dello Stato. Questo per loro è lo strumento 
della nazione nella sua ragione assoluta di dominio; lo Stato 
militarista, lo Stato appoggiato alle elassi industriali e bancarie; 
lo Stato protezionista, lo Stato governato da un’ oligarchia o da 
una monarchia assoluta o quasi; quindi lo Stato anti-liberale, 
anti-democratico. Come le idee universaliste, pacifiste, interna- 
zionaliste sono contraddette dalla concezione imperialista ed 
egemonica, così le idee democratiche, popolari, e le loro espli- 
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cazioni del suffragio universale, del parlamentarismo, del libe. 
ralismo, della protezione operaia, dell’ ascensione delle classi 
popolari alla vita sociale sono o mortificate o combattute o ad- 
dirittura contraddette e negate, secondo |’ ambiente e il clima 
storico in cui il nazionalismo si svolge, dall’ Inghilterra al- 
1’ Italia. 

I fenomeni interni di maggiore o minore efficienza e rigo- 
glio sono i sintomi della nuova teoria, dai Die Hards inglesi ai 
camelots de roi francesi ai fascisti italiani; tutti rappresentano 
il pensiero in evoluzione della costituzione e attività dello Stato 
nazionalista in antitesi alle concezioni liberali democratiche e 
popolari o cristiani sociali. Ma questi sintomi non sono che ele- 
menti superficiali delle convulsioni dei popoli europei dopo la 
guerra; la quale ha alterato 1’ economia generale, ha turbato 
equilibri sociali e politici, ha fatto cadere regni e imperi, per 
sostituirvi altre combinazioni internazionali, che poco reggono 
entro l’ impalcatura creata dalla conferenza della pace. 


IV. 


Poichè il movimento nazionalista va sviluppando nei varii 
Stati secondo il clima storico di ciascuno di essi, fenomeno com- 
plesso basato sulla teorica suespressa, si presentano all’ osser- 
vatore tre domande: 


a) — Domanda allo statista : 
« Il movimento nazionalista risponde ad una realtà politica 
che abbia il segreto dell’ avvenire ? » 


b) — Domanda all’ econonista : 
« Il movimento nazionalista ha una base economica per po- 
tere sviluppare? î 


c) — Domanda al moralista : 
« Il movimento nazionalista contraddice alle norme dell’ etica 
pubblica e alla tradizionale morale cristiana? » 


Risposta alle tre domande : 

a) — politicamente il nazionalismo è una reazione alle 
demagogie democratiche o di sinistra, ed è demagogia borghese 
o di destra; è stato esasperato dalla guerra ma aveva un fon- 
damento politico nell’ anteguerra militaresca; ingaggia un for- 
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midabile duello con tuttè le democrazie dalle più temperate alle 
più accese; sviluppa gli istinti di violenza e di predominio delle 
classi alte e delle forze bancarie internazionali; tende a ripor- 
tare gli Stati a forme assolute di potere e a monopolizzarli in 
mano di pochi. In Europa quasi da pertutto (meno in Inghil- 
terra) trova un clima adatto a sviluppi complessi e gravidi di 
pericolo ; anche perchè le ricchezze rimaste dalla guerra sono 
assai limitate e stremate, e quindi più feroce è 1’ aceaparramento 
dei pochi a danno dei molti. Le democrazie resisteranno trasfor- 
mandosi là dove gli Stati sono meglio organizzati ed hanno so- 
lide basi e forti tradizioni, come in Francia. Ma il duello im- 
pegnato occuperà non piccola parte del presente secolo. 


b) Tutte le guerre spostano un’ enorme massa di ricchezze 
e determinano l’ accentramento in mano di pochi; in questa fase 
dell’ economia pubblica il problema principale diviene la pro- 
duzione e il secondario la distribuzione, perchè si deve rico- 
strnire quel quel che è stato distrutto. Perciò i grandi mono- 
poli di ricchezza o industriali o commerciali o bancari tendono 
al consolidamento. In un primo tempo questo fenomeno favo- 
risce e accelera i movimenti nazionalisti, come quelli che si 
appoggiano ed appoggiano decisamente le grandi ricchezze. Il 
più significativo prodotto dell’ accentramento della ricchezza è 
il protezionismo ad oltranza che peserà per lungo tempo sui 
costi della vita. I grandi trusts internazionali quali de! car- 
bone, del ferro, del petrolio, hanno interesse ad aliment:ve le 
industrie belliche e quindi ad acuire le lotte fra le nazion’. 
Il nazionalismo esagera questo regime economico, svi'uppa 
l’ industria parassita, aumenta le spese militari, crea un’ «cono- 
mia di speculazione particolarista in nome della nazione. Ma 
questione economia, specialmente nei paesi a scarsa produzione 
e senza materie prime come l’ Italia, o anche nei paesi ricchi ma 
oberati di debiti come la Francia (simile politica negli Stati 
vinti ha ripercussione più forte e ritmi più accelerati) determina 
in un secondo tempo una controreazione per il depanperamento 
delle classi medie, dei piccoli redditieri, degli impiegati e dei 
lavoratori, cioè delle cospicue masse popolari. Nella controrea- 
zione democratica le masse proletarie socialistoidi saranno forse 
I’ elemento di giuoco di plutocrati, pur nella persuasione che 
esse servono alle proprie idealogie ; il socialismo più acceso cadrà 
nelle convulsioni comuniste, a vantaggio della reazione conser- 
vatrice; finchè le forze delle classi medie della nazione non 
diventeranno la nuova classe politica dirigente. Ogni Stato avrà 
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lo sviluppo di un simile fenomeno rispondente alle proprie par- 
ticolari condizioni, ma tutte in Europa risentono e risenti- 
ranno della grave crisi. 


c) — Le forze di resistenza alle due correnti estreme — 
dei nazionalisti é dei democratici — saranno le forze morali, 
quali la famiglia, la religione, la cultura, la tradizione politica, 
1’ educazione del carattere, perciò sarà necessario valutare i fe- 
nomeni suddetti al lume della morale. 

Il principio teorico del nazionalismo ha un fondamento pa- 
gano ed è immorale in quanto fa la nazione primo etico e ragione 
assoluta della società umana; in quanto sottopone l’ individuo 
alla legge ferreà di un dominio collettivo : la nazione fino a sè; 
in quanto sopprime la eguaglianza morale degli uomini e dei 
popoli nelle condizioni fondaméntali della natura umana; in 
quanto eleva la forza e la violenza a mezzi legittimi di ordina- 
mento sociale e le sovrappone allo Stato e alle leggi. 

Nell’ ordine pratico non tutte le conseguenze concrete del 
nazionalismo seguono la ferrea logica della teoria; come in ge- 
nerale avviene di tutte le teorie esposte nel loro rigore logico e 
nel loro valore assoluto, perchè nella vita umana molte altre 
forme conscie ed incunscie reagiscono e modificano le correnti 
pratiche, che dalle teorie prendono nome e consistenza. 

E poichè la morale cristiana arriva alla valutazione subiet- 
tiva e concreta delle azioni individuali ed influenza della sua 
perenne forza e della sua tradizione la coscienza umana, mentre 
condanna le teorie che le contrastino e le opere che ne violino 
le leggi supreme, esercita una perenne azione trasformatrice se- 
condo l’ insegnamento di S. Paolo: noli vinci a malo sed vince 
în bono malum. Così è avvenuto del liberalismo, condannato come 
dottrina dell’assoluta libertà, colle reazioni morali del tempo 
ha corretto nella pratica la portata delle sue conseguenze, e se 
ne son tratti elementi di bene nello sviluppo della vita sociale. 

Ma per far ciò la lotta nel campo dei principi e nelle con- 
seguenze che dell’ errore dei principi deriva non deve cessare 
un momento; perchè l’ errore e il male, anche travestiti, non 
debbano inficiare la moralità delle azioni umane e le ragioni so- 
stanziali della vita collettiva. È qui doveroso notare come la 
Chiesa Cattolica abbia sempre reagito agli errori morali che 
sotto veste politica, patriottica o di ragion di Stato, imperver- 
sano in ogni tempo. Però a proposito del nazionalismo certi cen- 
tri colturali e politici dei cattolici sono troppo condiscendenti 
e non vedono tutta la immoralità dei suoi principi, forse perchè 
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esso sì mostra molto favorevole alla religione. Ma per il nazio- 
nalismo teoria (e spesso anche pratica) la religione ha valore in 
quanto concorre ai fini della nazione ; il conflitto tra Stato e 
Ohiesa ‘è per loro superato in quanto al disopra dell’ uno e del- 
1’ altra vi sta la nazione come processo dialettico, valore spiri- 
tuale assoluto, centro finalistico; allo stesso modo che per il 
nazionalismo è superato il conflitto morale delle azioni illecite, 
in quanto che queste, volte ai fini nazionali, divengono lecite, 
perchè si adeguano alla nazione primo-etico. 

Lo sforzo moralizzatore del Uristianesimo sorto in nome di 


una divina fraternità, è quello di cercare di vincere tutti gli 
egoismi (compreso quello nazionalista) che nel tempo e nello 
spazio predominano sugli uomini, e trasformare a bene le co- 
struzioni inique del mondo; perchè totus mundus in maligno po- 
situs est. Così il Cristianesimo nascente trasformò il paganesimo 
greco-romano e poi quello barbaro; così nel secolo XIX ha ten- 
tato di render cristiana la democrazia. È la sua un’ azione mo- 
ralizzatrice perenne, che perciò dovrà affrontare le forti pres- 
sioni che suscita il nazionalismo, per condurre le nazioni dagli 
egoismi nazionalisti e dagli egocentrismi egemonici alla migliore 
e più sana valutazione dell’ universalismo umano e cristiano. 


% 


V. 


Ù 


Il problema delle nazioni visto dal punto politico, economico, 
e morale viene ripreso in forte sintesi nell’ affermazione inter- 
nazionale universalista. Oggi questa affermazione non può met- 
tersi in forma decisa e conclusiva; un nuovo processo dinamico 
ha avuto inizio dalla guerra. 

Lo sviluppo economico e politico delle grandi nazioni fatal- 
mente va sboccando in una nuova forma di imperialismo ; la 
democrazia pacifista ha creato la Società delle Nazioni, la quale 
dovrebbe iniziare il nuovo stato giuridico internazionale; ma 
essa fin dalla sua formazione è minata dalle dittidenze e dalle 
sovrapposizioni. Però l’ una e l’ altra concezione la imperialista 
e la pacifista mirano a superare le barriere nazionali ed econo- 
miche, e tendere verso più larghe unità internazionali. 

Quei nazionalisti che credono alla fissità e all’ assoluto della 
singola nazione sono dei ciechi che non hanno mai studiato il 
processo storico della concezione dì patria e della unità  poli- 
tica dei popoli. Ogni nazione moderna proviene dalla disinte- 
grazione delle piccole patrie che coincidevano con i Comuni 0 
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le repubbliche cittadine o i Municipi o i centri feudali o i 
principati e i regni di dinastia locali ; i quali sono stati e sono 
spinti ad un continuo allargamento di confini e di poteri e ad 
una partecipazione sempre crescente e più diretta di uomini, di 
caste e di classi, fino alla costituzione degli Stati moderni de- 
mocratici, quali i han generato insieme alla concezione di popolo 
quello di nazionalità. 

Il dualismo presente fra democrazia e nazionalismo è un 
elemento del processo storico e del superamento necessario del 
confine nazionale verso una formazione confederale a grande base 
economica. Come c’ è una confederazione americana del Nord, 
che tende verso il Messico e verso il Canadà; come c’ è un im- 
pero Britannico tra madre patria e dominions autonomi e liberi 
(oggi 1’ Irlanda e domani l’ India arriveranno al rango di regni 
liberi) ; perchè non potrà esservi una confederazione Europea? - 
Forse la Società delle Nazioni, consolidata in varii decenni di 
prove e di alterne vicende, non potrà divenire un centro poli- 
tico ed economico non più nominale ma effettivo ed autorevole? 
Il sacro romano impero, con tutte le sue deficieuze e colpe, forse 
non realizzò nel Medio Evo una confederazione morale di popoli 
cristiani, la sola possibile allora in regime feudale e in una eco- 
nomia localizzata ? 

Il processo economico precede quello politico : oggi le ricchezze 
hanno varcato 1’ Oceano e sono accumulate in America; 1’ impo- 
verimento dell’ Europa esaspera tutti gli istinti e tutte le passioni 
particolari, sgretola Je antiche compagini politiche o rende per 
lo meno incerte e paralizzate le forze di resistenza e di ripresa. 
Una solidarietà economica s’ impone di quà e di là P Oceano; 
ed a nulla valgono i gesti di resistenza, gli sforzi di autonomia 
‘ le convulsioni dei popoli vinti e le esigenze più o meno legit- 
time dei popoli vincitori; la solidarietà fra tutti i popoli europei 
fra di loro e la solidarietà dell’ Europa con l’ America è legge di 
salvezza, che presto o tardi, con gravi sacrifici di tutti e non 
ostante tutti gli orgogli nazionalisti, si imporrà. 

I popoli europei di oggi in confronto alle Americhe sono 
come i latini dell’ impero romano bizantino minacciato e invaso; 
debbono contribuire con le forze intellettive e morali della vec- 
chie civiltà, mentre il nuovo mondo dà ricchezze, metodi di af- 
fari e valutazione politica. Il cristianesimo e il latinismo ban 
dato una unità culturale a questi popoli così dissimili e oggi 
in condizioni così economicamente e politicamente diversi dalle 
nostre; e il centro cattolico di Roma mantiene, nel disfaci- 
‘ mento di economie e di idealogie, una unità e una forza mo- 
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rale intatte e in aumento presso tutti i popoli civili; ed è de- 
stinato a salvare di nuovo l’ Europa dall’ imbarbarimento e dalla 
rovina. 

La politica internazionale, entro queste forze attive e reat- 
tive non può essere quella dalle egemonie nazionali, che ha ge- 
nerato la guerra mondiale, nè quella dei sogni imperialisti di 
predominio, nè quella del feroce protezionismo e dell’ accumulo 
di ricchezze e dell’ accentramento di poteri in poche mani; ma 
deve essere una politica di convergenza fra i popoli, di coope- 
razione economica, di elevazione morale, allargando così la cer- 
chia dei confini umani. i 

Il cattolicismo, — non rimpiceciolito come una religione na- 
zionale nè favorito come uno strumento di potere, nò legato alle 
sorti di alcune nazioni contro delle altre — continuerà la sua 
missione morale nel mondo, mentre la lotta fra i popoli seguirà 
le sue tregue e l’ internazionalismo svilupperà i suoi progressi. 


L. STURZO 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 

persone che ci sono care. Per questo un contratto d’ assicurazione 

on l’ ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 


Lo sorlì del caftolicismo nelfa bepmania Invasa 


Guglielmo Ferrero, in un suo recente articolo, « Di che male 
la Germania muore » (1), paragonava la Francia e l’ Inghilterra 
a due dottori i quali litigano al letto del malato intorno al ri- 
medio. Ma mentre i due medici disputano, nè l’ uno nè l’altro 
si accorge che il malato... è morto. 

Quella morte della Germania viene — generalmente — con- 
siderata e valutata dall’ unico punto di vista materiale, politico 
ed economico. Ma ben altri valori importantissimi vi sono in 
pericolo : sì tratta nè più nè meno di una quistione vitale per 
il cattolicismo in Germania, nonchè di una quistione importan- 
tissima, quasi universale, per la Chiesa Cattolica. 

Gli smembramenti subiti dall’ Impero hanno costato alla 
Germania 6.471.581 individui, di cui 4.495.933, e cioè il 70 per 
cento, cattolici. Prima della guerra il numero dei cattolici sa- 
liva a 36.7 per cento della popolazione intiera — e avrebbe rag- 
giunto, in seguito alle nascite più numerose nella parte catto- 
lica della popolazione, circa il 40 per cento, vale a dire i due 
quinti della popolazione intiera. Però, come conseguenza dei 
detti smembramenti la percentuale è scesa al 33 per cento e, 
computandovi anche la popolazione della Saar perfino al 32.6 
per cento. 

Così il trattato di Versailles ha strappato dall’ Impero te- 
desco più di un quinto dei suoi cittadini cattolici, cioè 20.6 per 
cento, mentre i protestanti non hanno perduto che un vente- 
simo, cioè il 5.1 per cento. 

Più gravi ancora si presentano le cose nella Prussia, la 
quale ha perduto 4.597.567 dei suoi cittadini, di cui 3.067.610 
cattolici, cioè il 66.7 per cento. 

E, se i piani di separazione dovessero verificarsi nelle pro- 
vincie renane, la Germania verrebbe a subire un’ altra diminu- 
zione di 7 milioni e 400 mila di cattolici. 


(1) Cfr. il quotidiano di Roma Il Popolo, n. 211 del 1923. 
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I rimanenti cattolici dovrebbero vivere framezzo a ben 31 
milioni di acattolici ; cosicchè i cattolici (ad eccezione di qualche 
aggruppamento più denso, come p. e. Varmia, Eisfeldia, Fulda, 
Osnabruga, Oldemburgo meridionale) nella Germania settentrio- 
nale potrebbero considerarsi come nella « diaspora ». Il che vor- 
rebbe dire, in altre parole, materialmente ed economicamente 
abbandonati, politicamente inermi e indifesi, con deficienza di 
chiese, di scuole, di sacerdoti ecc. ecc.; e quindi di una siffatta 
situazione sorgerà il pericole di matrimonii misti e quindi di 
apostasie. | 

Fin qui le conseguenze piuttosto esteriori, demografiche della 
quistiene : però le regioni occupate ed esposte al pericolo rap- 
presentano il cuore dell’ organismo della Chiesa cattolica in Ger- 
mania. Perchè proprio sul territorio occupato o nelle sue pros- 
sime vicinanze fu fondato il celebre « Gesellenverein » federa- 
zione di tutte le società cattoliche artistiche-operaie); 1’ unione 
delle società operaie, ed altre istituzioni cattoliche di impor- 
tanza capitale. ° 

Qui è Miinchen-Gladbach, la culla del « Volksverein » 
(Unione popolare cattolica) la quale si compone di più di 700.000 
membri, di 5375 gruppi locali, di 6 Segietariati nazionali e di 
5.500 fiduciarii e gerenti; questa grandissima ed attivissima as- 
sociazione può chiamarsi la spina dorsale del movimento catto- 
lico in Germania, colla pubblicazione di 20 milioni di copie di 
periodici e scritti più voluminosi, di più di 100 milioni di fogli 
volanti ed altre pubblicazioni di minor importanza. 

Qui pure prese origine 1’ Unione delle conferenze dì S. Vin- 
cenzo, la quale conta nelle sue 700 eonferenze più di 13.000 mem- 
bri; il « Caritasverband », le opere pie del Terz’ Ordine di 
S. Francesco, gli istituti per la cura degli ammalati con 2074 
case, 53.453 suore, 1677 fratelli, 438 suore infermiere e 27.836 
infermieri, 1790 stazioni ambulanti con 11.724 suore e 105 fra- 
telli, 4765 altre suore, infermieri ecc. ecc. 

Così l’ invasione*della Ruhr e 1’ occupazione di altri terri- 
torii del centro del cattolicismo in Germania ha per conseguenza 
disastrosa un danno incalcolabile, non solo per le organizzazioni 
sociali-cristiane, ma sopratutto per la fede cattolica. 

Il massimo danno dell’ occupazione consiste nella confusione, 
recata dagli invasori francesi e belghi nel campo delicatissimo 
delle coscienze degli abitanti cattolici ivi residenti. Secondo 
l’ opinione universale il diritto di occupare « manu militari » 
queste contrade pacifiche, non trova alcuna base nel trattato di 
Versailles, e lo stato di guerra creato dal bicipite occupatore in 
tempo di pace, è un ostacolo per tutti gli sforzi della tanto de- 
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siderata pacificazione europea, e non è nemmeno giustificata da 
una regolare e formale dichiarazione di guerra. 

Secondo la teologia morale — e del resto anche secondo il 
diritto delle genti — un qualsiasi smembramento tetritoriale od 
occùpazione da parte dello straniero, può soltanto considerarsi 
permesso e giustificato dopo che ne sia stata verificata alla evi- 
denza la necessità e la legalità. 

Ma la « cattolica » Francia ed il « cattolico » Belgio forza- 
vano gli impiegati ed operai tedeschi, cattolici come loro, di far 
violenza alla loro coscienza, esigendo rinnegamenti nazionali @ 
politici e perfino spergiuramenti — e tutto questo nonostante il 
diritto delle genti che proibisce tassativamente ed espressamente 
« l’ invitare o il forzare un cittadino indigeno di uno stato stra- 
niero al tradimento ». 

Ciò nonostante gli invasori pronunciano condanne di tutte 
le specie, e infliggono punizioni di ogni sorta: aprono prigioni, 
infliggono esilî, si appropriano danaro pubblico e privato, met- 
tono innanzi le loro truppe nere, minacciano continuamente la 
libertà di coscienza e creano una confusione enorme nel concetto 
di proprietà. 

E così risulta da quest’ azione di due potenze cattoliche, sul 
territorio di un altro paese in parte cattolico, che là dove finora 
si manifestava un consolante volgersi verso la Chiesa Cattolica, 
ora si fa sentire una ripercussione che danneggia fortemente lo 
sviluppo dell’ idea e della religione cattolica. 

La Francia, la quale si chiama, ormai forse non più esatta- 
mente la primogenita della Chiesa e che pur ostenta uno sforzo 
religioso esagerato nei territorii occupati fino ad adornare gli 
altari con tricolori, reca il più grande colpo alla medesima 
Chiesa, facendo credere che gli interessi della Francia siano 
tutt’ uno con quelli della Chiesa stessa. 

Quasi analoga si presenta la situazione nella nuova diocesi 
di Eupon-Malmedy che è ora sottoposta al vescovado di Liège 
nel Belgio. Anche qui: chiusura delle scuele cattoliche, esilio 
dei sacerdoti ecc., sempre sotto 1’ occhio dell’ autorità ecclesia- 
stica belga e sotto gli auspici dell’ autorità politica belga, la 
quale pare smaniosa qualche volta di superare la sua grande 
alleata « cattolica » occidentale. 


* 
* * 


Molta gente ignora ancora il vero significato di ciò che ac- 
cade nelle provincie renane e nella Ruhr. Siamo in pieno stato 
di guerra — con tutti i suoi orrori. Spieghiamoci meglio: non 
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c’ è la guerra con le armi, ma c’è una lotta che ha bagliori 
oscuri e tristi. 

Lo spettacolo che si svolge sotto i nostri occhi certamente 
non è la pace, ma una lotta accanita che non ha sosta. Anche la 
resistenza passiva era una forma di opposizione a tale lotta che 
aveva nella mente dei tedeschi una profonda significazione reli- 
giosa. Essa voleva essere una forma di abbandono passivo, cioè 
completo e negativo alle vicende della immeritata punizione in- 
fitta ai tedeschi della Rubr. 

Forse tanti stranieri e tanti tedeschi non hanno ben capito 
la profondità di una attitudine di tal genere, tutta fatta di ras- 
segnazione e di dedizione agli eventi, ma imbevuta di fede nella 
Divina Provvidenza. 

Se la Germania oggidì soffre, essa soffre per tutto il mondo 
civilizzato. Se essa si arrende, con easa si arrende tutto il mondo 
alla funesta idea che le guerre siano inevitabili... Qui c’è il 
perno del concetto germanico della resistenza, che ha una im- 
portanza notevole per la cultura e civiltà di tutto un secolo fu- 
turo. I cattolici della Germania hanno assistito, pieni di ango- 
scia ai dolori di tante vittime di questa lotta spirituale, essi 
hanno contato col pianto le vittime di questo aspro calvario, 
ma forti di questi dolori si sono detti: « questi sacrificii non 


devono essere fatti invano ; da questi dolori risorgerà un’ era” 


nuova; scartiamo tutto che potrebbe oscurare la purezza di 
questa lotta spirituale, eliminiamo ogni proposito di violenza, 
ed armiamoci di pazienza. Siamo degni dei martiri che hanno 
sacrificato, nelle prigioni della Kuhr e della Saar, la loro salute 
e il loro sangue ». Ù 
Perciò la lettera del Santo Padre del 27 giugno 1923 fu di 
un immenso conforto per queste popolazioni tanto provate. La 
voce benevola ed imparziale del Sommo Pontefice considerava 
1’ attuale conflitto franco-germanico secondo i principii seguenti: 
dato che il debitore, nell’ intenzione di riparare i danni recati 
alla popolazione di contrade una volta fiorenti, ha offerto prova 
di buona volontà per arrivare ad un accomodamento equo e de- 
finitivo, rimettendosi ad un giudizio imparziale sulla sua solvi- 
bilità e dato che esso ha promesso di sottomettere ad esperti 
tutti i dati relativi alla possibilità di soddisfare i risarcimenti 
dovuti, la giustizia, la carità cristiana e l’ interesse comune esi- 
gono che non si chieda dal debitore niente che egli non possa 
dare senza esaurire tutte le sue capacità di produzione, con 
danno dei suoi stessi creditori, e senza esporsi al pericolo im- 
minente di una rivoluzione sociale, che sarebbe la più grande 
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rovina di tutta l’ Europa. È equo che i creditori chiedano delle 
garanzie relativamente alle riparazioni. Però Sua Santità pro- 
pone di ponderare se non fosse meglio di sostituire 1’ occupa- 
zione territoriale con altre garanzie, ugualmente efficaci, ma 
meno penose. Questo piano ragionare fece grande impressione 
in Germania e si attendeva che venisse accolto e fatto proprio 
almeno dai cattolici francesi e belghi. Speranza delusa : nò l’ at- 
tesa di un ravvedimento pare vicina a chiudersi. 

Ma nessuno all’ estero deve farsi illusioni sulio stato d’ animo 
della gioventù germanica. Nulla sarebbe più ingiusto che l’ at- 
tribuire a questa gioventù aspirazioni nazionalistiche. Essa ha 
un’ organizzazione puramente e strettamente cattolica che conta 
400.000 soci di cui i due terzi nelle provincie renane. È dotata 
di uno straordinario slancio spirituale. Il concetto suo è vivere 
da veri cattolici. Ultimamente pubblicò un appello nel quale 
questi giovani entusiasti manifestavano la loro ferma decisione 
di vincere l’ odio straniero colla carità e coi sacritici! « Giovani 
— diceva l’ appello — il Signore vi chiama. Noi vogliamo ban- 
dire 1’ odio da questo mondo. Tu, o Francia, puoi odiarci quanto 
vuoi, noi t’ ameremo fintanto che, davanti alla nostra carità, tu 
non abbasserai le armi per riconoscere in noi i tuoi fratelli. Ecco 
noì davanti a voi; la scintilla della fede di un tempo migliore 
arde negli occhi nostri come una luce del cielo, e la fiamma ar- 
dente del desiderio d’ un regno pacifico futuro consuma i nostri 
cuori. Noi vogliamo ricostruire, guarire le ferite che la guerra 
ha cagionato ». 

Nel suo ambiente questa gioventù propaga l’ idea di racco- 
gliere una armata di lavoratori volontarii per le regioni deva- 
state. D’ altra parte esistono nella Germania ben 22 organizza- 
zioni di studenti universitari cattolici che lavorano per la con- 
servazione della pace. 

I cattolici della Germania sanno che la base della pacifica- 
zione sta nel puro concetto cristano della vita. 

La popolazione della Ruhr è, nonostante il socialismo ed il 
comunismo, profondamente religiosa. Le chiese sono frequentatis- 
sime. Forse per questo fatto gli invasori manifestano ivi une 
straordinario sfarzo nel far celebrare messe ed altre funzioni 
liturgiche. Anche ora si predica nelle chiese: amate i vostri 
uemici; si pubblica la parola del Santo Padre, che invita alla 
pacificazione dei popoli sulla base della fede. Ma la popola- 
zione credente, testimone continuo dell’ agire civile e militare 
tutt’ altro che cristiano degli invasori, rimane oltremodo per- 
plessa e sbalordita. 
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E un’ impressione ancor più disastrosa deriva dal fatto che 
anche i circoli intellettuali della Francia e del Belgio approvano 
il nefasto modo d’ agire dei loro eserciti. 

Nemmeno i vescovi francesi si sono mossi in favore di una 
vera pacificazione, mentre i presuli della Svezia protestante e 
tanti di altre nazioni, hanno protestato in bellissime lettere in- 
dirizzate al Cardinal Arcivescovo di Colonia. 

Qui si trova certamente il punto più tragico di tutta 1’ av- 
ventura della Ruhr. 


Renania, dicembre 1923. 


GERMANICO 


Il risparmio affidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d' assicu- 

razione sulla vita contrattacon l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 
dal Tesoro dello Stato. 


Un emigrato della Rivoluzione francese 
6 il poeta Alfonso Lamartine a Firenze 


(Italianità 6 lettere inedite del Poeta). 


CAPITOLO IX 


Accidente e morte del Marchese de La Maisonfort — Cenni biografici di lui — 
L' Antoir sposa Carolina — Informazioni che il Lamartine dà dell’ Antoir al 
Governo di Francia — Lettere turche del Raddi e sua morte a Rodi — L’ An- 

* toir è promosso a segretario d’ Ambasciata — Il Lamartine invia un esemplare 
delle « Harmonies » Fastidi e amarezze che provennero dalla villetta del Frò- 
sino al suo proprietario —. 


1 medici di Parigi non riuscirono nel loro intento ma rimanda- 
rono il Marchese de’ La Maisonfort a Firenze: o per lo meno non 
riuscirono che per metà; riuscirono a non farlo morire a Parigi. 
Egli trapassò a Lione; la morte gli risparmiò di ritrovarsi a 
disordini economici, conseguenza della sua prodigalità spensie- 
rata è fastosa, delle follie d’ altri e anche della mala ventura 
che frequente gl’ incorse; e di patire più lunghi fastidi del suo 
corpo oramai condannato. | 

Il Marchese de’ La Maisonfort fu un personaggio notevole a’ 
suoi tempi e non può mancare d’ interessamento questo sommario 
profilo che l’ Antoir ne traccia nel suo diario. 

« Il Re perdette in lui un servitore fedele e devoto il cui 
zelo non si smerltì mai. Il Marchese de’ La Maisonfort era stato 
bersaglio alle persecuzioni sotto i governi che precedettero la 
Ristaurazione. Recluso al Tempio, dipoi trasferito all’ Isola d’ Elba 
d’ onde riuscì ad evadere soltanto col reggimento dei nostri sovrani 
potè rivedere la patria. Fu il primo ad annunziare a Calais l’ im- 
minente arrivo del Re, e fu l’ uno dei compilatori della celebre 
dichiarazione di Saint-Quen che precedé l’ entrata di Sua Maestà 
a Parigi. Nel 1815 fu deputato del Nord alla camera. Il Marchese 
era conosciuto e stimato in Francia e all’ estero perla piacevo- 
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lezza del suo spirito e la varietà della sua cultura. Fu anche 
scrittore emerito, ed autore di uno studio politico sull’ Europa 
pubblicato per la prima volta ad Hambourg e tradotto in varie 
lingue. E’ sua anche un’ epistola in versi rispondente all’ altra 
che il Lamartine gli indirizzava nel 1822 ». 

Altrove, 1’ Antoir, dà qualche nuova pennellata efficacissima 
a completare il ritratto del povero Marchese. Quando questi 
pertanto liberò 1’ Antoir dalla direzione della sua casa scompi- 
gliata e dai ricevimenti inquieti. della Armangart, egli esclamò: 

« Ripresi con piacere la mia libertà; ero stufo della gente 
di spirito. Sentivo che la bontà, la costanza negli affetti, la 
immutabilità del carattere valgon meglio di ogni altra cosa. Il 
Marchese de’ La Maisonfort sentiva molto il punto dell’ onore e 
della dignità nella sua condotta politica, e nelle sue relazioni 
di affari non si curava di convenienze necessarie nelle piccole 
contingenze della vita. Si confidava a chicchefosse; era illogico ; 
per un nulla montava sulle furie e tutto ciò stancava le sue 
conoscenze. » 

Una sera dell’ Autunno del 1827 L’ Antoir e il Lamartine, 
salito pian piano il viale del Poggio Imperiale, procedevano vetso 
la chiesa di San Miniato, conversando con assai intimità: il Poeta 
dichiarava che all’ arrivo del nuovo Ambasciatore, il barone di 
Vitrolles, egli aveva stabilito di tornare in Francia non senza 
un intenso rincrescimento di lasciare il paese e di lasciar lui, 
l’ Antoir, un po’ isolato. Dopo una breve pausa egli scattò recisa- 


mente: — Mon cher Antoir, il faut vous marier. — E perchè 
l’ altro taceva, il Poeta gli propose una giovane inglese, educata 
piacevole, ben fornita....... conveniente insomma. 


Allora L’ Antoir fu espansivo. 

Assicurò prima di tutto l’ illustre amico del gran conto che 
ei faceva sempre de’ suoi consigli e de’ suoi suggerimenti ma 
che non saprebbe mai risolversi ad ammogliarsi per il timore 
di dividere con un’altra donna quell’ affetto che egli doveva 
interamente a una italiana che amava da 25 anni tuttochè non 
fosse mai stata questione di matrimonio fra loro. Infatti, tante 
lui che la Carolina Bruni erano stati entrambi educati alla scuola 
del dolore; erano una sola anima in due corpi per quanto dalle 
lor labbra non fosse mai uscita una parola esplicita d’ amore. 

« — Eh bien; epousez — la! » — Scattò il Poeta. — « Non 
dubito della buona riuscita del vostro matrimonio dopo una sì 
lunga prova. » 

« — Così sia — Gli risposi io — dacchè ho il vostro con- 
senso. L’ esperienza dell’ età, le prove innumerevoli di un affetto 
dolce e incondizionato, il completo abbandono che ella mi fece 
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del suo amor proprio, le condizioni economiche vantaggiose dei 
miei risparmi, mì tolgono ogni dubbiezza. » 

Discesero in città dove entrarono per la Porta San Niccolò; 
e dopo che si lasciarono L’ Antoir corse da Carolina: la proposta 
non parve l’annunzio di un avvenimento. Tutto fu sistemato 
con molta semplicità e naturale indifferenza. Il matrimonio non 
avrebbe unito le loro anime più di quanto non lo fossero digià. 
E con la benedizione dell’ Arcivescovo Minucci, testimonio il 
Poeta ed un parente di lei. Giuseppe Antoir e Carolina furono 
sposi in Duomo l’ 11 maggio del 1828. 

Un altro avvenimento personale contrassegnò codesto anno 
nella vita dell’ Antoir: Egli si risolvé ad acquistare per 24000 
lire una villetta con relativo podere detto di Fròsino sulla col- 
lina di Fiesole, cui accennammo nell’ esordio di questo scritto. 
Per un cotale acquisto l’ Antoir adoperò il denaro che egli aveva 
risparmiato e dedicato a un viaggio in Palestina. 

Frattanto, prima di lasciar la legazione di Firenze, il Lamar- 
tine trasmetteva al Ministro degli affari esteri a Parigi, fra le 
altre consegne, la seguente informazione sull’ Antoir che ìl dia- 
rista riporta, lo 8’ intende, con un certo compiacimento, e che 
agli occhi nostri dà sempre maggior rilievo alla sua figura. 

« Giuseppe Antoir ricevè già dai miei predecessori l’at- 
testato che qui mi è grato di ripetere. Godendo in questo paese 
che abita fin dall’ emigrazione, di una considerazione universale, 
dedicando la sue più lunghe ore alla cancelleria, avendoci affer- 
mato una disciplina tale che niun benchè menomo affare soffrì 
mai alcun ritardo, si può oggi asserire con giustizia che egli è 
il pernio dell’ andamento della Legazione. 

Il marchese de’ La Maisonfort domandò già per lui la croce 
della legion d’ onore che gli si fece sperare. Mi stimerò fortunato 
se l’attestato che qui rendo ai suoi lunghi servigi concorrerà ad 
ottenergli dal Re la meritata ricompensa. Ho creduto doveroso 
per me di far notare all’ eccellenza vostra uno degli uomini più 
degni degli affari del suo Ministero. » 

Una sera d’ estate il Lamartine e L’ Antoir, in una ultima 
dolce e malinconica passeggiata si recano a visitare la nuova 
dimora della nuova famigliola. E poco dopo il suo arrivo a Macon 
verso la metà del settembre, il Poeta, scrive all’ amico una delle 
sue più sviscerate e commoventi lettere. Eccola: 

« Appena qui giunto il mio sguardo ritorna a voi, alla col- 
lina di Fiesole, dove siete certamente a quest’ ora. Ho compiuto 
un viaggio felice, facile e dolce: sono presso i miei parenti da 
cinque giorni. 

Promisi di prevenirvi nel momento in cui sarei andato a 
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Parigi. Lo faccio. Sarò là dal 25 settembre al 10 ottobre, disposto 
-& servirvi in tutto e sopra tutti: scrivetemi dunque al Ministero, 
se avete bisogno di adoperarmi: mi presterò con lo zelo di un 
amico e con l’intelligenza di un vecchio diplomatico ma con un 
credito dubbio. Me ne duole per voi più che per me; dacchè tutte 
le sollecitazioni del Ministro non mi faranno perdere a Parigi un 
solo giorno d’ autunno, oltre quelli che il rigido dovere esigerà. 
Mi compiagcio troppo di risentirmi in famiglia sui miei monti, 
fra le mie vigne; di rivedere tutto ciò ehe ho visto ed amato 
nella fanciullezza: non v’è luogo al mondo che in questo momento 
valga un canto del focolare paterno. 

« Siete voi stabilito nel nuovo palazzo? Vi ci sentite voi 
tranquillo e beato? Spero di si. Comunque ai vostri anni tardi è 
orami assicurata una buona ritirata, dalla vostra villetta di Fie- 
sole. Son ben lieto di averla conosciuta, e di sapere il luogo in 
cui uno dei miei amici trascorrerà lietamente la sera dei suoi 
giorni, sotto la sua pergola e sotto il suo fico! (1) 


A. DE LAMARTINE 


Alla metà di ottobre del 1829 muore il botanico Giuseppe 
Raddi, carissimo all’ Antoir. Leopoldo II lo aveva appunto man- 
dato in Turchia per osservarne la Flora. Da Scutari, da Ales- 
sandria, dal Cairo, poi da Tebe serive all’ amico di Firenze let- 
tere importantissime, ora parlando della sua presentazione al Pa- 
scià, della vita turca, non lodandosi che dei bagni turchi i quali 
più tardi Edmondo De Amicis ci descriverà con tanta sottile 
analisi nel suo « Costantinopoli », della vegetazione del Nilo non 
così ricca come erroneamente si crede. Qualche bell’ esemplare di 
Saccharun egiptiacum; non altro di veramente notevole e origi- 
nale. In sostanza, paesaggio monotono e flora non varia. Nel- 
l’ ultima lettera scriveva sulla Nubia e della seconda cateratta 
del Nilo scellal kebi, (2) la quale essa sola, tanto è cosa mirabile, 
compensa del viaggio. 

Il povero Raddi morì a Rodi, ad escursione compiuta, in sul 
ritorno. 


(1) Già l’ Oriente pervade il Lamartine e gli suggerisce il biblico dualismo 
degli antichi Ebrei, la vigna ed il fico e la Triade degli Egiziani cioè il Nilo, 
la donna e l’ acquavite. 

(2) Vedi nella stupenda descrizione nel libro del Regaldi « L'Egitto ». 
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Nello stesso mese 1’ Antoir che ne aveva avuto incarico, dal 
proprietario, vende per 40000 lire al marchese Luigi Strozzi di 
Mantova il noto villino e giardino che il Lamartine sì era com- 
prato nei pressi della Fortezza da Basso dal marchese Vi- 
viani. 

E’ un peccato che l’ Antoir non riporti una lettera scrittagli 
dal Lamartine nel 1829 nella quale, annunziandogli la morte della 
madre, il Poeta lo invita ad accompagnarlo in Grecia dove Sì 
propone di andare. Ma il proposito fu rimesso alla lunga data 
del viaggio in Oriente. Il diarista trascrive invece la lettera del 
principe di Polognac, presidente dei Consigli dei Ministri del 
Re, la quale gli partecipa la sua nomina a segretario d’ amba- 
sciata. La parabola della carriera dell’ Antoir toccava il suo 
colmo. Carolina, l’acquisto della villetta fiesolana e la nomina 
a segretario, supponevano un completamento di felicità. Non ci 
fu cristi che egli ottenesse la croce della legion d’ onore. Non 
era ancora venuto il momento che le onorificenze si dovevano 
spandere manibus plenis. 

Nel 1830 sono pubblicate le Harmonties poétiques delle quali 
il Lamartine ha venduto il diritto di stampa per tre anni 25.000 
lire. Ne fa spedire un esemplare all’ Antoir accompagnandolo. 
con una lettera datata da Saint Point in cui predice alla Francia 
gli avvenimenti che poco dopo succedettero. Questa: 

« Mio caro Antoir. Eccomi finalmente a capo della pubbli- 
zione dei volumi delle Harmonies. Ordinai che ne fosse inviato 
un esemplare a voi come ad uno dei più degni gustatori della 
poesia alta e religiosa. Passai tre mesi a Parigi così occupato 
che non ebbi mai un momento per iscrivere agli amici. Ec- 
comi tornato tranquillo. L’idea del mio viaggio in Grecia è sfu-. 
mata per ora; né fo più alcun assegno sulla diplomazia. Sono 
assorbito dalle gravi preoccupazioni che a chiunque abbia per- 
spicacia politica, danno le condizioni presenti della Francia. 
Condizioni che pur troppo previdi fin dal giorno in cui deviammo 
dalla sola via praticabile fra tanti abissi. Il momento è nero: 
passerò sei settimane in Svizzera e in Savoia, poi ritornerò qui 
fino alla primavera se non avvenga qualche crisi prima. Se la 
crisi avvenga mi vedrete nel più fitto della mischia. Non è bene 
che gli uomini di proposito si ravvolgano nel mantello; occorre 
battere ad oltranza i deficienti da un lato, i forsennati dall’ al- 
tro; e se il paese sotcombe, almeno non aver colpa della sua 
rovina. Ho visto qualche volta il signor di Vitrolles. Si parla 
di lui per un Ministero. Sarà l’ultima risorsa del partito che oggi 
dirige 1’ andamento delle cose. | 
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Addio. Le nostre condizioni sono senza rimedio, e peggiori, 
almeno qui, di come le avevamo prevedute. 

Cordiali saluti, e a rivederci fra pochi giorni, adesso che ho 
tempo. Il mio pensiero corre spesso a voi e al vostro dolce ritiro 
di Fiesole. Ricordate questa lettera e le mie inquietudini. » 

Infatti, nota l’ Antoir, avvenne come il Lamartine aveva 
predetto. Un mese dopo codesta lettera si seppe a Firenze il 
‘terribile avvenimento che rinnova lo spirito della Francia. Una 
lotta sanguinosa aveva esposto la popolazione di Parigi a peri- 
coli supremi nelle giornate del 28, 29 e 30 luglio. 1831 Le vit- 
time furono numerose; parte dell’ esercito si era arreso; il rima- 
nente aveva evacuato la città che restava in balia della guardia 
Nazionale e del popolo. Sua Altezza il Duca d’ Orleans era stato 
proclamato luogotenente generale del regno; la guardia nazio- 
nale di Parigi veniva riorganata sotto il comando del generale 
Lafayette; la Francia inalberava di nuovo la bandiera tricolore. 
Carlo X, abdicato in favore del nepote, il duca di Bordeaux, 
rinunziava in nome del delfino ad ogni diritto. La famiglia reale 
s’incamminava una volta ancora verso l’ esilio. 

L’ Antoir, il legittimista inesorabile, il profugo, il naufrago 
che si salvò penosamente da uno scoglio, vede con spavento 
riaprirsi sotto sé un nuovo abisso. Gli ripugnava giurar fedeltà 
a nuovi padroni. Avrebbe magari preferito servire la sua patria 
adottiva e fece pratiche presso il Granduca. 

Ma Finalmente la necessità lo costrinse al nuovo giuramento. 
Je jurét fidelité au roi des francais, obéissance à la charte consti- 
tutionelle et aux lois du Royaume..... 

« Gli avvenimenti » scrive egli con rassegnata filosofia 
« dominano gl’imperi; con più forte ragione i sovrani, noi, 
poveri atomi! Nella mia condizione d’atomo fui travolto dal 
turbine, fra le più tristi sciagure per il corso di trentasette anni. 
Mì sentivo stanco. » 

Gli amici che l’ Antoir aveva in Francia erano rovinati, 
spodestati, disgraziati. Un nuovo ambasciatore il barone di Gat- 
ta), sostituisce il barone di Vitrolles, dal quale il segretario è 
incaricato di spedir la mobilia e la roba in Francia. 

_ I due volumi delle Harmonies annunziati dal Lamartine al- 
l’ Antoir giunsero al loro destino, un po’ per la trascuratezza 
dell’ editore un po’ per la sveltezza di quei servizi postali, un 
anno dopo, ricevute con rammarico. Stupisce nel vedere che 
l’ Inno della notte del quale egli aveva pur dato lo spunto al 
Poeta, e di cui questi gli aveva rilasciato il manoscritto origi- 
nale quasi che in parte gliene spettasse il diritto d'autore, non 
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fosse a lui dedicato. Poi se ne dà pace e conviene bonariamente 
che l’ omissione sarà dovuta a dimenticanza e all’oscurità del 
suo proprio nome non ad altro. | 

Povero Antoir! Egli non doveva leggere la stupenda pagina 
che il Lamartine gli dedicava, quando in una posteriore ristampa 
dell’ opera questi vi aggiunse i commentari. 

Dopo il 1831 il diario dell’ Antoir non presenta più episodi 
rilevanti o notevoli. Il primo periodo della vita, il periodo della 
lotta è compiuto. Egli ha conquistato una condizione nell’ ufficio, 
la stima del paese, ha sposato la sola donna che amò, è diven- 
tato il proprietario di un nido, angolo di terra che lo stesso 
Lamartine gl’invidia; dove egli si raccolse sicuro e confortato 
di trovarci la quiete. 

Ha sfogato in raccolte preziose di erbari, di minerali, di 
oggetti d'arte ogni sua passione intellettuale e lasciata traccia 
della sua molteplice dottrina. 

Ma in sostanza, codesta quiete non la trovò. Nel processo 
apparentemente progressivo della vita, le noie, le avversità sor- 
gono e investono di pari passo con le fortune, con gli acquisti, 
coi gradini saliti, ad ogni nuova altura. L’ Antoir non trovò 
nella villetta fiesolana, a malgrado dell’ auspicio del Poeta, le 
soîr tranquille de ses jours s0us sa vigne et sous son figuier. Un 
vicino, uno straniero, il proprietario della villa attigua alla sua, 
il conte Walter Savage Landor, lo tormentò, lo perseguitò a 
motivo di una servitù di stillicidio che dal fondo del prepotente 
inglese danneggiava sensibilmente quello dell’ Antoir. Il quale 
dopo inutili preghiere, sollecitazioni ed intimazioni fu costretto 
ricorrere ai tribunali ; ma ahimè, il lungo processo rappresentava 
una catastrofe per lui e un divagamento per l’altro! L’ Antoir 
perse i sonni e quella serenità, fosse pur malinconica, che non 
lo aveva abbandonato nemmeno nei più terribili frangenti. Le 
consolazioni che egli era solito chiedere alla natura o alla fede 
non bastavano a fargli sopportare l’aspettazione del momento 
della giustizia. Il quale venne, ma tardo ed incompleto. Almeno 
dal lato materiale. Dal lato morale, per l’ Antoir fu una vittoria. 
La quistione civile-fattasi anche individuale, scendendo quel pes- 
simo e turbolento inglese alle calunnie il Landor, fu perfino 
esiliato dal Buon Governo; ma la causa civile proseguì fra cento 
trappole tese dal maggior denaro fino alla morte dell’ A ntoir. 
Il possedimento della cosa è il più perforante tarlo dell’ umana 
tranquillità. 
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CAPITOLO X. 


Alessio Artaud e le opere di lui — Le pillole del Machiavelli — Saggi precur- 
sori della fotoincisione — Lettera politica del Lamartine da Parigi — L’' An- 
toir si scosta dai rumori della vita — Un’ altra piccola Carolina — Educazione 
e matrimonie della figlia adottiva — Morte dell’ Antoir e della giovane sposa —. 


L' Antoir ricorda nel suo diario l’ amicizia di un altro emi- 
nente scrittore francese. Alessio Francesco Artaud. Fu costui 
emigrato, poi, rimpatriato ed integrato nella diplomazia, venne 
alle legazioni di Roma e di Firenze, dove si diede a profondi 
ed indefessi studi di storia e di cose d’ arte. Scrisse sui prede- 
cessori di Raffaello, un’ opera sul Machiavelli, un’ altra su Pio 
VII un po’ partigiana ; tradusse Dante, classici latini etc. Tor- 
nato a Parigi per darsi alle lettere, sì serve spesso dell’ Antoir 
cui lo aveva legato di stretta amicizia a Firenze il comune àm- 
bito diplomatico, e il comune amor degli studi storici e antiquari, 
per schiarimenti, notizie e suggerimenti. L’ Artaud infatti fa men- 
zione lusinghiera di lui nell’ opra del Machiavelli e i suoi errori. 

Un episodio curioso. Mentre stava lavorando a codesta opera 
gli scrisse chiedendogli se egli, botanico, avrebbe saputo dire il 
mistero che niuno aveva mai penetrato nelle due parole eviden- 
temente abbreviate Carman deos, che si trovano in una lettera 
del Segretario fiorentino al Guieciardini. 

« Mandovi venticinque pillole fatte da quattro dì in qua a 
nome vostro ; e la ricetta sta sottoscritta qui da piè. Io vi dico 
che me elle hanno resuscitato. Cominciate a pigliarne una dopo 
cena. Se la vi muove, due o tre e al più cinque. Ma io non 
presi mai più che due, e della settimana una volta, e quando io 
mì sento grave o lo stomaco o la testa. 


Aloe patico . È : . ; dram. l. ‘/, 


Carman deos . 3 , 4 : » 1 

Zafferano . ; : è. a è » 1/o 
Mirra eletta . . 4 i ; » 1/, 
Bettonica . ; . ì s è » 1/o 
Pimpinella A ì a A . » 1/y 
Bolo armenico . ; 3 . 1 > 1/s 


‘L’ Artaud aveva voluto rifar le pillole machiavelliche; ma 
«non un sol farmacista in tutta Parigi seppe dove intinger le dita 
al Carman deos. A Firenze non si ebbe maggior fortuna. 
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Rovistando libri e deducendo, 1° Antoir conclude che gli 
antichi distinguevano il Cardamonio in tre o quattro varietà. 
Tuttavia il vero cardamonio è quello descritto da Diogcoride che 
chiama i suoi semi Semi del Paradiso e che hanno la stessa pro- 
prietà di quelli del ginepro, Amonum gingiber, purgative ed 
eccitanti. Si tratta dunque, a un piccolo errore di copista presso, 
del Cardam Dios, cioè del Cardamomo Dioscoridis. 

Dopo lo schiarimento e la pubblicazione dell’ opera, le DI: 
lole vennero di moda. | 

« i Gana leggermente e sono completamente innocue » 
Osserva 1’*Antoir ». 

Penso che non sarebbe bene il tacere a proposito di una 
scoperta che 1’ Antoir nota come ammirabile, e che forse ha la 
sua importanza retrospettiva per coloro i quali ricercassero le 
sorgenti prime e smarrite dei mezzi fotomeccanici di riproduzione 
grafica. Tre dei più abili artisti parigini, il Collas, il Delaroche, 
e l’ Henriquel trovavano un procedimento relativamente rispar- 
mievole che nello spazio di poche ore traduceva in incisione 
tuttociò che presentasse un, chiaroscuro, un rilievo in natura. 
« Non si trattava » così si esprime l’ Antoir « di un imitazione 
arbitraria dipendente dall’ occhio più o meno esperto di un’ ar- 
tista, ma era la contre épreuve (oggi 8’ interpreterebbe negativa, 
cliché) del soggetto stesso, con tutti i suoi effetti di risalto. Gl’ in- 
ventori si proponevano di pubblicare un’ opera ingente, con testo, 
che recasse tutte le curiosità artistiche d’ Europa. » 

L’ Antoir ebbe incarico di sollecitare dal Granduca licenza 
di toglier le impronte delle più originali medaglie della galleria. 
Il Sovrano stupì della bellezza dei saggi mostratigli e assenti. 

Credo che riuscirebbe importante per coloro cui 1’ argomento 
interessa di rintracciare codeste prove di riproduzioni precedenti 
quelle del Niepce e del Daguerre. Noi sorvoliamo, non consen- 
tendo il nostro argomento d’ indugiarvici. 

Il primo giorno del 1835 1’ Antoir riceve una lettera dal 
Lamartine ormai completamente assorbito dalla politica. Ne rife- 
riamo un brano sul quale si può riscontrare il momento della 
nazione e dell’ uomo. « Tutta la Francia pensante mi scrive e mi 
eccita. Nel pubblico giovane è un istinto segreto il quale lo 
ammonìsce che la forza futura consiste in un’ idea di imparzialità 
razionale e di progresso coraggioso e regolare come la nostra ; 
e tutti vogliono militare sotto le bandiere di questa causa men- 
tre ne proferisco ì primi simboli. Mi ravvolge un turbine dal 
quale riesco a fatica ad isolarmi, e difendermi, dacchè la nostra 
ora non sia ancora sonata, e Dio solo sa quando sonerà. » 

L’ Autoir aggiunge qui alcune idee sullo stato delle cose, 
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forse un po’ troppo informate ai suoi sentimenti intransigenti di 
cattolico, di legittimista, nondimeno sinceri e quelli di un galan- 
tuomo e dì un gentil uomo ed anche talora giusti e veri e per- 
fino profetici. Preziosi sempre nello studio dell’individuo e del 
suo tempo. Aforismi di questo genere: 

« La depravazione dei costumi è la conseguenza di una popo- 
lazione eccessiva. Si può stabilire come regola generale e co- 
stante che una popolazione è tanto più corrotta e massime tanto 
più incline alla frode quanto più è numerosa. Dalla necessità di 
vivere deriva quella di lottare continuamente d’ attività, di scal- 
trezza d’ industria. Così l’ avidità, la menzogna, il furto diven- 
gono mali quasi universali. Raccolti in gran numero, dentro uno 
spazio relativamente angusto, gli uomini si comunicano con mag- 
gior facilità e prontezza lo spirito d’inquietezza e l'amor di 
cambiamento che è nella loro natura. Il fastidio della lor propria 
condizione presente e il desiderio di cambiarla li rendono dunque 
tanto più difficilmente governabili quanto più numerosi essi sie- 
no; di guisa che riescirebbe assai più facile nutrir } Europa 
se fosser pur triplicati gli abitanti, che di mantener la pace di 
questa enorme moltitudine conclusa, massime allorquando motivi 
politici e morali si congiungono a quella causa materiale e fisica. 
La situazione reciproca dei governi e dei popoli si trova allora 
notevolmente aggravata, se, verbigrazia, ogni sentimento reli- 
gioso si spegne nei più, i difetti dell’ organamento politico favo- 
riscono e lusingano i partigiani del disordine, e l’ abisso minaccia 
lo stato. Tale la pericolosa condizione in cui si trovano parec- 
chie regioni dell’ Europa centrale, segnatamente la Francia e 
l’ Inghilterra. In conseguenza, per preservare la società europea 
dalla spaventevole catastrofe onde è minacciata, i più saggi pen- 
satori opinano necessaria l’unità nel potere, il ristabilimento 
della patria potestà e varie altre importanti riforme nei costumi, 
nelle leggi e sopratutto la repressione severa della libera stampa 
e della tribuna, le quali esse sole basterebbero ad atterrare la 
Monarchia la meglio governata. » 

Povero Antoir ! Egli non proferirebbe oggi simili bestemmie. 
Ma dal suo tempo al nostro l’ umanità ha percorso due secoli 
in uno. Il problema eternamente insolvibile è questo. Corre essa 
l’ umanità, nella sua corsa necessaria di automobile, nel suo volo 
di dirigibile, nel suo guizzo elettrico, verso un meglio assoluto 
e possibile, oppure, viceversa, se ne discosta sempre più ? 


»* 
* * 
L’ eterno processo Landor, ripeto, amareggiò dimolto l’ anima 
già naturalmente incline alla malinconia dell’ Antoir. Se da un 
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lato l’ameno ritiro fiesolano parve un conforto al suo crepacuore, 
dall’ altro l’ acquisto di quel modesto fondo dovè essergli un 
assillo finchè visse. Forse, si convinse del principio francescano, 
della verità che dal possedimento delle cose procedono le ango- 
sce ‘della vita. E molti se ne convinceranno ; ma la cupidità del- 
l’avere è nel sangue, è istinto bestiale e ineluttabile. Chi all’ in- 
fuori di San Francesco o di qualche altro asceta o filosofo cui 
la gente accoccò subito la qualifica di pazzo, raccogliendo in 
baruffe ciò che egli gettava, si sprovvederebbe del suo con disin- 
voltura e sodisfazione ? La mano dell’ uomo 8’ inarca, sì fa adunca 
afferrando e tenendo le cose agognate, al pari di un artiglio; 
e non v’è cristi che si possa riaprire nemmeno, quasi direi vo- 
lendo. Avviene il perpetuo fenomeno di dita attraversate da una 
misteriosa, ingenita corrente elettrica che le rattrappisce e impe- 
disce loro di distendersi. 

Nell’ ultimo periodo della vita malinconica, 1’ Antoir si scostò 
dal mondo e visse il suo luogo solitario. Ce lo dice egli stesso 
dopo che nota un nuovo rinvio del suo processo. 

« Mi vidi allora condannato a vivere d’ assenzio per molti 
anni più. Ciò mi costrinse a ben tristi riflessioni. Cerca’ frattanto 
un conforto in Dio e nella natura. M'’ isolai addirittura, dacchè 
per indole fossi avverso ai divagamenti mondani. La mia vita è 
vero, trascorse fra le innumerevoli feste che si successero a 
Firenze nei sontuosi palazzi Demidoff, Burghersh e Borghese, 
adesso deserti! Che mi avevano lasciato le più varie impressioni. 
Ma a nessuna età, sia pure nella mia giovinezza più fiorente e 
nel momento del mio maggior benessere, provai menomamente 
quell’ ebbrezza di piacere che vidi pervadere alcuni. Al contrario, 
un ritornello triste: perfino sgomentevole 8’ intercalava di quando 
in quando fra quelle scene mondane, di cui ero ahimè, spettatore! 
Come preferivo una passeggiata al tramonto sulle nostre colline, 
nei boschi, per i campi, fra i fiori a quei tumulti, a quelle con- 
fusioni d’oro e di seta, sì, ma tuttavia confusioni. » 

Tanto è che l’età non mi ha colto all’ improvviso nel colmo 
della delusione che da quei piaceri tumultuosi e abbaglianti 
deriva. A mano a mano che gli anni mi afforzano, in quei prin- 
cipi che i miei genitori m’infusero, mi ritiravo quando la condi- 
zione del mio ufficio diplomatico me lo permetteva, mi raccoglievo 
in una vita più monotona, affine di scansare le aberrazioni insi- 
diose e inevitabili che il mondo ci tende. Il sentimento del pae- 
saggio, della natura, esso solo non mì stancava. » 

« La mia compagna il cui spirito compiacevasi di elevarsi 
in alture contemplative, divideva le mie escursioni, guai se i 
suoi consigli, se i suoi suggerimenti non avessero attenuato le 
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asprezze delle mie avversità e le sue carezze non addolcito i miei 
affanni. 

Dies mei sicut umbra declinaverunt ; et ego sicut foenum arui ! 

Giuseppe Antoir fu una buona volta insignito della legion 
d’onore; ma non ebbe pago un altro desiderio ardentissimo : 
quello di diventar padre. Per compenso adottò una povera bam- 
bina di contadini, che aveva tenuta a battesimo trasmettendole 
il diletto nome di Carolina, e alla cui educazione fisica, intellet- 
tuale e spirituale provvide con cura paterna. La famigliuola in- 
completa, la solitudine in due, come la definiva il Lamartine, 
non era sufficiente ad accogliere la sua esuberanza affettiva. 

La affidò presto alle monache, e poco mancò che la ragazza 
non rimanesse perpetuamente con loro tanto ella sospirò alla 
vita estatica del monastero. E il compare le destinò in dote il 
fondo del Fròsino; ma non ebbe la gioia di adattare la piccola 
ciocca di fiori d’arancio del giardino domestico sul suo velo di 
sposa e di baciarla sulla purissima fronte nel giorno delle sue 
nozze. La fanciulla andò sposa a un giovane di 25 anni, Antonio 
Comotto, dopo la morte del protettore ; toccò alla madrina di 
consegnarle mestamente la villetta di Fiesole. Ma l’ angelica 
sposa ritornò al caro padrino dopo un anno, facendo che il fondo 
passasse alla famiglia di lei. Tutto fu romanticamente malinco- 
nico intorno all’ Antoir. La tristezza era in lui come contagiosa. 


(continua) MARIO FORESI 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o a ritenute 

può essere sequestrato: quello aftidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 

per un contratto d'assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
è insequestrabile ed è garantito dal Tesoro dello Stato. 


SUI RAPPORTI FRA STATO E CITTADINO 
CONFORMI ALL'ETICA CRISTIANA 


(Principii generali di un ideale di vita politica). 


In tanto è concepibile la vita associata e politica in quanto 
essa va realizzando un ideale politico. Senza questo termine da 
raggiungere la vita politica, come ogni altra forma di vita, ces- 
serebbe (1). Riusciamo a dare un significato e un contenuto alla 
vita in quanto aspiriamo ad essere quello che attualmente non 
siamo : la vita è movimento, e ogni movimento si risolve in 
un acquisto di perfezione e di essere. Nella forma di vita asso- 
ciata e politica che prendiamo in considerazione per detemi- 
narne la natura e gli scopi, questo vuol dire che il cittadino 
aspira, come tale, ad identificarsi con il suo ideale politico, a 
darsi (o a raggiungere) un reggimento tale che non se ne possa 
volere ulteriormente uno migliore: il reggimento modello, ot- 
timo, quale, ad esempio, lo volle Platone a immagine e somi- 
glianza con il mondo fisso delle Idee. 

È indubitabile che tale aspirazione costituisce il fuoco se- 
greto che alimenta la lotta di parte e che rende così movimen- 
tata e spesso così ferocemente combattuta la vita politica. Per- 
chè il eittadino, come tale non può rinunciare al trionfo del suo 
ideale politico : la rinunzia, infatti, non è forse il suo suicidio 
e come cittadino e come uomo? E il cittadino e l’ uomo non è 
sempre disposto a rinunciare a sè stesso, alle sue ragioni di 
vita. Ma allora, si osserverà, mediante questa considerazione, 
si vuole forse giungere a giustificare lo scatenarsi delle passioni 
politiche e il conseguente stato di anarchia ® Cotale dubbio riu- 
scirà ingiustificato non appena avremo chiarito il nostro con- 
cetto di libertà politica. Chè, identificando noi il concetto di li- 
bertà con quello di equilibrio tra i due termini (Stato e citta- 


(1) Anche in Platone (v. il Filebo e la Repubblica) c’è una subordinazione 
teleologica di tutte le altre idee alla suprema idea del Bene. 


36 SUI RAPPORTI FRA STATO E CITTADINO 


dino) dei rapporti sociali, giudicheremo seriamente minacciata 
la libertà solo allora che risultasse seriamente minacciato tale 
equilibrio (1). È poi naturale che la nostra dottrina presuppone 
reali e distinti questi termini, e che ogni concezione politica fon- 
data sul monismo filosofico, tende necessariamente ad offuscare 
il pensiero cristiano in materia di libertà non solo politica, ma 
morale e ontologica. 


I. — La posizione platonica. 


Singolarmente istruttiva allo scopo è, infatti, la posizione 
assunta da Platone che nel tener l’ occhio soverchiamente fiso 
nello splendore immortale della sua Repubblica, male analizzo 
i rapporti di essa con il cittadino, sicchè parve che questa non 
potesse più ragionevolmente riallacciarsi a quella luce che splen- 
deva tanto alta al genio del filosofo e che si voleva mantenere 
così schiva dal comparire tra gli uomini e nel mondo della ma- 
teria. Per Platone )’ uomo veramente reale è quello che rimane, 
she non è soggetto al movimento, è quello che ha raggiunto 
l’ universale, anzi è l’ universale stesso : in questo senso, fe- 
condo di tanti ripensamenti anche nella dottrina cristiana in 
quanto essa pone in Dio la vera realtà dell’ uomo, egli poteva 
asserire che lo Stato, a cui il cittadino guarda come al suo ideale, 
è il vero uomo, il vero cittadino, e la Repubblica, forma asso- 
luta dell’ universale, doveva ai suoi occhi apparire (al tutto in 
ciò conforme alla sua concezione metafisica) l’ unica realtà in 
seno a cui il singolo non si riesce a capire quale specie di fun- 
zione stesse a compiere. In Platone, come non si comprende il 
valore del mondo della materia posto di fronte all’ unica realtà 
dell’ Iperunario, così non potevasi assegnare, nella sua conce- 
zione politica, alcun valore al cittadino. L’ idea è tutto, è unica: 
che ci stava a fare il mondo ? La Repubblica è tutto e il citta- 
dino, se non identificato con la Repubblica, è nulla: non ci sono 
le ragioni dell’ individuo, ma le ragioni dello Stato: la vera 
realtà è l’ universale, 1’ individuo esce completamente imponde- 


(1) L'equilibrio di cui parliamo è possibile stabilirlo solo tra termini reali e 
distinti dei quali si possa giungere a conoscere la natura ed il fine, cioè il grado 
della loro realtà. In questo modo si può determinare la loro funzione nell’ orga- 
nismo politico. Tale compito spetta iunanzi tutto al filosofo : ecco perchè a reg- 
gere lo Stato Platone chiamava i Piràdoogor, cioè l’ aristocrazia della cultura, come 
a reggere l’anima la saggezza (copia). « Illi homines qui excedunt in virtute 
operativa oportet quod dirigautur ab illis qui in virtute intellectiva cxcedunt ». 
(S. Thom. 3 C. G. 78, 3). 
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rabile dal crogiolo della speculazione platonica : egli è il un ov, 
e la sua voce non può giungere fino a quella realtà e tanto meno 
influire su di essa: la Repubblica possiede ragioni proprie che 
rappresentano, piuttosto, la negazione del cittadino. Conclu- 
sione: la Repubblica deve guardarsi dal cittadino come da un 
nemico (1), instaurando la ferrea disciplina della legge. 

Com' è facile scorgere la separazione dei due termini (citta- 
dino e Stato) della realtà politica (2), aveva impedito a Platone 
di determinare il valore del singolo : la realtà di questi, se pure 
affermata a parole, non poteva assumere significato alcuno in 
una interpretazione logica della sua dottrina; la Repubblica era 
stata completamente privata di svolgimento e quindi posta com- 
pletamente fuori del cittadino. 


Ii. La posizione idealistica. 


Il monismo idealistico che in metafisica mira a rovesciare 
la posizione platonica, percorrendo una via e per più ragioni 
giungendo a una meta diametralmente opposta, s’ imbatte nelle 
stesse difficoltà che s’ aggroppano sul rigido dualismo di Pla- 
tone (3). Negata l’ oggettività del reale, identificati i termini di 
soggetto e oggetto di conoscenza, negata radicitus, ogni forma 
di trascendenza, il monismo idealistico doveva giungere ad af- 
fermare ]’ identità di Stato e di cittadino, laddove 1’ Ateniese 
ne caldeggiava piuttosto la separazione. Come il concetto dì se- 
parazione dei termini della realtà politica, nella dottrina plato- 
rica, assolutamente non lascia più adito ad intendere il loro 
mutuo infiuirsi, così nella dottrina dell’ idealismo attuale, la loro 
perfetta identifieazione (e quindi 1’ annullamento della loro par- 
ticolare e distinta realtà) non lascia più intendere i rapporti tra 
Stato e cittadino necessariamente legati al numero due. Non è 


(1) Cfr. specialmente le Leggi, un’ opera, direno adesso, reazionaria, conce- 
pita da Platone negli ultimi anni di sua vita. In essa si annulla quasi comple- 
tamente la tendenza mostrata nella Repubdlica a voler valorizzare il cittadino. 

(2) Avvertiamo una volta per sempre che in questo articolo si vuole inten- 
dere distinto lo Stato dalla società : questa distinzione è, del resto, troppo chiara 
im tutto ciò che andremo dicendo per doverci insistere particolarmente : la nostra 
tendenza a non concepire separate le due entità, di società e Stato, potrebbe in- 
durre qualcuno in errore aulla reale portata del nostro pensiero, onde invitiamo 
il lettore ad approfondire la frase isolata ripensandola in funzione dell’ avverti- 
mento che abbiamo dato. Cfr. Taparelli, Saggio Teoretico di diritto naturale, 
vol. I, nota LXIII al cap. VIII, ed. Civiltà Cattolica, Roma, 1900. 

(3) Ambedue le dottrine giungono a questo stesso risultato : a separare la ra- 
gion di Stato da quella che potrebbe eventualmente possedere l’ individuo. 
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che l’ idealismo pretenda di fare a meno del numero due che, 
anzi, pare affermarsi anche sopra il concetto di dualismo: ma la 
negazione della realtà oggettiva, però, e la negata distinzione 
reale tra il mondo dello spirito e quello della natura, addirit- 
tura ci impedisce di comprendere il valore e la natura di tale 
dualismo monistico (1). 

Cotale sforzo dell’ idealismo per intendere il monismo in 
vista del dualismo, e il dualismo in funzione del monismo sep- 
pure deve dirsi non riuscito è, però, significantissimo in quanto 
anche nel rigido dualismo platonico notiamo tentativi impor- 
tanti di riallacciare il mondo della oinia e della yéveo (2) e, 
specialmente nella concezione politica, il tentativo è ancora più 
visibile. Lo sforzo insito in tutta la speculazione (anche mo- 
derna, come abbiamo visto) di concepire il mondo della otcia in 
armonia con quello della yéveoig senza, per altra, annullare la 
loro distinzione, ha raggiunto in Aristotile un risultato brillan- 
tissimo e, fondamentalmente, decisivo. Già in Aristotele confiui- 
scono, com’ è noto parecchie dottrine: il monismo di Eraclito e di 
Parmenide l’atomismo di Democrito (per tacere dei presocratici) 
e il dualismo platonico, fecondarono il suo sistema. La filosofia di 
Aristotele (non è chi l’ ignori) costituisce una sintesi e un ten- 
tativo di conciliazione dei sistemi precedenti. La fine analisi del 
movimento del quale Eraclito e Parmenide avevano posseduto 
una visione unilaterale, condusse Aristotele a gettare le fonda- 
menta del più completo, del più organico e agguerrito sistema 
filosofico del mondo. 

Nella dottrina aristotelica prima, e poi nella filosofia cri- 
stiana medievale, si viene maturando il concetto dello Stato de- 
mocratico (3), mentre, evidentemente, le opposte dottrine pla- 
tonica e monistica, sboccano ambedue nel panteismo statale. 


(1) Per le dottrine idealistiche dello Stato v. per tutti, G. Gentile, in Diseorsi 
di religione, Vallecchi, Firenze; / fondamenti della filosofia del diritto, Pisa, Ma- 
riotti; Osservazioni al « Principio della morale del Rosmini » a cura di C. G. Bari, 
Laterza ; cfr. E. Chiocchetti, La filosofia di Gioranni Genlile, al cap. IX, ed. Vita 
e Pensiero, Milano. 

(2) V. il Simposio e il Filebo. 

(3) La parola democrazia ha nella nostra concezione un valore tutto proprio, 
il valore che le intendiamo di dare ripensando al lume del diritto di natura e cri- 
stianamente, la funzione stalalc. Il vocabolo demoerazia, non deve trarre neseune 
in errore, lo evvertiamo: accettiamo questo vocabolo dandogli il nostro significato. 
Non crediamo oppurtuno mettere fuori un vocabolo nuovo ; forse non lo sapremme 
creare. Si potrebbe suggerire : la vostra concezione dello Stato si inspira al pen- 
slero cristiano, quindi chiamatela, senz’ altro, cristiana. Confessiamo che questo 
è il vocabolo che pfù ci piacerebbe adottare, ma abbiamo deciso di ometterlo. 


# 
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Le due posizioni, quella platonica e quella idealistica, sono 
ambedue pericolose al concetto cristiano dei rapporti tra Stato 
e cittadino, e negano logicamente questo concetto nella misura 
che la metafisica e la filosofia platonica e idealistica negano la 
metafisica e la filosofia aristotelica e tomistica. In filosofia poli- 
tica non si può sfuggire alle conseguenze della teoria idealistica 
gettandoci in braccio alla teoria platonica, perchè ambedue ten- 
dono ad oscurare la realtà dell’ individuo erigendogli sopra e 
contro quella mostruosa dello Stato-Tutto (v. la nota 3 pag. 37). 
Noi che della vita e del pensiero non possiamo non ammettere la 
divina unità, dobbiamo essere dell’ avviso, se il nostro duali- 
smo deve possedere un movimento teocentrico, che non ci sono, 
a rigore, le così dette ragioni di Stato che non debbano essere, 
almeno fondamentalmente, nell’ individuo (1). Allochè il dissidio 


a) perchè di concezioni ehe nella storia si sono chiamate cristiane sono tante e 
non vorremmo confonderci con alcune di queste concezioni che a volte il dispo- 
tismo, a volte l’ anarchia hanuo esaltato ; è) perchè essendo il cristianesimo una 
religione in primo luogo, non ci sentiamo così forti da monopolizzare filosofica- 
mente una confessione religiosa. Ma poichè i valori rivelatici dal cristianesimo 
appartengono alla nostra più profonda natura, siamo venuti nellafconclusione che 
dovevamo fare del nostro meglio per essere di fatto cristiani in politica, di aspi- 
rare (piuttosto che di pretendere di possedere in atto) alla pienezza dell’ etica 
eristiana, consei come siamo, che la rivelazione dei tesori nascesti nel patrimonio 
cristiano non è ancora tutta compiuta. La posizione morale e religiosa del oristia- 
mesimo va fecondando indefinitamente il pensiero scientifico. Solo in questo senso 
potremmo chiamare cristiana la nostra concezione politica : che essa si appoggia 
su basi filosofiche le quali costituiscono una vera spiegazione razionale (e cioè filo- 
sofica) dei precetti evangelici e degli insegnamenti della tradizione cristiana, © 
ehe non intralcia ma favorisce nel modo più conveniente l’ accettazione della stessa 
dogmatica cattolica (Philosophia ancilla theologiae). La nostra concezione si di- 
rebbe esclusivamente appoggiata sul diritto natarale, e lo è, infatti: ma sul di- 
ritto naturale, aggiungiamo, che s'è venuto manifestando a contatto e sotto l' in- 
fiuenza del cristianesimo, come complesso di dottrine religiose e morali: fides 
quacrens intellectum. La posizione della filosofia scolastica dopo ehe addivenne 
alla distinzione albertino-tomistica di ragione e Rivelazione non è la stessa? E 
eome possiamo chiamare cristiana la filosofia scolastica perchè, benchè platonica 
e aristotelica, si venne costituenndo in tutto il medio evo a contatte con la fede 
religiosa, così potremmo chiamare cristiana la nostra democrazia, benche basata sui 
principi di diritto naturale. Accettiam», quindi, di chiamarci democratici cristiani, 
k perciò avvertiamo fin da ora il nostro lettore che ci dichiariamo d’ aceordo 
eon il P. Taparelli nel giudicare certa democrazia (v. op. cit. vol. I al N. 508). 

(1) « Za ragione di Stato, non è dunque, come certuni pensano, una eccezione 
alle regole di natural giustizia ;: anzi, il deviar da queste regole è precisamente 
un distruggere ogni ragione di State, che consiste nella congiunzione delle menti 
per vigor di diritto medesimo, Talchè una società la quale, nell’ atto di organiz- 
sarsi abbandoni le vie del diritto, si distrugge da sè medesima nell’ atto che pre- 
tende formarsi » (Taparelli, op. cit. vol. II pag. 40). 
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tra la funzione dello Stato e cittadino scoppia insanabile, la 
ragione è sempre del più forte : del cittadino, in cui deve im- 
manere l’ universale dello Stato; e con questo si vuol dire che 
il valore della funzione statale immediate possiede la sua base 
granitica in quella dell’ individuo, e laddove quella funzione 
tende a disgregarsi, questa è chiamata subito a restaurarla. 
Non si esclude, perciò, assolutamente, l’ uso da parte del cit- 
tadino dei mezzi sufficienti contro chi detiene le redini dello 
Stato ai fini di questa restaurazione, com’è anche parere di 
San Tommaso, e per il seguente motivo: « Principibus saecu- 
laribus in tantum homo oboedire tenetur în quantum ordo justi- 
tiae requirit (1) et adeo si non habeant justum principatum sed 
usurpatum, vel si iniusta praecipiant, non tenetur eis subditi 
obedire, nisi forte per eccidens, propter vitandum scandalum vel 
periculum » (2). 

L’ universale dello Stato è un universale che, in qual senso 
preciso lo vedremo, diviene, appunto perchè il cittadino per il 
quale è la funzione statale, diviene (3): e diviene nella misura 
e nel modo che si può dire che il cittadino diviene. L’ univer- 
sale, d’ altronde, appunto perchè tale, non può non irrigidirsi, 
farsi legge. L’ universale dello Stato è lo stato stesso, in quante 
la funzione statale deve concepirsi come funzione sociale e su- 
per individuale. È quindi innegabile che per essere legge, per 
obbligare, lo Stato debba esercitare una funzione coercitiva sul- 


(1) Giacchè l'ordo justitiae, come può essere dell’ individuo violato (in seguite 
a che giusta diventa l’ azione repressiva dello Stato snll’ individuo) così può ve- 
nire dall’ Autorità politica capo dello Stato parimenti violato, e perciò a restau- 
rare quest’ ordine anche con la forza, può essere chiamate l'individuo, sabbéne 
in casi eccezionali. Quello che nen deve essere assolutamente violato, è l’ orde 
gustitiae e all’ Autorità si deve obbedienza in quantum ordo justitiae requirit, im 
quanto cioè l’ Autorità è tale (secondo giustizia, che è il solo modo di essere auto- 
rità); in caso diverso è il sentimento della giustizia connaturale all’ essere del- 
l’ individuo che deve agire negativamente (disubbidendo) o positivamente (me- 
diante l’uso dei mezzi sufficienti): oportet magis oboedire Deo quam hominibus. Il 
nostro concetto di democrazia, perciò, si fonda su quello di giustizia. Fuori della 
giustizia non solo nen esiste etica individuale, ma neppure etica statale. 

(2) S. Thom. II-II, q. 104, a. 6 ad 3. 

(3) La nostra attenzione, nel determinare il eoncetto democratico dello State 
lo avvertiamo una volta per sempre, è interamente rivolta a rilevare i caratteri 
comuni dell’ etica statale e del socius. Tale avvicinamento del tine dello Stato con 
il fine del socivs, è di per sè sufficiente ad appagare le nostre esigenze demoocra- 
tiche: noi non miriamo a dimostrare che non ci sia una legge cui non si debba 
intera obbedienza : noi non vogliamo cacciare gli dei dall’ Olimpo. Noi pure mi- 
riamo a fondare l’ etica, come fece Platone. Ma contro la tendenza platonica @ 
panteista in genere, protestiamo che l’etica debba considerarsi definitivamente 
fondata nello Stato. 
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l’ individuo, ed essere realtà che l’ individuo necessariamente 
8’ è imposta, ma che in un momento particolare non rappresenta 
che un certo grado dello sviluppo sociale dell’ individuo (1), un 
individuo in grande, dirò platonicamente, ma privato dello svi- 
luppo dell’ individuo per cui 1’ individuo è sempre in potenza 
perchè sempre al moto soggetto. Lo Stato è la realizzazione del- 
1’ idealità politica pervenuta nell’ individuo ad un certo grado 
di perfezione e di sviluppo: infatti, la concezione delle fanzioni 
soeiali non essendo stata sempre la stessa nel corso dei secoli, 
‘non sempre allo stesso modo è stata concretizzata nell’ organismo 
sociale per eccellenza, nello Stato. 

I rapporti tra Stato e cittadino sono, perciò, da concepirsi 
in modo affatto conformi al dualismo filosofico aristotelico 8sco- 
lastico e alla teoria dell’ atto e della potenza, come cercheremo 
di chiarire meglio qui sotto. 

Da una parte abbiamo detto che lo Stato deve farsi legge 
ed irrigidirsi (deve essere concepito in atto); dall’ altra che lo 
Stato deve in un certo senso e in un certo grado, seguire lo 
sviluppo del corpo sociale (non deve essere concepito, quindi, 
în atto puro, ma anche in potenza), e tutto ciò sempre in vista 
della sua funzione sociale. i 

Ad ogni modo si esclude, in questa dottrina, che lo Stato, 
secundum se possa avere una funzione qualsiasi, che lo Stato se- 
cundum se possa farsi ]Jegge al cittadino ; si esclude, parimenti, 
che lo Stato secundum se possa avere una funzione etica. Ricono- 
scere allo Stato secundum se una qualsiasi funzione, significherebbe 
dare allo Stato secundum se un’ entità che è, invece, da conce- 
pirsi soltanto come derivata, significherebbe creare 1’ universale 
senza il particolare, significherebbe attribuirgli personalità e re- 
sponsalità secundum se (panteismo) (2). 


(1) Infatti, quante esigenze sentite nel corpo sociale non aspettano un ricono- 
scimento da parte dello Stato! Con ciò non si vuol dire che lo Stato deve com- 
prendere tutte lc funzioni sociali : se le comprendesse tutte ci sarebbe 1’ assorbi- 
mento e l’ annullamento di esse nella funzione statale, mentre è chiaro che per 
moi questa è una funzione specifica. che ha la sua ragion d’ essere in quanto da 
altre si diversifica, in quanto non sostituisce le altre ma le cuordina. Cfr. Luigi 
Sturzo, Riforma statale e indirizzi potitici pag. 22 al n. 14 ed. Vallecochi, Fi- 
renze 1923. 

(2) Alla nota 1 a pag. 39 abbiamo porlato, a questo proposito, del come si 
deve intendere la ragion di Stato. Ora aggiungeremo, a cbisrire vieppiù lo stesso 
importantissimo concetto, che un'etica statale secundum se, è uno Stato eviden- 
temente astratto come quello che sognava Platone. In tal caso la così detta ra- 
gion di Stato rimarrebbe ragion di Stato incapace di farsi valere sul corpo sociale. 
L’ autorità diventa tirannica allorchè si astrae dalla natura della società e di tanto 
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In corrispondenza diretta e necssaria con la natura umana 
del cittadino, è la funzione statale : la. necessità di questa cor- 
rispondenza è quella che spiega il carattere eterno di cui inne- 
gabilmente si rieste la funzione dello Stato. Questa necessaria 
partecipazione nella funzione dello Stato dell’ etica individuale, 
non significa porre lo Stato in mano all’ arbitrio dell’ individuo, 
significa, anzi, che il carattere etereo e immutabile della funzione 
statale, ha forza di legge e carattere di necessità nello stesso 
individuo. Sicchè la funzione dello Stato acquista giustificazione 
e spiritualità ed eticità, perchè partecipa della natura e del- 
l’ etica di quell’ individuo che solo è spirito e che solo può essere 
considerato soggetto di etica: spiritualità ed etieità nello Stato 
esistono derivate. Di fatto, poi, la funzione statale è rivolta 
verso il corpo sociale: come potrebbe assumere valore Ai legge 
(verso chi ?) e carattere obbligatorio se le ragioni di essa non 
immanessero nello stesso corpo sociale e nell’ individuo? Que- 
sta immanenza, quindi, non solo giustifica, spiritualizzandola, 
la funzione statale, ma la rende anche possibile. L’ etica dello 
Stato appartiene all’ essenza dell’ etica individuale, dove ’?’ in- 
dividuo non deve concepirsi come il puro individuo, soggetto 
affatto fantastico di doveri e di diritti, come una monade leib- 
nitziana, tutta chiusa in sè stessa, senza finestre, chè, cotale 
individuo non esiste : l’ individuo al quale noi guardiamo è quello 
che non esclude gli altri da sè, è il socius: soltanto l’ esercizio 
di quest’ etica viene deferito a un organismo distinto dall’ in- 
dividuo in quanto di fatto essa viene ad avere dei rapporti in- 
terindividuali che devono essere necessariamente regolati ai fini 
della convivenza e del benessere della comunità. Solo in questo 
senso si può assegnare allo Stato una funzione etica superin- 
dividuale. Tale funzione è, pertanto, da considerarrsi superin- 
dividuale non quoad essentiam ma per accidens (per riguardo al- 
I’ esercizio). 


IV. L'autorità. 


L’ unità (oltre che la comune suprema fonte) dell’ etica sta- 
tale e individuale, che s’ impone nel concetto democratico cri- 
stiano dello Stato, risolve fondamentalmente il. grave problema 
dell’ autorità. La quale, dopo tutto quello che abbiamo detto, 


diventa tiraunica di quanto effettivamente si allontana da questa natura. Il che 
significa che la tirannide, in quanto tende a sovvertire l’ ordine di natura, costi. 
tuisce un atto di ribellione verno 1° Autore della natura. 
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non deve essere considerata come qualche cosa di affatto estrin- 
seco all’ uomo. Una, nell’ umanità, è la ragione, una è l’ etica: 
« Naturalis inclinatio inest cuilidbet ad hoc quod agat secundum 
rationem, et hoc est agere secundum virtutem ; unde secundum hoc 
omnes actus virtutum sunt de lege naturali; dictat enim hoc 
naturaliter unicuique propria ratio ut virtuose agat » (1). 

Il grado dell’ essere individuale dipende dall’ essere sociale: 
una società evoluta comporta necessariamente individui evoluti. 
DL’ essere, poi, della società dipende dsll’ essere polilico, in quanto 
questo ha per compito specifico di rendere possibile e di per- 
fezionare l’ essere sociale (e quindi quello individuale). Il fine 
dello Stato è di rendere possibile la convivenza sociale di costi- 
tuire 1’ uomo, l’ individuo, nella perfezione del suo essere che 
non si realizza fuori della società. Perciò fine dello Stato è di 
aiutare V individuo a realizzarsi, poichè l’ essere reale appartiene 
solo all’ individuo e si può discorrere di essere sociale (e civico) 
e di essere politico, in quanto società e Stato sono ordinati al- 
l’ individuo nel quale immane l’ essere sociale e 1’ essere poli- 
tico. È possibile la costituzione dell’ essere sociale e politico in 
quanto vi sono più individui, come parimenti, non si potrebbe 
, parlare di specie umana senza che a costituirla ci fossero più 
uomini. L’ Autorità politica è chiamata dunque ad esercitare la 
più alta funzione sociale in quanto è chiamata a promuovere 
la realizzazione delle più alte forme dell’ essere individuale (2). 

L’ autorità nel concetto cristiano, fa l’ ufficio che 1’ anima 
compie nel corpo: lo dirige, non lo violenta, ne prende la di- 
rezione, non lo asservisce, e il corpo non ne riceve un bene 
qualsiasi, ma l’ essere. Il governo dell’ autorità, nel concetto 
cristiano è simile al governo di Dio sul mondo, governo che 
viene effettuato conforme all’ essere stesso del mondo (3). 


V. — L'etica che è fuori d’ ogni divenire. 


Con quale carattere si presenta il problema etico nell’ in- 
dividuo ® Rispondere a questa domanda significa non solo inda- 
gare la natura dell’ etica individuale, ma anche la natura del- 
l’ etica statale (in virtù del principio unitario dell’ etica che di- 
diamo). Rispondiamo che essa sì presenta con il carattere di 
necessità e universalità (4): la ragion comune, ma non la stessa 


(1) San Tommaso, I-IT, q. 91, a. 3. 

. (2) « Principes terrarum sunt a Deo instituti non quidem nt propria lucera 
quaerant, sed ut comunem populi utilitatem procurent » (San T)mmaso, opuse. XX7 
ad Ducissam Brabantiue. 

(3) Cfr. San Tommaso, De /tegimine Principum, lib. I, cap. XII e XIII. 
(4) Cfr. Taparelli, op. cit. vol. I, al n. 319 e 337. - 
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in tutti gli uomini, presenta caratteri di universalità per cui è 
ragione. La natura razionale nell’ uomo, è sempre natura razio- 
nale umana: omnes homines partecipatione speciei sunt quasi unus 
homo : una è la ragione, come abbiamo detto, una è l’ etica : prin- 
cipi di ragione e principi di etica non possono essere negati 
senza disgregare la stessa ragione e il sentimento etico: fuori 
di alcuni principi (perciò detti naturali, inalienabili dalla na- 
tura umana) l’ uomo non sarebbe più uomo. Questi principi e 
insieme caratteri, non appartengono allo svolgimento dell’ uomo, 
ma costituiscono la base immutabile su cui si fonda il suo stesso 
progredire : sono, si può dire, nell’ uomo, ma non appartengono 
al suo dominio : non appartiene all’ uomo di farli sorgere e di 
annientare, ma soltanto di riconoscerli : appartengono all’ es- 
sere sno stesso. Eloquentissima è nel Pro Milone |’ affermazione 
di questo concetto : « Est igitur haec, judices, non scripta sed 
nata lex; quam non didicimus, accepimus, legimus; rerum ex 
natura ipsa arripuimus, ausimus, exprissimus; ad quam non docti, 
sed facti, non insistuti, sed imbuti sumus ». Il sentimento etico 
ci appartiene, quindi, innanzi tutto, come fatto spirituale (per crea- 
zione : e’ è stato dato con l’ essere), e solo in un secondo tempo 
come svolgimento. O per meglio dire: prima come atto fatto 
(creato e necessario) o atto primo, e poi come potenza o atto 
secondo (libero) che rende concepibile lo svolgimento spirituale 
e le deduzioni e applicazioni della ragione e della volontà nel 
molteplice campo della speculazione pura e dell’ etica. L’ er- 
rore non è possibile nell’ etica in atto primo : « Non est alia lex 
Romae, alia Athenis, alia nunc, alia posthac : sed et omnes gen- 
tes, et omni tempore una lex et sempiterna, et immutabilis con- 
tinebit », dice Cicerone (1), e risalendo dall’ unità di questa 
legge etica statale e individuale, alla comune origine di essa, 
conclude : unusque erit communis quasi magister et imperator om- 
nium Deus. Fondamentalmente la questione del’ Autorità è per- 
ciò risolta : essa appartiene all’ essere stesso sociale e deve ve- 
nir considerata non tanto estrinseca quanto intrinseca all’ indi- 
viduo (socius). 


VI. — L'etica che appartiene al divenire in quanto 
noi siamo soggetti di essa. 


L’ errore è, però, possibile in atto secondo, come insegna San 
Tommaso : FRatio autem hominis circa praecepta moralia quantum 
ad ipsa comunissima praecepta legis naturae, non poterat errare in 


(1) De Republica, lib. III. 
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universali (nell’ etica in atto primo) sed tamen propter consuetu- 
dinem peccandi obscurabatur in particularibus agendis ; (1’ errore 
è possibile per accidens circa l’ etica in atto primo alia vero 
praecepta moralia, quae sunt quasi conclusiones deductae ex com- 
munibus principiis legis naturae multorum ratio licita judicaret (1) 
(siamo nell’ etica in atto secondo che può divenire oggetto di 
discussione e quindi di errore). 

Lo Stato, possiamo quindi asserire, possiede anch’ esso, 
come l’ individuo, un’ etica che abbiamo detto in atto primo e 
un’ etica in atto secondo (2): un’ etica immobile fondamentalmente 
e soggetta per accidens a sviluppo. Con ciò si viene ad avva- 
lorare il concetto sopra esposto che lo Stato non possiede 
un’ etica assoluta, come non la possiede l’ individuo, che esso 
non è il Primo Etico perché, come l’ individuo, risulta distinto 
in potenza e atto. 

È da notare a questo punto attentamente che lo Stato per 
quanti sforzi voglia e possa fare per seguire com’ è suo inde- 
rogabile dovere, lo sviluppo sociale, non riuscirà mai a far ces- 
sare un certo squilibrio tra sè stesso e il corpo sociale, poichè 
1’ individuo e il corpo sociale si trovano in continuo progredire 
(almeno in un certo senso), e lo Stato non eesendo secundum se 
il suo sviluppo (3) si trova sempre ad essere superato dalle esi- 
. genze individuali e collettive. Posto che un certo squilibrio non 
può essere annullato (si annullerebbe solo nell’ ipotesi che l’in- 
dividuo cessasse di essere spirito, etica in atto secondo esso può 
raggiungere proporzioni pericolose per due ragioni : a) per difetto 
di potere nella valorizzazione dei principi etici universali e di 
quelli derivati e sanciti dalla legge e di quelli derivati ancora 
da sancire ma ormai di dominio pubblico (produce lo stato di 
anarchia e di disorientamento dei valori etici: periodo di crisi 
e di convulsioni e di prepotere individuale); d) per eccesso di 
potere nella valorizzazione di principi etici fittizzi che non sono 
neppure da dirsi di dominio pubblico (produce uno stato di ma- 
lessere nel corpo sociale, attua di fatto la dittatura, prepara la 
reazione con tutti i suoi danni: periodo di prepotere statale). 


(1) I-II q. 99, a. 2. 

(2) Se, dunque, è provato che l’ etica in atto primo, è la atessa sia nello Stato 
che nel socius sicchè lo Stato non può se non per accidens imporsi al cittadino per 
rispetto a quest’ etica in atto primo, lo sviluppo di quest’ etica appartiene in primo 
luogo al socius e solo in un secondo luoge e sempre per rispetto al socius, allo 
Stato. Questa verità fonda il concetto della nostra Demccrazia. 

(3) Anche questa osservazione atterma che lo Stato deve necessariamente avere 
una funzione sociale, cioè, che fa lo stesso, democratica. 
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Questi scogli vogliono essere evitati nella cristiana e democra- 
tica concezione dello Stato (1). 


VII. — La libertà. 


S’ aftaccia il problema della libertà politica da noi sostan- 
zialmente risolto quando abbiamo additato i due eccessi in cui 
può cadere l’ azione dello Stato. È ovvio dopo le considerazioni 
suddette, che batte contro lo scoglio dcll’ anarchia quel sistema 
di filosofia politica che esalta, a detrimento della funzione sta- 
tale, la funzione dell’ individuo immaginario (atomismo filosofico 
e politico); al contrario, batte contro lo scoglio del prepotere 
dello Stato quella teoria che tende a sopprimere l’ individuo 
reale il socius per erigere l’ etica dello Stato a etica assoluta 
(panteismo, nazionalismo). La nostra concezione evita questi pe- 
ricoli: riconosciuto alla luce delle conquiste metafisiche e psi- 
cologiche del pensiero greco e scolastico, che l’ equilibrio tra 
Stato e cittadino è, di sua natura, un equilibrio instabile nella. 
migliore delle ipotesi, cerca di attenuarlo ed evitare i furti con- 
trasti, mediante una concezione media. 

La quale da nna parte esige che lo Stato tenga fede contro 
la forza di qualsiasi evento e mediante 1’ uso della forza a quei 
dettami etici dell’ etica in atto 1° che ha in funzione dell’ essere 
sociale, e di tutti quegli altri principi e norme che, ormai in 
possesso della società, sono divenute leggi; dall’ altra vuole 
che lo Stato non si estranei violentemente e tirannicamente dalle 
esigenze della società cui serve, e che si mostri sensibile a que- 
ste stesse esigenze. Lo Stato, considerato in un determinato 
momento, è l’ idealità del socius pervenute ad un certo grado di 
di perfezione e di sviluppo, avulsa, quindi, in quel dato mo- 
mento, dalto sviluppo individuale e che l’ individuo, perciò, 
tormenta continuamente, non per annientarla, ma per renderla 
più bella, più pieghevole alle vere esigenze individuali, in modo 
che lo Stato possa seguire lo sviluppo individuale ed esserne, 
possibilmente, in ogni momento, l’ immagine perfetta, sì da poter 


(1) La quale ricordiamolo ancora una volta, è secondo natura: ecco perchè 
necessariamente, in seguito ad una inadempienza verso di essa si producono le 
reazioni. È perciò il problema fondamentale di una retta concezione politica è di 
sua natura squisitamente filosofico, in quanto spetta al pensiero scientitico e filo- 
sofico il determinare la natura dell’ uomo. Concepirlo puro spirito, come fa l’ idea- 
lismo o quasi non essere com’ è nella tilosofia platonica, non è la stessa cosa ai 
fini di costruire una dottrina politica, e pertanto egni problema politico è fonda- 
mentalmente filosofico. Salde convinzioni filosofiche determinano salde convinzioni 
politiche, funno del politico un saggio e un forte (dell’ unica forza esistente, quella 
del sapere) degno veramente di guidare un popolo. 
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essere considerato non tanto al di là quanto al di dentro del 
l’ individuo. Quello che il cittadino vorrebbe dallo Stato, sì è 
che lo Stato diventasse individuo (1’ individuo in grande di Pla- 
tone) adatto, pronto, allo sviluppo iridividuale: d’ uguagliarlo 
possibilmente a sè, ecco a che cosa mirerebbe l’ individuo (1). 
Il che non solo non sarà mai realizzabile, essendo i due termini 
di Stato e cittadino inopprimibili (dualismo reale), ma non co- 
stituisce neppure la suprema aspirazione e felicità dell’ indivi- 
duo, il quale, non essendo anche lui, come lo Stato, il Primo 
Etico, mira ancora ad eguagliarsi alla perfezione del Primo Etico. 
Sicchè c’ è lotta tra lo Stato e l’ individuo, in quanto la lotta è 
anche immanente nell’ individuo, tra quello che l’ individuo è, e 
quello che l’ individuo aspira ancora ad essere ; in quanto essendo 
in esercizio dell’ etica in atto secondo mira al riposo nell’ etica 
assoluta dell’ atto puro. Anche le lotte civili, nella loro insop- 
primibilità, costituiscono, per - conseguenza, una teofania (data 
l’adequazione mai perfetta della ler naturalis con la lex aeterna 
e la dipendenza di quella da questa). 

Tale giustificazione in senso democratico della funzione sta- 
tale, è in chiari termini ricordata da San Tommaso, laddove 
parla (2) delle possibili determinazioni e: sviluepi della lex natu- 
ralis cui corrispondono precisi doveri da parte dello Stato. 

Nell’ evitare gli estremi dell’ atomismo e del panteismo po- 
litico, abbiamo fissato il nostro concetto di libertà che trova i 
suoi limiti nei dettami della lex naturalis aceettati dallo Stato 
e in quelle determinazioni e sviluppi della stessa legge che lo 
Stato ha sancito nelle sue leggi (il diritto legale o positivo di 
San Tommaso (3); e si espande nelle possibili determinazioni 
e sviluppi della stessa legge con il fine che gli è chiaramente 
insito di cristallizzare, fissare in legge eterna ed immutabile le 
posizioni conquistate fuori dell’ ambito della legge scritta (4). Ill 


(1) In quanto lo Stato tende ad incarnare 1’ universale dell’ etica, l’ individuo 
sapira ad esso come alla propria perfezione, come ad un aumento dell’ essere suo 
stesso. Così, nella filosofia cristiana la esigenza di Dio è un’esigenza che appar- 
tiene all’ essere stesso dell’ uomo. 

(2) I-II q. 95 a. 2. 

(3) Ivi. 

(4) È ciò che si riscontra rispetto al costume: « La coutume raut contre la 
loi, parce qu’ elle est l’ espressson d’ un jugement plus réfléchi et plus profond. Per 
aotus maxime multiples qui consuetudinem efficiunt, mutari potest lex, et expeni, 
et etiam aliquid causari quod legis virtutem obtineat; in quantum scilliscet per 
exteriores actus multiplicatoe, interior volontatis motus, et rationis coneeptus ef- ‘ 
ficacissime declaratur. Cum enim aliquid multoties fit, videtur gx deliberato ra- 
tionis judicio provenire (S. Th. I-II q. 97 a. 3 dal Rousselot in L’ intellectualisme 
de Saint Thomas, Paris, F. Alcan 1908, pagg. 251-2. Cfr. anche il Taparelli, op. 
cit. vol. I al n. 594. 
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nostro concetto di libertà, in quanto cerca la maggiore, possi- 
bile armonia, e di ridurre al minimo squilibrio i rapporti tra 
Stato e cittadino attraverso il rispetto assoluto alla lex naturalis 
e alla natura potenziale dell’ individuo, si può sostituire con 
quello di equilibrio o di ordine che è il vero concetto non solo 
della libertà, ma della giustizia (1). 

Viene da natura la funzione statale : parimenti dalla stessa 
natura procede lo sviluppo individuale : il liberticidio sociale è 
condannabile quanto la tirannide perchè sì l’ uno che l’ altra, 
egualmente si oppongono alla natura e all’ Autore della na- 
tura (2). Il nostro concetto di libertà presuppone sfere di atti- 
vità individuali e sociali distinte da quella politica dello Stato 
(v.n.2a pag. 37en.2a pag. 41). Ci affermiamo sulle autonomie. 


VIII. — Ancora l’ assoluto dell’ etica. 


Platone non ammette la nostra distinzione in seno all’ etica 
statale di etica in atto primo e di etica in atto secondo, perchè non 
ammette che l’etica dello Stato possa, in qualche modo, arricchirsi, 
progredire. Per Platone l’ etica dello Stato è completamente in 
atto primo, mentre, al contrario, quella dell’ îndividuo, pare con- 
cepita in continuo divenire. Sicchè 1’ etica individuale in Platone, 
costituisce la negazione dell’ etica dello Stato : 1’ etica statalo 
è l’ essere, l’ etica individuale è il non essere, cioè, 1’ individuo 
è completamente fuori dell’ etica. Per salvare la stessa realtà 
dell’ individuo, il filosofo dovette dare un essere al non essere, 
ma non potè mai vincere la ferrea logica che lo portava a conce- 
‘ pire lo Stato come essere, e l’ individuo, completamente contrap- 
posto allo Stato, come un non essere, non riuscì a superare la 
contraddizione. Con tutto ciò, era questo non essere (come ab- 
biamo accennato) che. sublime contraddizione ! era chiamato ad 
ascendere all’ essere assoluto della Repubblica. Di tutto (v. spe- 
cialmente le Leggi) era chiamato a spogliarsi per la Repubblica, 
il cittadino : il frutto delle sue fatiche materiali e intellettuali 
del suo genio e del suo lavoro, era devoluto ai fini dello Stato 
. che incarnava l’ etica assoluta, tutto, anche il frutto dell’ amore. 

Questa completa dedizione dell’ individuo all’ assoluto, è uno dei 
motivi eterni della nostra stessa dottrina. Poichè non v’ ha dub- 
bio che, se Platone poneva l’ assoluto nello Stato, la dedizione 
del cittadino allo Stato era legittima : nella concezione cristiana 


(1) Cfr. Luigi Sturzo, op. cit. a pag. 25. 
(2) Ivi, q. 134, a. 3 e 4; II-II, q. 42, a. 2 63 ecc. 
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non è fatto torse obbligo di completa dedizione a Dio? Può nella 
stessa nostra cristiana concezione il relativo, il manchevole per- 
fettibile non desiderare perdutamente l’ Assoluto, per poco che 
ne abbia notizia? Può il non essere non agognare l’ essere nella 
misura di cui ne è capace? Chi non desidera il suo bene, cioè, 
l’ essere, al quale è chiamato ad essere ? Se nella nostra teoria 
l’ essere politico dello Stato rappresenta per il socius la sua 
stessa perfezione, perchè non vi aderirebbe? Vi aderisce certa- 
mente nella misura che rappresenta la sua perfezione. Ammesso, 
per ipotesi, che )’ essere politico fosse non un completamento 
dell’ essere sociale come noi affermiamo, ma fosse posto comple- 
tamente fuori di quest’ essere, come sarebbe possibile che il 80- 
cius, potesse, in qualsivoglia maniera, aderire allo Stato? La 
tirannide, l’ essenza della quale si deve riporre nella non rispon- 
denza dell’ autorità politica all’ essere sociale, è un peccato con- 
tro natura che non può avere lunga vita: Tyrannorum vero do- 
minium diuturnum esse non potest cum sit multitudini odiosum. 
Non potest enim diu conservari quod votis multorum repugnat (1). 
Ma quello che a Platone importava era di fondare l’ etica, di 
fondare ]’ universale. Bisogno che non è meno cristiano che 
platonico. 


IX. — Dobbiamo fondare l’ etica. 


Dinanzi allo Stato primo etico di Platone, all’ individuo non 
rimaneva che scomparire. Platone pretendeva non solo di riporre 
il Primo Etico nello Stato ma, cosa ancora più notevole, di averci 
rivelato l’ assenza stessa di quest’ etica. 

Noi che non riconsciamo nello Stato il primo etico, per fon- 
dare l’ etica, dobbiamo cercarne il fondamento fuori dello Stato, 
nel trascendente. E affermiamo, per di più di ignorare il Primo 
Etico nella sua profonda essenza. Noi non possiamo aspirare ad 
identificarei con esso, quando che sia. La completezza del nostro 
essere non giunge sino all’ Essere : il nostro essere ha dei limiti 
e quindi l’ etica assoluta non ci appartiene, se non in quanto 
ne partecipiamo. Noi possiamo aspirare soltanto a ‘completare 
il nostro essere sul fondamento dell’ Essere Primo. Il che im- 
porta che attualmente ci troviamo in divenire rispetto alla stessa 
completezza del nostro essere. E siccome l essere che attual- 
mente siamo e l’ essere che ancora dobbiamo essere, è da con- 
siderarsi come una partecipazione dell’ Essere Primo, il concetto 


(1) S. Tom. in De eg. Princ., lib. I cap. X, 
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della nostra democrazia si deve interamente fondare sulla distin- 
zione tra l’ elemento « essenziale, e però universale, dall’ acct- 
dentale, e però particolare » (1) dell’ etica sociale, che natural- 
mente la natura dell’ essere derivato e partecipato comporta. 

In quanto naturalmente, cioè a dire necessariamente, esiste 
nella società 1’ elemento universale (detto perciò anche essenziale), 
è possibile concepire naturale e necessario il fondarsi dello Stato 
e dell’ Autorità sovrana. È vero che l’ elemento di eui sopra in 
quanto è naturale e necessario non dipende propriamente dal- 
I’ arbitrio individuale ; esso è, anzi, fuori totalmente da questo 
arbitrio. Come l’ individuo astratto di cui parlavamo, non esiste, 
ma esiste il socîus (cioè 1’ individuo è naturalmente e necessaria- 
mente socius) cosî al corpo sociale appartiene naturalmente e ne- 
cessariamente l’ Autorità Sovrana, lo Stato, che costituisce la 
società nel suo essere concreto. La socievolezza dell’ individuo, 
come la funzione dell’ Autorità Sovrana sono da considerarsi 
necessarie, non libere, rivestono un carattere di necessità che 
nessuna forza potrà spezzare. Il formarsi dell’ Autorità Sovrana 
è giustificata, quindi, dall’ esistenza nel corpo sociale di questo 
elemento essenziale, in quanto lo Stato solo può di fatto e di 
diritto valorizzare questo elemento stesso ai fini sociali. Perciò 
lo Stato è sopra l’ individuo di quanto il carattere necessario 
della sua natura sociale limita 1’ arbitrio individuale. E perciò 
lo Stato serve il cittadino per accidens, in quanto lo aiuta a rea- 
lizzare la sua natura socievole che la moltitudine, come tale, 
non potrebbe realizzare. La funzione etica, educatrice dello Stato, 
lo rende maestro del popolo : serve questo nel modo che si può 
dire che il maestro serve l’ alunno. Ma a più ben ragione si 
deve dire che il cittadino deve servire lo Stato perchè non può 
non servire alle più imperiose esigenze del proprio essere. Forse 
che è antidemocratico servire al proprio ideale? Liber est qui sui 
causa est, servus autem est qui, id quod est, alterius est (2). 

La fonte prima dell’ etica è Dio (3): l’ etica in atto primo 
(che è la lex naturalis propriamente detta) deriva direttamente da 
Dio, e prende necessariamente della sua eternità e immobilità 
per quanto è possibile per il soggetto mutevole, relativo che la 
riceve. Per cui la lex naturalis poteva essere dall’ Aquinate con- 
siderata quale « partecipatio legis aeternae in rationali crea- 
tura » (4). Quindi l’ etica statale deriva solo indirettamente da 


(1) Taparelli, op. cit., vol. I al n. 337. 

(2) S. Thom. in De Reg. Princ., lib, I, cap. I. 
(3) La /er aeterna degli scolastici. 

(4) Id. II-Il, q. 91, a. 2. 
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Dio, ma non acquista meno della lex naturalis 1’ immobilità della 
lex aeterna direttamente rivelata al socius. La lex aeterna, per- 
tanto, costituisce dell’ etica statale l’ ultima e suprema giusti- 
ficazione : « Non est enim potesta nisi a Deo » (1). 


X. — Come si può realizzare la natura democratica 
del reggimento politico. 


Dopo tutto quello che abbiamo detto circa la natura della 
nostra democrazia, sentiamo di poter pienamente aderire al con- 
siglio di Leone XIII espresso nella lettera ai Francesi (2). 

Per non deufradare, però, della retta intelligenza, questo 
consiglio che ci viene da tanta autorità, dobbiamo raccomandare 
al nostro lettore di por mente al fatto che ogni nuova forma di 
governo succede a un periodo di crisi della forma di governo 
che scompare. Ad appoggiare, con il loro aiuto negativo e po- 
sitivo la nuova forma, concorrono sempre due correnti: la cor- 
rente di coloro che in qualche modo hanno discreditato presso 
il corpo sociale la forma di governo che se ne va e si vede co- 
stretta ad accettare la nuova, sia pure in via del tutto tempo- 
ranea, e la corrente di coloro che apertamente favoriscono la 
nuova forma. Questa non salvaguardia la libertà, calpesta tal- 
volta valori cari, oppure addirittura sacri per una parte rag- 
guardevole del «corpo sociale? In tal caso, non c’è dubbio, la 
nuova forma di governo non durerà molto e crollerà per man- 
canza del suo naturale appoggio, perchè, estraniatasi dal corpo 
sociale, avrà disseccate le fonti della sua etica e quindi della 
sua autorità e della sua forza (3): anzi, non si può affermare 


(1) Ad Romanos, XII, I, 3. Su questo argomento cfr. il P. Taparelli in op. cit. 
vol. I, dal N. 483 al N. 486. Al 486 dice: « Si, l’ autorità è nella moltitudine, 
giacchè ove non è moltitudine non è autorità ; è per la moltitudine giacchè è prin- 
cipio di sua unità; ma non è dal/a moltitudine giacchè essa non può nè crearla 
nè abolirla ; non è della moltitudine giacchè essa non governa ed è governata ». 
La nostra dottrina è identica a quella che il Taparelli esprime in questo luogo, 
con la differenza di qualche aggiunta. È vero : l’ autorità non è da/la moltitudine, 
perchè è necessaria, e la moltitudine nè può crearla nè abolirla ; ma abbiamo ag-- 
giunto : questa necessità dell’ autorità esiste anche nella moltitudine e risponde. 
ad ogni modo, alle più vere esigenze del suo essere sociale. È ugualmente vero 
che l’ autorità non è della moltitudine, stante che questa è governata e non go- 
verna; da parte nostra aggiungiamo che l’ essere governata appartiene all’ essere 
stesso sociale della moltitudine, seppure la moltitudine non si voglia concepire 
atomisticamente. Analogamente : l’ essere nostro non si può dire da noi nè di uoî 
in modo assoluto, senza, con questo di cessare di appartenerci in un certo modo. 

(2) Leo. XIII, Acta vol. XIII. 

(3) È interessante approfondire la distinzione che in senso veramente demo- 
cratico il Taparelli introduce tra la superiorità di diritto e di fatto dell’ autorità 
politica. Cfr. op. cit., vol., I pag. 197 e segg. 
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se in queste precise condizioni la nuova forma di governo sa- 
rebbe sorta. Il corpo sociale è, il più delle volte, malato quanto 


non si creda; il tale governo, si strilla, non rappresenta il suo 


popolo : abbasso il governo, evviva il popolo! Troppo spesso 
tutto questo è retorica, chè la verità è quasi sempre questa : il 
popolo ha il governo che si merita. Pochi fascinorosi e intri- 
canti difficilmente 8’ impadroniscono del potere quando l’ auto- 
rità vigila e quando il popolo appoggia, come deve, questa au- 
torità : ad ogni modo giammai riescono a detenerlo a lungo se 
il loro numero non cresce per via dopo il successo, come spesso 
avviene, e se trova saldo il popolo nelle sue convinzioni di li- 
bertà. Il timore è il fondamento del governo tirannico, ma il ti. 
more è, per sè stesso, la base meno sicura di governo (1). I pochi 
possono rimanere al governo della pubblica cosa solo nel caso 
che hanno di fronte (non contro) una moltitudine di ignavi: i 
quali legittimano con la loro ignavia, il governo di una sola 
fazione. Non solo, ma la loro ignavia ha chiamato in un certo 
senso, la nuova forma di governo. Apatia, confusionismo, arri- 
vismo caratterizzano il periodo di crisi la quale, pertanto « ... Ju- 
stifie » e questa è la parola adatta la creation et l’ eristance des 
nouveaur gouvernemente, quelque ferme qu’ ils prennent (2). La 
nuova forma di governo che sorge in un periodo di crisi è giu- 
stificata nella sua origine: « justifie la creation » : è giustificata 
parimenti la detenzione del potere da parte di questo governo, 
la quale perdura sempre o quasi sempre a crisi non ancora chiu- 
sa: «]ustifie... l’ eristance ». 

Il che vuol dire ancora una volta che la moltitudine nel modo 
e nel grado cui è determinata dal suo stato di crisi, è fonte se- 
condaria e indiretta del potere civile, v lo conferisce nel modo 
e nel grado che può, contro ogni apparenza in contrario (3). 

Si dirà: ma che specie di democrazia è la vostra, se essa 
ci si mostra così impotente, da non possedere un’ arma con la 
quale difendersi ? Questa domanda sorge troppo naturalmente 
dopo la lettura di qaest’ ultimo paragrafo, legato agli altri più 
che a prima vista non possa sembrare. In esso, si osserverà, non 
si viene forse a coucludere che, in fondo, in fondo, tutti i go- 
verni sono buoni e che tutti si devono, quindi accettare ? Que- 
sta domanda, invero, se fosse fatta realmente dopo un’ attenta 


(1) S. Thom. De Aeg. Prine., lib. I, cap. X: timer autem est debile funda- 
mentlunm. 

(2; Lettera citata di Leone XIII. 

(3) Cfr. Cathrein, Filosofia worale, vol. II, pag. 527 e segg., ed. Fioren- 
tina 1913. 
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lettura del nostro articolo, non sarebbe confortante per chi 1’ ha 
scritto, costretti come ci vedremmo, per farci capire, a ricomin- 
ciare da capo. Perciò qui facciamo queste ulteriori osservazioni 
riassuntive : - | 

a) il nostro concetto di libertà, sul quale si fonda quello 
della nostra democrazia, presuppone un fondamento etico, sta- 
tico (V, IX). Se il nostro lettore intende la libertà senza questo 
fondamento che noi concepiamo non soggiacente per niente af- 
fatto all’ arbitrio individuale e collettivo, si disinganni pure sulla 
reale portata delle nostre affermazioni in favore della libertà, e 
della democrazia. Per dare una funzione etica allo Stato, dove- 
vamo concepire l’ etica fuori del divenire. Noi quindi ci siamo 
preoccupati, non meno di Platone, di fondare l’ etica ; 

b) ma abbiamo democratizzata quest’ etica statale interio- 
rizzandola nello spirito individuale (III, IV, VII). Perciò la sua 
obbligatorietà non è fuori dello spirito individuale. Lo spirito non 
solo può, ma deve ribellarsi, fino con gli estremi mezzi ad una 
grave offesa arrecata a quest’ etica, pur cercando di arrecare il 
meno danno possibile alle persone, secondo il consiglio dato da 
San Tommaso ; 

c) ma quest’ uso degli estremi mezzi che per il nostro con- 
cetto della staticità ed eternità e obbligatorietà assoluta del- 
l’ etica dovrebbe essere legittimo, per un’ altra considerazione 
che non annulla ma rafforza lo stesso nostro concetto di demo- 
crazia, generalmente non lo rende consigliabile per più mo- 
tivi, tra i quali decisivi : 1) che, appartenendo alla natura dello 
spirito umano la staticità di alcuni principi etici, a questi non 
può restare insensibile lo stesso tiranno e sullo stesso tiranno 
riporteranno graduale, ma sicura vittoria. E perciò, storicamente, 
ogni governo tirannico tende naturalmente, cioè a dire necessa- 
riamente, a diventare legittimo. Per tal modo quando addirit- 
tura non si voglia contemplare il caso che la tirannide difetti di 
appoggi considerevoli nel corpo sociale e che debba ritenersi 
addirittura insopportabile, perchè accumulare nuove rovine con 
un moto rivoluzionario ® 2) quasi sempre al governo tirannico ri- 
sponde nel corpo sociale una corrente d’ opinione favorevole che 
non legittima per sè stesso cioè quoad essentiam, la tirannide 
(per questo noi fondiamo l’ etica in Dio che non può farsi ti- 
ranno, e non nell’ autorità politica) ma certo la legittima per 
accidens, cioè a parte subjecti. Questa corrente d’ opinione pub- 
blica che legittima la tirannide, osserveremo, non solo non può 
a lungo durare, ma non abbraccia mai tutta una Nazione, chè, 
in tal caso, si dovrebbe parlare di un errore comune a tutto un 
popolo, il che è per lo meno difficile a intendere. Noi conce- 
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piamo l’ adesione pubblica alla trannide come un errore dello 
spirito teoretico e dello spirito pratico, della mente e della vo- 
lontà. Conviene dunque curare |’ errore, illuminare le intelli- 
genze. Compito il quale, invero, non comporta l’ uso della forza. 
Illuminare non solo è un mezzo utile per fugare le tenebre della 
tirannide, ma il solo mezzo che può raggiungere risultati sicuri. 
Che colpa ha la nostra democrazia se concepisce la forza (quella 
vera) identica al sapere, alla quale forza-sapere, pure attraverso 
cadute che qualunque altra forza non riesce ad eliminare, tende 
necessariamente ogni uomo nato da donna? Che colpa ha la ne- 
stra democrazia se sopra la falsa forza del tiranno 8’ erge sem- 
pre una più magnifica tirannia che è quella del sapere che fini- 
| Bce sempre a vincere la cecità del tiranno e del popolo servo 
Perchè, piuttosto, non indagare un poco se, eventualmente, come 
noi riteniamo, questa colpa non debba essere addossata alla 
natura stessa dello spirito umano, sempre soggetto ad errare (e 
quindi a cadere politicamente in servaggio) e sempre tendente 
alla propria perfezione (e quindi sempre necessariamente tendente 
a liberarsi dalla tirannide) contro la quale natura nè noi nè i 
nostri avversari saprebbero che farci? 

Conciudiamo dicendo che siamo democratici în quanto mi- 
riamo a concretizzare il nostro ideale politico circoscrivendo la 
funzione statale (VIII,) erigendo non contro, ma in armonia del 
fine politico dello Stato le autonomie individuali e sociali; e 
ciò in vista della reale distinzione (non separazione) tra l’ essere 
politico e l’ essere sociale (I, III, note) in cui è il fondamento 
filosofico (III) della nostra dottrina. Osserviamo ancora final- 
mente che siamo perfettamente consci circa la natura del nostro 
ideale politico: teniamo a far sapere che al riguardo non siamo 
nè vogliamo parere degli illusi: al nostro ideale ci possiamo 
avvicinare; non riusciremo mai a possederlo, perchè la sua rea- 
lizzazione è in mano nostra che non riusciamo mai ad essere 
quello che pure è nelle nostre continue aspirazioni di essere. 


GERARDO BRUNI 


NOTE PARLAMENTARI 


Non si può ritenere, da chi conosce le buone consuetudini 
costituzionali e parlamentari, che la XXVI legislatura possa 
continuare a vivere, dopo che è diventata legge dello Stato la 
nugva riforma elettorale voluta dall’ on. Mussolini.. Con la pub- 
blicazione nella « Gazzetta ufficiale » di questa legge, si rende 
inevitabile la dichiarazione di morte della legislatura che ha 
voluto modificare il sistema elettorale politico. 

Non è qui il luogo di indagare perchè |’ on. Mussolini ab- 
bia prima chiusa la sessione e poi sciolta la Camera. Ragioni 
politiche, all’ infuori di quelle che riguardano il suo partito, non 
sono emerse e per ora non è il caso di perdersi in ipotesi, 
chè tutte, dato il temperamento dell’ uomo, potrebbero essere 
infondate. 

La XXVI legislatura, che ha durato circa tre anni, più di 
quanto sì riteneva quando nacque, non potrà essere segnalata 
alla storia, come quella che abbia elevato il prestigio dell’ isti- 
tuto parlamentare. Essa passerà anzi alla storia come quella 
che ha subito le più dure umiliazioni che mai il Parlamento. 
| italiano abbia dovuto registrare. Non è il caso di ricordarle : gli 
atti parlamentari della seduta del 16 novembre 1922 bastano da 
soli a precisarle e a caratterizzarle. 

Sorta dalla libera espressione della sovranità popolare, at- 
traverso un congegno che si poteva definire il sistema della giu- 
stizia elettorale, essa era la fotografia esatta dello stato d’ animo 
e delle correnti politiche viventi nel popolo italiano nella pri- 
mavera del ’21. Due grandi e vasti possessi politici avevano 
ottenuto il loro nuovo riconoscimento : il socialista e il popo- 
lare, che insieme riuniti rappresentavano quasi la metà dell’ as- 
semblea nazionale. L’ altra metà dell’ assemblea era costituita 
da un blocco di forze che « elettoralmente » si tennero unite, 
ma che appena giunte sulla soglia di Montecitorio obbedirono 
all’ istinto politico della loro origine e dovettero scindersi, di- 
vidersi, contrapporsi, scegliendo settori quasi opposti o lontani 
fra di loro. Il blocco nazionale anche nel ’21 fece la sua appari- 
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zione davanti agli elettori, ma sparì immediatamente dopo chiuse 
le urne e non resistè davanti alla magica attrattiva delle sud- 
divisioni dei settori storicamente e topograficamente consacrate 
a Montecitorio. 

Sinistra e destra, liberali e conservatori, democratici e rea- 
zionari sono distinzioni che in nessun Parlamento, qualunque 
sia il sistema elettorale con cui si crea o si rinnova, si soppri- 
mono o si evitano. Si tratta di distinzioni o di categorie che 
rispecchiano più che idee e programmi sostanzialmente opposti, 
« temperamenti » diversi che sono insopprimibili e nella cui 
diversità sta tutta la forza dinamica dei regimi parlamentari 
moderni. Le convenienze contingenti o calcoli proprii della cam- 
pagna elettorale impongono di unificare in più vaste e ampie 
categorie uomini, tendenze e partiti di non identici propositi, 
onde far meglio intendere e apprendere alla grande massa che 
non può intuire le sottili distinzioni e le sfumature delle oppo- 
sizioni politiche i caposaldi e le linee maestre di una determi- 
nata politica, considerata quasi teoricamente cui si vorrà ispi- 
rare l’ azione statale. Ma la vita e l’attività dei Parlamenti 
impone invece una suddivisione, quasi diremmo minuziosa di 
tutte le correnti politiche affinchè tutte siano condotte nell’ in- 
teresse generale ad esprimere i limiti del loro reciproco consenso 
e del loro rispettivo dissenso. 

Nè ciò si creda di evitarlo in futuro, Anche se un sistema 
elettorale, nuovissimo e veramente eccezionale nella storia dei 
metodi escogitati per l’ esercizio della sovranità popolare e per 
la costituzione dei Parlamenti elettivi, presenta e preordina da- 
vanti al corpo elettorale una maggioranza esuberante di rappre- 
sentanti, che dovrebbe rimanere intatta e statica per tutto il 
periodo in cui vive una legislatura. È questa un’illusione che 
non durerà a lungo e che appena i corridoi di Montecitorio 
avranno assuefatto alla loro speciale atmosfera i membri di una 
simile maggiorauza, si incaricheranno con non lungo sforzo di 
disperdere. 

In sostanza con la XXVI legislatura dovrebbe essere ces- 
sato del tutto il periodo dell’ individualismo parlamentare non 
solo, e quello non meno importante che si potrebbe definire il 
periodo del corporativismo dei gruppi. L’ uno e l’altro vivreb- 
bero solo per le opposizioni ma sarebbero definitivamente se- 
polti per la maggioranza, la quale potrebbe considerarsi, prima 
ancora che nel Parlamento si sia pronunziata, come una con- 
gregazione che sorge col preventivo voto perpetuo di non con- 
traddire e di non mutare mai il suo priore. Ma non è necessa- 
rio credere che un sistema elettorale nuovo possa operare un 
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così strabiliante miracolo che non si è mai verificato in nessun 
parlamento del mondo. E noi non ci crediamo. Perchè pensiamo 
che i sistemi elettorali non possono mutare le passioni e i tem- 
peramenti politici : possono rendere più o iueno facile, più 0 
meno difficile ad un Governo di costituirsi una solida maggio- 
ranza, ma non potranno mai sopprimere la multiformità dei giu- 
dizi e la diversità degli atteggiamenti che gli uomini che vi- 
vono e fanno della politica si sentono indotti ad esprimere di 
fronte alle mutevolissime e sempre rinnovantisi condizioni di 
vita degli Stati moderni. 


# 


Il fascismo ha creduto di rimediare alla instabilità dei Mi- 
nisteri e di correggere il così detto mal costume parlamentare, 
modificando la legge elettorale e imponendo un sistema che. si 
. «limostrerà subito artificioso e dannoso per la vita costituzio- 
nale del nostro paese. ll sistema prima vigente era il sistema 
proporzionalista puro ; si poteva sostituirlo con un altro sistema 
elettorale ugualmente puro, ritornando magari al sistema maggio- 
ritario. Invece il sistema prescelto non si sa come classificarlo : 
è proporzionalista per le minoranze, ma non è maggioritario 
per... la maggioranza. 1)a una minoranza — nemmeno cospì- 
cua — elettorale si trae una maggioranza politica di governo; 
con un artificio esagerato si. consente che coloro che rappresen- 
tano la metà della metà degli elettori governino contro coloro 
che rappresentano i tre quarti degli elettori! Con questo sistema 
il suffragio universale è di fatto soppresso e annullato : così 1° Ita- 
lia con la nuova legge elettorale se non ha rinunziato al regime 
costituzionale, ha indubbiamente ucciso il governo « democra- 
tico », inteso questo come espressione della volontà della vera 
maggioranza dei cittadini. Cosicchè il rimedio voluto dai fasci- 
Sti è stato grandemente sproporzionato al male lamentato dal 
così detto parlamentarismo. La chinizzazione fascista operato il 
sistema elettorale minoritario non preserverà il Governo dalla 
così detta « malaria » dei gruppi, nè dalla « tisi » dei voti di 
fiducia, a meno che uon si voglia appena inaugurata la nuova 
legislatura, chiuderla di fatto con imporre alla Camera un voto 
di fiducia valevole nientemeno che per cinque anni. Se questo 
caso si avverasse, sì potrebbe osservare che sarebbe ben più 
logico e più economico e più serio sopprimere senz’ altro il 
Parlamento. 
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Ma noi non amiamo essere catastrofici. Guardiamo gli eventi 
politici con molta fidueia e siamo sicuri che non si oserà fare al 
buon senso italiano e al suo tradizionale equilibrio un così grave 
torto. Noi vogliamo pensare che gli effetti del nuovo sistema 
elettorale siano tutti scontati appena esso abbia assicurato al 
partito dominante ben 356 rappresentanti della nazione e che 
dopo esso non abbia più la forza di mortificare la dignità e il 
prestigio, che rimane, checchè se ne dica e se ne pensi, uno 
degli strumenti più idonei ad assicurare al paese un metodico 


progresso di civili e pacifiche conquiste. 
X 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario nn capitale 

immediato poichè in qualunque momento l’assicurato venga a 

mancare l’ ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’ intero 
capitale convenuto. 
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« La Tramontana » di Ossyp Félyne (Teatro Argentina, 
Compagnia Borelli, 13 nov. 1923). — Un colpo di vento si abbatte 
improvvisamente su una casa dove si era rifugiato un amore tran- 
quillo, entusiasta e fiducioso. Come la tramontana spazza le vie 
della città facendo turbinare le foglie, percuotendo i vetri delle 
finestre e rombando nei cammini, così sulla vita di Elena e di 
‘Alessandro, due sposi i quali godono in una loro villa di Fran- 
cia, una luna di miele dolcissima, si abbatte un ciclone deva- 
statore. Mentre una sera alcuni amici sono venuti a far visita 
ai due sposi, entra violentemente Maria, che fu amante di Ales- 
sandro prima del matrimonio : una breve tragica scena si svolge 
e la donna abbandonata, puntando una rivoltella, la scarica con- 
tro l’ antico amante: ma Elena che si è messa in mezzo riceve 
il colpo in pieno petto. Gli amici si precipitano sulla povera si- 
gnora, mentre Maria fugge inosservata. ‘‘ La ferita è gravis- 
sima ,, annuncia uno dei presenti, che per caso è un medico ; ed 
Elena udendo queste parole, mentre suo marito singhiozza ac- 
canto a lei ‘‘ Io non potrò più vivere, mi ‘ucciderò, ti seguirò 
anche nella morte ,, sospira anelante e moribonda: ‘ Non af- 
fliggerti, bambino mio, non piangere per me, non ucciderti per 
me che non lo merito: anche io ho avuto un amante, ho avuto 
. un amante ,,,. 

La confessione di Elena provoca un capovolgimento nel- 
l’ animo di Alessandro che vediamo al secondo atto chiuso in 
casa, con la consegna data al cameriere di non far passare nes- 
suno : alle chiamate del telefono il cameriere risponde che il 
padrone è fuori in viaggio e che forse, chissà, tornerà... Ma 
l’ amico dottore, lo stesso che ha curato e messo fuori pericolo 
Elena, forza la consegna e viene a parlare con Alessandro : gli 
dice che la morte ha sfiorato la sua donna per colpa di lui, che 
tutta la sofferenza, lo strazio della carne di lei è colpa di lui, 
che con la sua vita anteriore ha contaminato la vita di lei; gli 
dice infine che Elena è degna di essere perdonata, che Elena lo 
ama. Ma Alessandro non vuol perdonare; 1’ amore è morto in 
lui da quando ha veduto sua moglie capace di mentire, di vi- 
vere mesi interi nella menzogna. L’ amico si allontana. E da 
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una porta segreta, valendosi della chiave che ella aveva ai 
tempi dell’ amore felice, entra Maria, l’ assassina : viene a ri- 
prendere ciò che fu suo e che è ancora suo, perchè essa ama 
ancora dello stesso amore di una volta Alessandro. Alessandro 
sembra si lasci vincere dalla: passione di lei ed acconsente a 
partire. 


È questo almeno quanto egli si accinge a fare al principio. 


del terzo atto : ma al momento in cui si allontana silenziosa- 
mente, Elena, tornata in casa e ormai in via di guarigione, lo 
chiama con una voce disperata. Un’ ultima parola, prima del- 
I’ addio definitivo : ella non ha mai avuto altro amore fuori di 
lui, e le parole che pronunciò moribonda furono dette solo pel 
desiderio di evitare ad Alessandro quella morte che egli si sa- 
rebbe senza dubbio data se ella fosse venuta a mancargli. Ma 
Alessandro non crede: non sa più nulla, non crede più nulla, 
non sa se vive, se potrà vivere e come: ma le braccia protese 
di lei, la voce di lei gli ricondueono in cuore quella passione, 
quella tremante tenerezza d’ un tempo verso la sposa adorata e 
egli cade sul petto di Elena mentre il sipario scende per 1 ul- 
tima volta. 

A nessuno può sfuggire l’ interesse e la novità della situa- 
zione di questo dramma (lo strazio di un nomo che ama e perde 
con la donna adorata l immagine pura di lei che egli custodiva 
gelosamente nel suo pensiero) che il Felyne ha condotto con 
austera semplicità testimoniante ancora una volta a quali nobili 
intendimenti d’ arte egli si ispiri nella sua fatica di scrittore; ma 
a parte questa singolare probità che subito stabilisce un legame 
di simpatia tra il commediografo e l’ ascoltatore dal gusto raffi- 
nato, non si può prescindere — nel giudizio critico dì questi tre 
atti — da una certa artificiosità di costruzione per la quale i 
momenti della vicenda invece di aderire perfettamente e con 
una loro spontanea verità di motivo informatore del lavoro, ap- 
paiono, diremmo quasi disposti a priori per servire al giuoco del 
commediografo, come non si può non lamentare un evidente at- 
tennarsi della densità poetica e drammatica in taluni svilnppi 
elaborati soltanto per legar tra loro i nuelei essenziali della 
favola. | 

Il pubblico avvertì forse questi difetti ma avvertì anche (e 
il buon successo decretato a La tramontuna ne fu la prova evi- 
dente) come essi fossero sopraffatti e cancellati dalla nobiltà 
degli intendimenti e dall’ efticacia dell’ espressione scenica, più 
d’ una volta nel corso del dramma conseguita appieno e con 
mirabile semplicità di mezzi. Nè onestamente può dirsi che que- 
sti risultati si debbano all’ esecuzione. 
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« Bertoldo >» di B. Fedi (Teatro Nazionale, Compagnia 
Niccoli, 13 novembre 1923). — ‘ Con le donne fate il sordo, non 
badate alla beltà ,, ammonisce il Bertoldo goldoniano della com- 
media musicale intrecciata intorno all’ innamoramento di Re 
Alboino per Meneghina, moglie di Bertoldino, e la sua morale 
— anche se ristretta in più modesti confini — ci sembra più gio- 
vevole forse all’ umanità delle lunghe lezioni di saggezza civile 
e politica che profferisce con palesi riferimenti a questioni at- 
tuali, sempre che gli capiti il destro e più volte nel corso del 
dramma — il Bertoldo immaginato dal Fedi e messo al centro 
dei cinque atti fiabeschi che abbiamo ascoltato al Nazionale 
nella esecuzione della compagnia Niccoli. 

Perchè se Bindo Fedi ha scomodato l’ ombra del fabbro cin- 
quecentesco Giulio Cesare Croce autore delle popolari Astuzie 
sottilissime di Bertoldo e come lui ha tentato di riprendere e ac- 
climatare l’ antico racconto orientale intorno a Salomone e Mar- 
colfo che nel medio evo era sulle bocche di tutti lo ha fatto 
con l’ intenzione evidente di satireggiare intorno alle più tipiche 
manifestazioni della vita moderna sociale. Con l’ intenzione in- 
somma di portare la fiaba antichissima up to date; ma non 
osiamo dire che sotto questo punto di vista il dramma del Fedi 
consegua il suo intento perchè l’ autore di questi cinque atti ci 
appare lontanissimo da una rivalutazione satirica della vita at- 
tuale — sia pure attraverso il bonario umorismo del personag- 
gio popolare che a questo scopo egli ha tolto dalla leggenda — 
così vigorosa da fornire all’ opera di teatro una sua sicura vita- 
lità, e in quel senso un suo preciso segno espressivo. Non re- 
stano che accenni di quell’ intenzione, sparsi qua e là e pallidi 
e fuggevoli quali sono, umiliano, invece di arricchirla, la vicenda 
buffonesca che riprodotta tale e quale nella sua rozza ingenuità 
può suscitare ancora come accadeva ai tempi lontani della no- 
stra infanzia, qualche buona e grassa risata negli ascoltatori di 
più facile contentatura. Non si può negare infatti che gran parte 
degli ascoltatori di questa fiaba si siano veramente divertiti a 
veder comparire sulle scene Bertoldo, nè nudo nè vestito, co- 
perto con una rete e con in mano un setaccio, a vederlo vin- 
cere le donne saccenti con lo scherzo dell’ uccello chiuso nello 
scrigno, entrare nel sacco e uscirne, per mettervi invece il gen- 
darme, e sfutcgire alla morte solo per aver scelto una pianta di 
cece quale albero destinato all’ impiccagione. 

Ma non va oltre i limiti di questo successo di ilarità: piut- 
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tosto grossolana il tentativo del Fedi che il pubblico applaudì 
alla fine d’ ogni atto. Dopo il primo e il quinto fu chiamato alla 
ribalta anche l’ autore : il Niccoli recitò con impegno e Gari- 
balda Landini Niccoli fn molto gustosa in una macchietta di 
dama della regina. 


® 
* * 


« Attacchi e contrattacchi » di C. De Angelis - « Mez- 
zanotte, cristiani! » di A. Machard - « Il migliore degli 
uomini » di Berr de Tourrique (Teatro Valle, Compagnia Sai- 
nati, 14 novembre 1923). — Non è molto nuovo lo spunto di 
Attacchi e contrattacchi, )’ atto unico di Carlo De Angelis col 
quale Sainati ha iniziato la rappresentazione delle tre novità 
annunciate per la stessa sera, chè la comica situazione di un 
marito, il quale inconsapevole del tradimento della moglie fini- 
sce per essere il favoreggiatore e in un eerto senso protettore 
dell’ adulterio che lo tocca così da vicino — si era incontrata 
più di una volta specialmente nel repertorio francese, ma il De 
Angelis ha costruito le sue scene con una vivacità così india- 
volata e le ha arricchite di un dialogo così saporoso e vivo che 
l’ atto ci parve singolarmente piacevole e così parve al pubblico 
di questa prima rappresentazione che lo applaudì con molto fer- 
vore: il Sainati, la Pantano, la Riva, il Duse, ne diedero un 
esecuzione assai colorita. 

In tutto un altro campo ci trasporta la seconda delle tre 
novità, Mezzanotte, cristiani... che ci mostra un operaio a collo- 
quio con una venditrice d’ amore che egli ha incontrato per 
strada la notte di Natale. Sono i due nella squallida camera da 
letto della donna, quando d’un tratto qualche rumore della stanza 
vicina fa balzare 1° uomo, il quale crede all’ apparizione del ganzo 
della femmina e si appresta a difendersi col coltello alla mano. 
Ma quale non è la sua meraviglia quando, ripetendosi lo stre- 
pito e essendosi l’ uomo precipitato nella stanza vicina, egli sì 
trova di fronte ai bambini della prostituta che attendono ansiosi 
la loro mamma e la vogliono con loro in quella notte natalizia! 
Basta l’ improvvisa apparizione per smontare d’ un subito le vo- 
glie amorose di quel maschio, poco prima quasi brutale con la 
femmina di strada, e a far nascere in lui che da molti anni ha 
perduto la moglie e la sua creatura, un’ accorata nostalgia ca- 
salinga ; e il sentimento improvviso è così commovente e tra- 
volgente che il povero diavolo scende a precipizio le scale di 
casa, per tornare subito dupo recando le provviste per la cena 
famigliare e qualche dono per ì piccoli. Di lì a poco nella ca- 
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mera destinata agli amori mercenari della disgraziatissima donna 
che da quando ha perduto il marito fa quella vita per fame, 
proprio davanti a quello squallido letto di lei, una strana fa- 
migliola è raccolta attorno alla tavola e festeggia anche essa, 
in una calda intimità, il suo Natale: e dalle case vicine echeg- 
giano le voci e le musiche di altre famiglie festeggianti : ‘* Mez- 
zanotte, cristiani!... ,, Ma i bambini sazi e contenti a un certo 
punto sono vinti dal sonno e dalla loro stessa felicità, piegano 
il capo e si addormentano sulla tela incerata che fa da tovaglia; 
l’ uomo e la donna allora si guardano turbati, e dalle parole che 
si dicono traspare la loro speranza di dare un domani d’ amore 
e di serenità a quella dolce inattesa avventura di una notte. 

Può darsi che il diffuso tono romantico di questo atto ne 
appesantisca qualche momento e certo la chiusa ne è umiliata 
fino alla banalità (quanto più opportunamente l’ atto si chiude- 
rebbe sul sonno dei piccoli !] ma è innegabile che nel complesso 
queste rapide scene appaiono ricche d’ umanità, esaltate da un 
calore di autentica commozione e soprattutto inspirate da un 
senso schietto della triste e umile verità che più volte nel corso 
dell’ atto si trasforma in poesia viva. Recitato ottimamente dal 
Sainati e dalla Riva, l’ atto di Machard fu molto applaudito. 

Sorte non altrettanto lieta toccò alla commedia di Berr de 
Tourrique, Il migliore degli uomini, chè il pubblico, dopo aver 
applaudito il primo atto mostrò i segni evidenti di fastidio alla 
fine del secondo, nel quale la situazione — profilatasi fino nelle 
prime scene della commedia e intesa a dipingere un tipo di pro- 
fessore che con la più brutale ipocrisia sacrifica al suo egoismo 
tutte le persone che gli vivono vicino — è ripetuta e diluita in 
episodi, sprovvisti di ogni interesse e di una comicità quant’ al- 
tra mai vecchia e banale. 


* 
* * 


« Giocondo Zappaterra » di G. Buccioiini (Teatro Nazio- 
nele, Compagnia Niccoli, 16 dicembre 1923). Fra i molti ideali 
che volta a volta da commediografi critici e poetici furono as- 
segnati all’ arte drammatica, non va dimenticato quello che La- 
martine attribuiva al teatro : ‘‘ L’ ideal au théatre c’ est de faire 
quelque chose de rien ,,. E tanto più ci vien fatto di ricordarlo 
questa volta che ci troviamo di fronte a una commedia dove lo 
scrittore è riuscito a fare qualche cosa con niente e qualche cosa 
di vivo. 

Tanto con niente che proprio non sappiamo di dove comin- 
ciare per raccontare ai lettori che cosa succeda in questi tre atti 
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di Giulio Bucciolini. In fondo si è detto tutto quanto si è rac- 
contato che la commedia è la storia di due contadini che fanno 
all’ amore. Da molto tempo Giocondo, un trovatello che due 
agricoltori hanne raccolto in casa, s’ è innamorato della bella 
figliuola dei suoî due protettori, 1’ Agatina, ma non si sente il 
coraggio d’ aprir bocca coi vecchi sull’ argomento e con l’ altra 
gente della fattoria, anche se egli si sappia ardentemente ria- 
mato dalla ragazza che ha veduto nascere e accanto alla quale 
è cresciuto. Sta in disparte Giocondo Zappaterra; lavora e aspetta, 
sicuro in cuor suo che, se pure per il momento i genitori del- 
l’ Agatina vagheggino per la loro figliuola qualche cosa di me- 
glio che un contadino, un giorno o l’altro nessuno potrà to- 


gliergli la buona sorte che gli è riserbata. Ma di questa ritrosia 


non tarda a approfittare un altro contadino che è innamorato 
anche lui della ragazza e farebbe pazzie per sposarla: il Ton- 
ghe. Costui è un tipo tutto diverso dal buon Giocondo e se que- 
gli ama di uho sviscerato amore la sua terra e non se ne stac- 
cherebbe per tutto 1’ oro del mondo, questi non sogna che un 
mutamento di condizione e un po’ di vita in città la quale certo 
darebbe un più ampio sfogo alla sua esuberanza di bel giovane 
ardito e intelligente. 

Ora accade che i padroni della fattoria, dove lavorano Gio- 
condo e l’ Agatina, decidono di portarsi in città la ragazza come 
cameriera e Giocondo come cocchiere. L’ Agatina non intende a 
«nessun costo di mettersi a fare la serva : ma quando sa che Gio- 
condo la seguirebbe in città si dichiara disposta anche ad ab- 
bandonare la sua casa e la sua terra. Ma chi proprio non si 
sente di lasciare la dolce e laboriosa vita che conduce nei campi, 
è Giocondo, il quale sulle prime si è lasciato un po’ lusingare 
dalle proposte cittadine che la stessa Agatina gli ha ripetute e 
abbellite, ma poi riflette bene e si fa sempre più irremovibile 
nel proposito di non cambiare luogo e mestiere : in vece sua 
andrà a Firenze il Tonghe che sembra nato proprio per questo : 
per respirare l’ aria vizza della città e per vestire la livrea del 
cocchiere. 

Passa qualche tempo: Agatina e Giocondo sono rimasti in 
campagna dove un bel giorno, proprio a pavoneggiarsi della sua 
elegante divisa e delle sue maniere ormai compiutamente citta- 
dine (è inguantato, ha la faccia rasa accuratamente e fuma le 
sigarette...) torna il Tonghe. Il quale, pur vivendo lontano dal- 
l’ Agatina, non ha per niente lasciato 1 idea di sposarla: chè 
anzi, rasato a quel modo, egli spera di far colpo sulla ragazza. 
Infatti Agatina sulle prime non par del tutto insensibile alle 
eleganze del giovanotto e giunge quasi al punto di perdere la 
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testa quando il Tonghe la circuisce con le più lusinghiere pro- 
messe : vesti di seta, ‘calze di chiffon, il cappellino, perfino... 
Se non che a udire quel colloquio, chino sotto il barile di vino 
nuovo e nascosto dietro un albero, c’ è proprio Giocondo Zap- 
paterra. Che si fa innanzi e parla aì due ragazzi e dice di ca- 
pire che ormai la partita è perduta, che il Tonghe per una bella 
figliuola come l’ Agatina ha molte più attrattive che non lui 
che è rimasto a fare il contadino e che è ancora zoticone e sca- 
miciato ; e per questo egli rinuncia e lascia al rivale la ragazza... 
Solo badi il Tonghe a farla felice, perchè se questa felicità do- 
vesse mancare all’ Agatina che è bella, buona e se la merita, 
sarebbe Giocondo a prendere le difese di colei che egli ormai 
considera come una sorella soltanto e la cui sorte gli sta a cuore 
più di ogni altra cosa al mondo... Il discorso di Giocondo sorte 
pienamente l’ effetto che si proponeva il furbo contadino che lo 
ha profterito : ecco infatti 1 Agatina in lacrime protestare che 
ella ama soltanto Giocondo e non vuole che lui per marito. So- 
praggiunge il padre della ragazza, vuol sapere le ragioni di 
quel pianto, e la mamma dell’ Agatina, fattasi abilissima inter- 
mediaria, strappa al burbero genitore il consenso alle nozze del- 
l’ Agatina con Giocondo, con le quali si chiude questa rosata 
commedia agreste. 

S’ è detto già prima: il Bucciolini ha fatto qualche cosa 
con niente. Può darsi che a stringere di questa commedia resti 
poco nelle mani, può darsi che i tempi dell’ azione siano molto. 
troppo distanziati per lasciare il posto a coloriture ambientali e 
a divagazioni folkloristiche che non sempre risultano in perfetto 
equilibrio con la vicenda e la sostanza stessa della commedia, e 
eccessivamente forse la sovrastino; ma gli intendimenti del- 
l’ autore sono palesi e ci sembrano serviti a dovere con queste 
vivacissime scene le quali danno un quadro della vita campa- 
gnuola vero e felice. Questa ingenua e briosa commedia è capace 
di farvi respirare una boccata d’aria pura e di portarvi a zonzo 
in camdagva tra filari di viti mature all’ epoca della vendem- 
mia e sotto questo riguardo vi diverte nel significato più poetico 
di questa parola. 

Chè, se dovessimo fare un appunto ai tre atti del Buccio- 
lini dovremmo fermarci soltanto a rilevare una eccessiva elo- 
quenza in certi discorsi di Giocondo il quale qualche volta e di 
punto in bianco, ha l’aria di dimenticarsi Ja sua bella, nativa, 
schietta rozzezza per mettersi sulla scena a declamarvi tutto di 
un tratto una specie di georgica delilliana e, quasi, a pregare 
anche lui i venustissimi luoghi perchè siano propizi alla sua 
poetica ispirazione : ‘ Inspicez donc mes vers lieun charmants, 
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dour asiles! ,, Ma a parte questa doverosa riserva, la commedia 
di Bnucciolini è fra le più- fresche di quante arricchiscono il re- 
pertorio toscano. 

Un completo successo arrise alla commedia la quale — come 
s° è già detto — fu recitata alla perfezione dagli ottimi comici 
della Compagnia Niccoli. Il Niccoli fu efficacissimo nella parte 
di Giocendo Zappaterra e nella Landini Niccoli che era la madre 
dell’ Agatina, disegnata dal Bucciolini con molta vitalità ritro- 
vammo la grande attrice che conosciamo. Bene accanto a loro 
la Cei, il Lombardi e il Guiducei. 


* 
* * 


« I Paladini della Dama a lutto » di O. Felyne (Teutre 
Valle, Compagnia Sainati, 20 novembre 1923). — Il primo qua- 
dro de I paladini della dama a lutto ci mostra i primi aprocci 
di un signore che un misterioso amico ha portato a far cola- 
zione in un albergo mondano con una enigmatica signora ve- 
stita a lutto stretto e pallida e esangue che ogni giorno alla 
stessa ora siede appartata a un tavolo del restaurant e desta 
molta curiosità nei vicini. Finalmente, galeotto un orario fer- 
roviario, il signore in questione riesce a scambiare qualche pa- 
rola con la dama a lutto e si capisce bene dove andrebbe a finire 
questo discorso se un incidente non sopravvenisse a troncarlo 
di colpo. C' è infatti qualcuno che da un tavolo vicino a quello 
della dama a lutto non lascia di mandare verso la presunta 
donna fatale sgradevoli boccate di fumo. La dama ha dato più 
volte segni del suo fastidio, ma l’ altro non smette : ottimo pre- 
testo perchè il signore in vena di conquista prenda le parti 
della dama e redarguisca il fumatore insolente. Di qui un al- 
terco, uno schiaffo e uno scambio di padrini. 

Al secondo quadro i due avversari sono sul terreno: già le 
armi sono state loro affidate e uno dei padrini ha preso la di- 
rezione dello scontro quando il cavalleresco conquistatore si 
trova di fronte a una amarissima sorpresa: 1’ avversario col 
quale egli crede di battersi e i padrini di lui, e la dama stessa 
dallo strettissimo lutto e dalle arie fatali altro non sono che una 
banda di ladri che con l’ abile strattagemma lo hanno attirato 
in un luogo deserto per derunbarlo. E a questa operazione essi 
sì accingono con'la più audace sfrontatezza; lo spogliano in- 
fatti d’ ogni valore e perchè il malcapitato dà in ismanie, lo 
addormentano con una maschera di eloroformio e così addor- 
mentato lo lasciano ai piedi di un albero. E qui un secondo 
colpo di scena: mentre infatti il derubato dorme, la dama a 
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lutto e il compare che nel primo quadro faceva da fumatore in- 
solente, prendono a sbaciucchiarsi e a dirsi le più ardenti pa- 
role d’ amore; su questi amplessi l’ altro sì sveglia e perduta di 
colpo la veste del personaggio si scaglia sulla dama a lutto che 
nella realtà è sua moglie e a suo parere si lascia sbaciucchiare 
troppo a lungo dal primo attore della compagnia. Di qui urli, 
proteste, tutto uno scandalo tra i comici atterriti da quella spe- 
cie di improvvisa pazzia che ha preso il primo attore e capoco- 
mico e per la quale egli si rifiuta di recitare il terzo atto forni- 
togli dall’ autore e in mezzo alla maraviglia dei suoi compagni 
ordina che sia calata la tela. 

Non hanno altra consistenza se non di uno scherzo in ta- 
luni momenti vivace, questi ‘ due quadri senza il terzo ,, e 
per l’ evidente prevalere della esteriorità della vicenda fatta di 
sorprese su qualunque significazione che potrebbe anche essere 
suggerita dal solito dissidio tra 1’ attore e il personaggio che 
egli compone sulla scena, non lasciano gran margine a una seria 
e propria indagine critica; epperò noi prèferiamo — per la fidu- 
cia che abbiamo nel fervido Felyne — discutere di questo autore 
opere di più sicura consistenza scenica e poetica che certamente 
egli non mancherà di dare al teatro. La cronaca di questa prima 
rappresentazione registra tre chiamate dopo il primo atto alla 
fine del quale si presentò anche l’ autore e una, contrastata dopo 
il secondo. 


® 
* * 


« 1 cenci » di P. Shelley (Teatro Argentina, Compagnia 
di Alda Borelli, 23 novembre 1923). — Troppe volte è stata 
sunteggiata e commentata in questi ultimi tempi l’ opera di Cor- 
rado Ricci, paziente, chiara, definitiva sulla realtà storica della 
tragedia dei ‘* Cenci ,, e sulla figura di Beatrice, perchè ci si 
indugi ancora in confronti tra questa realtà documentata e l’ al- 
terazione fantastica compiuta dalla leggenda alla quale solamente, 
come già Francesco Domenico Guerrazzi del suo romanzo, Percy 
Bisshe Shelly attinse la materia del dramma. E poichè sono 
altrettanto note le peripezie della tragedia shelleiana prima che 
essa giungesse, nella stessa patria del poeta, alla luce della ri- 
balta, non ripeteremo qui le ragioni per cui per oltre un secolo 
fu coutinuato in Inghilterra dal lord Chamberlain contro la tra- 
gedia quell’ ostracismo che fino dal milleottocentoundici l° uni- 
versità di Oxford non aveva esitato a decretare contro il poeta 
allora giovanissimo. Quello che importa è che con questo avve- 
nimento d’arte grazie alla commovente religione chelliana di 
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quel nobilissimo poeta nostro che è Adolfo De Bosis e alla fer- 
vida iniziativa di una delle attrici che più onorano la nostra 
scena di prosa, Roma ha degnamente compiuto il ciclo delle ela- 
borazioni del grande lirico inglese morto nel nostro mare e da 
questo trasformata — secondo la fastosa intraducibile immagine 
de ‘‘ La tempesta ,, shakespeariana — in fo something of rich 
and strange. 

È noto come lo Schelley in una lettera al Peacock scritta 
proprio nel 1818 si dichiarasse sfornito, in un certo senso, di 
genio drammatico e deciso a scrivere solo per vedere che genere 
di tragedia sapesse trar fuori dal suo cervello uno scrittore sprov- 
visto di genio drammatico : ‘* I have not dramatic talent; very 
true, in a certain sense; but i have taken the resolution to see 
what kind of a tragedy a person acithout dramatic talent could 
write ,,. Parole queste, alle quali non sono forse estranee una 
certa civetteria e una certa intenzione ironica del poeta, se su- 
bito dopo egli aggiunge che in ogni modo egli avrebbe fatto 
sempre quale cosa di meglio di due tragedie, 1’ una del Milman 


e l’ altra del Mathurin, che di quel tempo si rappresentavano con 


grande successo nei teatri di Londra; ma che a parer nostro 
hanno un valore diremo così di documentazione autocritica su- 
periore a quella che attribuiscono loro i più accreditati e fer- 
vidi interpreti della poesia dello Scelley in Italia. Lo stesso De 
Bosis commenta che la realtà era prossima a smentire tale as- 
surda opinione, e il poeta, seppare fresca del suo solenne lavoro, 
il #’romoteo, doveva con prodigiosa abilità liberarsi lo spirito da 
quelle visioni purpuree di numi e di semidei per tratteggiare 
con mano così diversa la fosca verità umana che ispira la tra- 
gedia de I Cenci e lo Zacchetti — nel suo libro intitolato ‘‘ Shel- 
ley e Dante ,, che sarebbe tanto più caro al lettore se fosse 
spogliato di quella continua esasperazione polemica nociva alla 
serietà di un’ opera critica e culturale così poderosa — dichiara 
senza pentimenti che la Beatrice shelleiana è creazione dram- 
matica di un tipo muliebre la quale può stare degnissimamente 
accanto alle più belle figure muliebri shakespeariane e che solo 
lo Shakespeare avrebbe potuto creare una figura di così alta e 
orribile e spaventevole tragicità quale è quella di Francesco 
Cenci... 

Ora, come altra volta a proposito della traduzione di Adolfo 
De Bosis fornì del Promoteo e di un passo della sua prefazione 
fu fatta rilevare l’inopportunità di certi ravvicinamenti del poema 


drammatico dell’ inglese con la « Divina Commedia » così noi. 


crediamo di non venir meno alla devota nostra ammirazione per 
il purissimo lirico dell’ Epipsychidion se ci permettiamo di con- 
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statare che il ricordo della poesia tragica shakespeariana a pro- 
posito del poema drammatico che in Italia apparve all’ Argentina 
di Roma per la prima volta, esula completamente dal tono im- 
posto da una sincera e serena e giusta ammirazione per l’ arte 
di P. B. Shelley. 

Con questo — intendiamoci bene — siamo molto lontani dal 
voler portare tra noi gli atteggiamenti più recenti di certi cri- 
tici inglesi verso il poeta, ma vogliamo soltanto essere fedeli 
‘ all’ impressione genuina che questa tragedia non può non susci- 
tare nel lettore o nell’ascoltatore di gusto consumato e dallo 
stesso poeta altra volta trasportato nei più chimerici cieli della 
poesia. . 

Non sarà certo costui a cercare nelle divagazioni liriche di 
qnesta tragedia il bagliore di quella poesia che secondo la indi- 
menticabile tremenda parola dello stesso Shelley in ‘‘ A defence 
if poetry ,, è ‘* la spada di luce la quale brucia il fodero che la 
contiene ,, come non sarà costui a ragguagliare la poderosa com- 
plessa umanità di ogni personaggio shakespeariano (sprofondato 
pur sempre con le radici nella verità della vita se pure nella 
sua mente spadroneggi il delirio del sogno) col torvo padre che 
campeggia nella tragedia dei Cenci, la cui brutale violenza, per- 
chè scolpita in un unico blocco massiccio, ne infirma evidente- 
mente l’ umanità, e tanto meno a confrontare il dramma shel- 
leiano — nel quale l’ impeto giovanile dello scrittore, indulgendo 
a una tecnica romantica quant’ altra mai elementare, ha ammas- 
sato esasperati nuclei di tragicità senza spaziarli con le pause 
che pure la vita insinua nelle sue più vertiginose violenze — col 
mondo tragico shakespeariano ben più vasto 6 complesso, che 
sempre ripete l’armonia della vita così mirabilmente da poter 
essere messo a contrasto con quella senza tema d’ esserne vinto. 

Ma a parte questi rilievi che non avremmo saputo tacere, 
non sì può in alcun modo limitare la lode all’ ardua fatica così 
valorosamente compiuta da Adolfo De Bosis mirabile traduttore, 
e dalla compagnia di Alda Borelli, dato il valore di volgariz- 
zazione culturale assunto da codesta riesumazione e la dignità 
eon cui il lavoro è stato inscenato e rappresentato la quale valse 
calorose ovazioni alla Borelli, interprete molto suggestiva della 
bella parricida, al Giorda che recitò con molto rilievo la perico- 
losissima parte del padre inumano, al Carnabuci che fu ambiguo 
e sottile nelle vesti di Orsino, al Barnabò, dignitoso cardinale 

Camillo alla Benvenuti e agli altri indistintamente. 
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« L’ altro Figlio » di L. Pirandello, (Teatro Nazionale, 
Compagnia Niccoli, 23 novembre 1923). — Si tratta in questo 
breve atto di una povera vecchia madre, Marianna, che vive 
sola e mendica nel suo paesetto, abbandonata dai due figliuoli 
che sono andati in America e, pare, vi si sono arricchiti. Questi 
figli han dimenticato il paese e la madre e la lascian morire qui 
senza neanche rispondere alle sue invocazioni disperate; tanto 
Che le comari del vicinato, quando Marianna va a raccomandarsi 
a loro perchè mandino un’ altra lettera laggiù, implorando con 
disperate profferte d’ amore materno qualche lira, fingono di scri- 
vere e di spedire, in realtà non scrivono e non spediscono nulla... 

Ora, avviene che, per caso un giovane medico, nuovo del 
paese, scopre questa che naturalmente gli pare una frode mo- 
struosa fatta al dolore della madre sventurata: e domanda spie- 
gazioni. Le comari gli affermano che Marianna è pazza; pensi 
un poco 11 signor dottore ella ha qui, in paese, un altro figlio 
benestante, onesto lavoratore (che infatti vediamo di lì a poco 
entrare a parlare da quel galantuomo che è); e la vecchia non 
vuole stare con lui, non vuole accettare l’ ospitalità sua, vivere 
quietamente con questo che pure è figlio suo come gli altri; non 
vuole e non spera nulla se non da quegli altri due, proprio da 
quelli che 1’ hanno lasciata e che non le rispondono più da anni 
e anni! 

Qui sotto e’ è un mistero, pensa il dottore. E finalmente 
Marianna interrogata, glielo svela. I due figli immerori e infami 
sono i soli figli veri che ella abbia, i soli a cui possa pensare; 
nacquero dall’ amore di lei giovane e da suo marito. Ma un giorno 
questo marito fu trascinato via a forza da una banda di briganti; 
e quando lei, Marianna si arrischiò a penetrare nell’ eremo che 
era il covo dei malandrini, li trovò che giocavano alle boccie 
con teste di uomini decapitati, nere, piene di terra ; e il capo- 
bande teneva per i capelli quella di lui, di suo marito... Al suo 
urlo, i banditi le furono sopra ; e uno di essi la violentò. Questo 
altro figlio, il terzo, è nato di quella violenza. 

Anche se nato materialmente dalle sue viscere, come è pos- 
sibile che ella lo ami lo pensi come figlio suo questo che è il 
frutto e il testimone dell’ assassinio, dell’ odio e dell’ orrore ? Per 
sconoscenti e scellerati che siano, i suoi figli sono quegli altri 
due : un’ esistenza con questo le sarebbe impossibile : ella vive 
mendicando, ma non spera che in quelli... E s’ avvia col dottore 
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impietosito a dettare un’ altra di quelle lettere che resteranno 
senza risposta... 

Come già ne L’Innesto, la cui conclusione è d’ altronde anti- 
tetica a quella di questo rapido dramma, il Pirandello riafferma 
qui che anche la maternità che tutti riteniamo 1’ espressione più 
alta della vita fisica, nella sua più profonda essenza è un fatto 
spirituale; ma nella sua realizzazione artistica questo atto non 
vuole essere altro che un protesto alla bravura d’ una attrice (e 
Garibalda Landini Niccoli fu interprete stupenda) e non ci sembra 
aggiunga gran che all’ arte dell’ insigne scrittore. E forse il mezzo 
tipicamente siciliano della novella onde l’ atto è tolto non ha 
guadagnato in vitalità artistica ad essere trasportato nella ma- 
remma toscana. 


* 
* * 


« Il Carnevale » di Ferencz Moinar. (Teatro Argentina, 
Compagnia Borelli, 27 novembre 1923). — Camilla Croszy la 
protagonista dei tre atti di Ferencz Molnar non vede soltanto 
cet air de magnifique cruauté, che Teofilò Gauthier attribuiva ai 
gioielli e esprimeva con così fastose parole, nella splendida 
gemma che ella ha trovato per terra durante una festa da ballo 
della Budapest mondana e carnevalesca e che ha raccolto, furtiva; 
ma addirittura la abbagliante luce di un suo nuovo destino. Ella 
‘ha ancora in mano la gemma quando sopraggiungono ospiti affan- 
nati a annunciare che la principessa reale intervenuta alla festa 
ha perduto la più ricca pietra del suo diadema, una gemma di 
inestimabile valore chiamata con un suo nome e che ha tutta 
una storia: mille anni prima era stata l’ occhio di un dio in un 
tempio indiano e, sottratto alla statua, era passata di mano in 
mano finchè era entrata a far parte del tesoro della corona d’ Un- 
gheria. Immaginarsi il subbuglio che nella breve folla mondana 
ha suscitato la scomparsa del gioiello! I sopraggiunti ne raccon- 
tano, ansiosi, gli episodì tra grotteschi e terrificanti: ma Camilla 
che pure ha in mano il diamante dalla indescrivibile luce oltre- 
marina, non si scompone dalla sua misteriosa rigidità e tace, 
ostinata. Ella tace perchè sente di stringere nel pugno la sua 
liberazione. Basta infatti quel furto, che ella compie solo con 
un delittuoso silenzio, a spezzare d’ un tratto attorno a lei tutti 
gli insoffribili legami che 1’ avvincono, belva tranquilla ma indo- 
mata, alla grigia monotonia della realtà quotidiana senza possi- 
bili evasioni verso più chimeriche plaghe, basta quel furto a 
salvarla una volta per sempre da un marito che la opprime col 
suo arfdo e austero affetto maritale, se pure le prodighi gli agi 
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della ricchezza, e da tutta quella folla di spasimanti che la te- 
diano con la loro frivola galanteria incipriata. Pure in mezzo a 
costoro ella ha scoperto l’ uomo che giudica degno del suo amore: 
è diverso da tutti gli altri il giovane Nicola, tipo di romantico 
sognatore che si è innamorato perdutamente di lei e che ella 


pure ama da qualche tempo seppure non abbia mai fatto traspa- 


rire agli occhi di lui questa sua cocente passione. Inorgoglita 
da quanto ha osato compiere, Camilla pensa che troverà nel 
giovane il complice devoto della sua folle audacia e che quando 
ella gli rivelerà il gesto col quale finalmente ha conquistato la 
sua libertà e che permette ai due amanti di fuggire verso il loro 
domani di amore, il giovane non tarderà un istante a seguirla. 
Ma in questa sua fede una grave delusione attende la donna in- 
namorata : il racconto del furto, infatti, anzichè esaltarlo, atter- 
risce il pavido Nicola e, se il primo infocato bacio d’ amore che 
Camilla, subito dopo la confessione concede all’ amante, lì per lì 
quasi lo perstade alla complicità richiestagli dalla donna, 
poco a poco il terrore delle possibili conseguenze della follia di 
Camilla fa indietreggiare l’ innamorato a tal punto e così pale- 
semente che la donna lo abbandona a quello sgomento quasi 
fanciullesco, alla schiavitù della devozione alla rigida morale 
borghese che ella tentava di infrangere, e disillusa ma rassegnata 
rientra nella sua solita vita; e mentre s’ avvia accanto al marito 
per uscire dal sontuoso palazzo del convegno carnevalesco sem- 
bra proprio ‘ una porta che cammini ,, come dice qualcuno che 
l’ ha veduta passare. 

Non si è allontanato dal suo tema consueto e preferito, 
sempre inteso a comporre e a indagare l’ eterno dualismo tra la 
limitata realtà della vita e l° infinito del sogno, neanche in que- 
sta commedia l’ appassionato e appassionante poeta di ‘° La leg- 
genda di Liliom ,, e a più d’ uno non sarà sfuggita la stretta 
parentela per esempio tra Alessandra de ‘‘ Il cigno ,, e la figura 
di donna che campeggia nei tre atti di ‘‘ Carnevale ,,: ma a 
proposito di questa commedia e al preciso dissidio che si agita 
nel cuore di Camilla, troppo vicino è il ricordo di altre opere di 
poesia e di teatro ove lo stesso motivo umano è indagato, perchè 
esso non balzi improvviso alla mente dell’ ascoltatore ; nè ad 
attenuarlo e ad allontanare gli inevitabili confronti che il ricordo 
porta con sè basta quella specie di trasferimento in un clima 
quasi fiabesco che il Melnar ne ha compiuto e nel quale può 
dirsi chiuso, in un certo senso, il contributo più schietto della 
sua originalità di scrittore. Chi non sente infatti che Camilla 
spasima dello stesso male di innumeri altre creature femminili 
che abbiamo già veduto sulla scena e che in più di un momento 
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ella non è se non una pallida sorella di Nora, anche se la sua 
ansia si plachi poi nella rassegnazione ? Pallida sorella; ma se 
la sua umanità ci sembra segnata con minor vigore di quello che 
rende immortale la creatura ibseniana, non è detto che codesta 
attenuazione di vitalità artistica non si debba proprio a quella 
atmosfera favolosa di cui s’è detto più sopra e che ha quasi 
impedito al commediografo di prospettare nella sua realtà più 
ottusa e inesorabile, uno dei termini essenziali del dissidio dram- 
matico : la forza nemica, cioè, di fronte alla quale Camilla oppone 
disperatamente il suo anelito di libertà. Non basta una battuta, 
non bastano due definizioni perchè si senta la costrizione nella 
quale la donna vive e contro cui si ribella fino alla follia di un 
delitto; e secondo noi è proprio questo difetto che toglie alla 
commedia del Molnar la sua più schietta virtù di persuasione. 

Altra volta il mirabile temperamento poetico dello stesso 
scrittore lo aveva portato a colmare consimili vuoti profondendo 
a piene mani tesori di lirismo, come appunto ne ‘‘ La leggenda 
di Liliom ,, e non saremo certo noi a mettere in dubbio la pos- 
‘sibilità che a teatro il lirismo sia in grado di sostituire trion- 
falmente qualunque altro elemento di espressione artistica, ma 
la poesia di quella leggenda è tutta fatta di verità viva è, ade- 
rentissima all’ umanità dei personaggi e nascosta fino nelle più 
umili pieghe della vicenda immaginata, è espressa dalle cose 
quasi spontaneamente, mentre il lirismo dei tre atti di ‘° Carne- 
vale, ,, anche nei suoi momenti più alti e felici, ci è parso pre- 
valentemente verbale : da poesia decadente francese o simbolica, 
per intenderci. 

Tutto questo si dice per segnare la distanza che separa le. 
scene di ‘ Carnevale ,, dalla ricordata ‘‘ Leggenda ,, che ebbe 
in noì esaltatori commossi e frementi e per precisare, come è 
nostro compito, le probabili ragioni della scarsa efficacia persua- 
siva esercitata da questi tre atti sul pubblico accorso alla prima 
rappresentazione; ma non s’intende affatto di consentire col 
giudizio degli ascoltatori eui la singolare nobiltà e gli evidenti 
valori poetici del lavoro avrebbero dovuto persuadere a ben altre 
accoglienze da quelle che furono fatte specie all’ ultimo atto della 
commedia nella quale basta la più modesta sensibilità a far rico - 
noscere la mano di un autentico poeta. 

Forse all’ esito non giovò compiutamente l’ esecuzione perchè 
Alla Borelli diede qualche volta ai suoi atteggiamenti un’ asprez- 
za maschile irritante e inopportuna e fu imperiosa là dove avrebbe 
dovuto essere felinamente femminile e il Giorda invece apparve 
troppo languido e fanciullesco. Discreti gli altri. | 
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« L’Antenato » di C. Veneziani. (Teatro Valle, Compagnia 
Gandusio, 3 Dicembre 1923). — Non è poi troppo da compian- 
gere il protagonista dei nuovissimi tre atti di Carlo Veneziani 
che la compagnia Gandusio ha rappresentato al Valle e che il 
pubblico romano ha calorosamente applaudito se il suo destino 
vuole che egli si addormenti per trecento anni appena una donna 
lo abbia baciato sulla bocca, e così a lungo permanga nella sua 
immobilità d’ antenato, chiuso nella più misteriosa torre del suo 
castello. Tutti sanno che a teatro bisogna parlar castamente, per 
metafora e per sineddoche; e se in quel bacio sulla bocca — 
parte per il tutto — si debba vedere l’ intera avventura «d’ amore 
o il suo momento conclusivo e più intenso, quante volte non 
sarebbe augurabile, vivaddio, il sonno fiabesco di questo ‘* ante- 
nato ,, che ci sottraesse una volta tanto alle complicazioni del- 
l’ avventura stessa e alle inevitabili tempeste cui fatalmente ci 
espone ogni embarquement pour Cythère! 

Ma le favole sono fatole e non mette conto di indugiare in 
così vane invidiuzze per le creature di una finzione scenica: 
tanto più che se insistessimo su questo motivo avremmo l’ aria 
di non sapere come cavarcela con la commedia nella quale Carlo 
Veneziani oltre il mitico sonno di cui si è detto, ha anche imma- 
ginato un risveglio ed è proprio da questo che scaturiscono le 
vicende dei suoi indiavolati tre atti. Perchè il barone di Monte- 
spanto che è nato e vissuto nei primi nel mille e da allora, a 
tappe di trecento anni per volta, ha fatto gran strada nei regni 
di Morfeo, un bel giorno si sveglia in pieno novecento e assiste 
alla rovina del suo ultimo nipote, un giovanotto avventuroso che 
ha perduto in una disgraziata speculazione tutte le sue ricchezze, 
tenta ora di vendere l’ avito castello e, rinunciando al pomposo 
titolo di barone, guadagnarsi la vita col suo lavoro di ingegnere. 
Immaginarsi se V antenato possa permettere a questo suo postero 
degenere di trascinare nel fango della miseria il nome della co- 
mune stirpe gloriosa ! 

Penserà lui, che cammina fia la gente d’ oggi vestito del 
ricco mantello trapunto d’ oro del suo costume medioevale e ar- 
mato di tutto punto, penserà lui a salvare il nipote! Eccolo 
infatti all’ opera con i suoi sistemi... un po’ fuori di moda: eccolo 
a strappare in faccia a un ebreo che è il più feroce creditore di 
suo nipote le cambiali scadute che costituiscono la sua rovina, 
eccolo a risolvere 1’ imbrogliata matassa d’ una relazione d’ amore 
del ‘* postero ,, con una donna maritata rivelando al marito so- 
praggiunto il nascondiglio della adultera moglie, e eccolo infine 
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a recitare la commedia della redenzione per staccare per sempre 
dal nipote l’ amante che il marito ha scacciato di casa e a ten- 
tare, paraninfo d’ oltretomba, di combinargli un matrimonio con 
una ricca ereditiera — la stessa che era sul punto di comprare 
il castello — che sola può trarre dalla rovina il giovane e squat- 
trinato barone di Montespanto. Ma l’ eloquenza d'’ altri tempi che 
l’antenato impiega in questa sua non facile impresa conclusiva 
innamora perdutamente la ragazza e 1’ uomo del mille non può 
sfuggire, come altre volte da quando è apparso sulla scena, al 
famoso bacio sulla bocca che lo farà ricadere nel suo sonno di 
trecento anni... ; 

Qui finisce la divertente farsa che non ha, come ognuno 
vede, pretese d’ arte (solo una schietta intensità satirica che ci 
sembra lontana dalle intenzioni dell’ autore avrebbe potuto for- 
nirgliele) ma è costruita con una sicura abilità e non manca cer- 
tamente allo scopo di divertire gli amatori di questo tipo di 
teatro. 

Antonio Gandusio vi ha trovato pretesti abbondantissimi 
per fornire al suo pubblico tre ore di ilarità, e 1’ esperimento, 
ai fini pratici del successo e della cassetta, gli è riuscito così 
bene che siamo certi, dopo le numerose repliche di questa egli 
non tarderà a posare la mano fortunata su altra farsa del genere, 
dove un qualunque sorridente spirito wellsiano ci racconterà il 
risveglio del barone di Montespanto trecento anni dopo la data 
d’ azione dei tre atti che ieri sera — lo confessiamo — hanno 
fatto ridere anche noi. 

Qualcuno ricorderà allora 1’ Antenato di Carlo Veneziani : 
ma anche noi non avremo potuto ricordare oggi Niobe e Quando 
ì cavalieri erano prodi... ? Zitti! questa seconda commedia no; 
che, se la memoria non ci inganna, fu tradotta ai bei tempi della 
Stabile, dall’ autore di questa nota e da un suo collega che egli 
molto ama e ammira tuttora e che oggi è nientemeno che al 
governo; e il confronto dei due diversi destini potrebbe ama- 
reggiare non poco chi scrive, il quale nella commedia da tradursi 
che era in versi e in prosa, s’era scelta la parte poetica e aveva 
lasciato al collega la prosa... 

Benedetta poesia, quanta poca strada ci fai fare nel mondo! 


* 
* * 


« La donna di fuoco » di O. Poggio. (Teatro Valle, com- 
pagnia Gandusio, 10 dicembre 1923). — Si racconta in questa 
commedia d’ un brav’ uomo, tal Stanislao Carloni, che per otte- 
nere in moglie la bellissima Lidia, decisa a sposare soltanto un 
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uomo noto, pensa di conseguire l’ intento mettendosi a dipingere 
e mandando all’ esposizione un quadro ultrafuturista, dadaista 
addirittura, che gli dovrà dare una improvvisa celebrità e farlo 
degno, quindi, delle nozze auspicate; naturalmente egli firma il 
quadro con uno pseudonimo, deciso in caso di buon successo a 
svelare chi sia il misterioso Mario Sole, autore del terribile di- 
pinto che egli ha intitolato La donna di fuoco e a tacere ogni 
cosa se l’ opera non dovesse avere fortuna. 

Da questo quadro invece vengono al povero Carloni compli- 
catissimi guai perchè un primo articolo critico contro l’ opera 
sua è di una così velenosa violenza personale che egli si trova 
costretto a sfidarne l’ autore. Ma l’ autore dell’ articolo in que- 
stione non è altri che Lidia la quale a tempo perso scrive di 
critica d’ arte. Niente da fare dunque in linea cavalleresca contro 
l’ articolista se si tratta di una donna; ma costei di fronte alla 
richiesta dei padrini di Mario Sole è costretta a rivolgersi a 
qualcuno che prenda le sue parti e a chi meglio se non all’ in- 
namoratissimo Carloni? Carloni dunque risponderà per lei alla 
sfida di Mario Sole e si batterà con lui: Carloni cioè si batterà 
con se stesso! D’ accordo coi suoi padrini 1’ ottimo e prima re- 
spinto fidanzato, persuaso che la prova cavalleresca sarà decisiva 
per la sua fortuna d’ amore, inscena compiutamente i preparativi 
dello scontro; ma quando, la mattina fissata per il duello Lidia 
corre in casa di lui per avervi al più presto notizie dell’ esito 
e si trova a tu per tu col Carloni, costui, costretto a dare no- 
tizie dell’ avversario, non sa resistere alla tentazione di asserire 
che il disgraziato è cauluto vittima di un audacissimo a fondo: 
in verità, egli non crede a troppo gravi conseguenze della sua 
menzogna se questa debba servire a far scomparire qualcuno che 
non è mai esistito. Ma le conseguenze invece ci sono : del povero 
Mario Sole... ucciso in duello (la notizia data dal Carloni si è 
subito diffusa) parlano i giornali e tanto il Carloni quanto i suoi 
padrini col loro innocentissimo scherzo finirebbero senz’ altro in 
galera, se non li salvasse una provvida completa confessione a 
un delegato sopraggiunto, la quale non impedirà certo che Sta- 
nislao e Lidia finalmente si sposino. 

Questi tre atti non sono niente di più di uno scherzo comico 
— ma a parte le molte evidenti derivazioni sopratutto da La 
maschera e il volto e se pure La donna di fuoco sia molto lontana 
dalla vigoria satirica, schietta e di largo respiro, della commedia 
chiarelliana — non si può negare che essi divertano gli spetta- 
tori e che certe loro intenzioni sarcastiche intorno all’ arte d’avan- 
guardia e a taluni atteggiamenti recenti del teatro contemporaneo 
siano particolarmente gustosi. 
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Del Gandusio interprete si è già detto: un suo muto rac- 
conto al secondo atto fu eseguito con tanta bravura e con tanta 
comicità da valergli un applauso a scena aperta. Affiatati gli altri. 


* 
* * 


« 1 cavallucci di legno » di M. Serao, P. A. Antoine, 
M. Lery. (Teatro Argentina, Compagnia Palmarini, 11 dicembre 
1923). — La commedia è aperta e chiusa dalla fantastica appa- 
rizione del dio tutelare d’ una casa che, vestito press’ a poco come 
i gnomi dei sogni shakespeariani, viene sulla scena a raccontare 
agli ascoltatori l’ antefatto della vicenda che si svolgerà sotto i 
loro occhi, e quando questa si è svolta, la sua inevitabile con- 
clusione. Dal benigno folletto apprendiamo che da qualche tempo 
la felicità ha disertato la casa dove vivono Giannina e Giacomo, 
sposi senza figliuoli e che la colpa di tutto si deve a un primo 
strappo di Giacomo alla fedeltà coniugale; la moglie ne ha fatto 
una questione d’ orgoglio femminile umiliato e ha abbandonato 
il marito. 

Ma il folletto scompare ed ecco Giannina precipitarsi in casa 
di Giacomo ; ella ha avuto da un dispaccio la uotizia che suo 
padre, reduce da un viaggio nelle Indie, arriverà la mattina se- 
guente, ed è subito corsa da Giacomo per proporgli un ravvici- 
namento di un giorno allo scopo preciso di nascondere al babbo 
l’ avvenuta separazione e di recitare davanti a lui, che d'altronde 
è solo di passaggio e non si fermerà più di ventiquattr’ ore, la 
commedia della compiuta felicità coniugale. Giacomo accetta, 
turbato in cuor suo della visita inaspettata, e vorrebbe anzi che 
la finzione aderisse quanto più possibile alla verità dell’ intima 
vita di due sposi, ma subito Giannina, lo richiama ai patti: 
nulla deve essere mutato nelle abitudini dei due; Giacomo che 
era in procinto di uscire, andrà egualmente al circolo, quella 
sera, e Giannina dormirà per conto suo ; la commedia non deve 
cominciare che al mattino dopo, con l’ arrivo del babbo; soltanto 
per dare alla finzione la massima verosimiglianza, Giannina 
approfitterà dell’ assenza di Giacomo e 8’ industrierà di restituire 
alla casa quell’ aspetto di eleganza e di civetteria che aveva 
quand’ ella ne regolava la vita. Ma Giacomo è appena uscito che 
sopraggiunge Duteil, il padre di Giannina, il quale ha anticipato 
l’ arrivo. Giannina è un po’ disorientata da questo imprevisto 
spostamento d’ orario, ma nou le è difficile rimediare con qualche 
bugiola, e rimettere al domani, quando Giacomo sarà in casa, la 
preordinata commedia da recitarsi davanti agli occhi del babbo, 
e questi sembra così persuaso dalle giustificazioni che la figlia 
gli fornisce sull’ assenza del marito, che esce con lei, felice e 
contento, e la conduce lui stesso a cena fuori di casa. 
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Al mattino dopo, all’ ora pattuita, Giacomo non è rientrato 


in casa. Qui la faccenda si complica davvero, e la povera Gian- 
nina non sa che pretesti inventare con suo padre; ma per for- 
tuna quand’ ella è proprio a corto d’ argomenti, ecco arrivare 
Giacomo. Ha tardato un po’, è vero, sull’ ora fissata: ma c'’ è 
ancora modo di far credere a Duteil che Giacomo è rientrato 
tardi la notte, e la finzione può proseguire. E prosegue alla me- 
glio (tra tenerezze apparenti, quando Duteil osserva i due sposi, 
e bisticci e scatti appena Duteil volta le spalle) finchè si pre- 
senta in casa di Giucomo Ja signora Aubel, che Giannina ha 
scoperto, per una telefonata della sera avanti, essere l'amante 
di suo marito. Questa visita, che sulle prime mette in un serio 
imbarazzo il povero Giacomo, è invece provvidenziale ai fini della 
commedia, perchè, visto che nessuno vuol ricevere la soprag- 
giunta, il vecchio Duteil si trattiene con lei e trova modo di 
rivelarle, durante il suo colloquio, la perfetta felicità dei due 
sposi, della quale egli è stato testimone fino allora. Conseguenza 
di questa rivelazione: la subita partenza della signora Aubel e 
un primo ravvicinamento di Giannina col marito, appena ella sa 
che l’ amante di lui se ne è andata per sempre. Ravvicinamento 
compiuto dunque da Duteil; ma non, come sembra, involonta- 
riamente, perchè se i due sposi credono di esser loro soli a re- 
citare la commedia, si ingannano : il vecchio genitore sa tutto 
ed è lì soltanto per accomodare le cose. E lo dice, chiaramente & 
sua figlia e al genero, quando la sua saggezza di uomo pratico 
e di buon senso finalmente si ribella alla commedia che i due 
giovani hanno inscenato per il suo arrivo, e lo spinge a denun- 
ciare e rimproverare energicamente l’ assurdità del loro modo di 
vivere, affannoso tormento senza requie di felicità, che gli ricorda 
il vano rincorrersi dei cavallucci di legno delle giostre : o Si 
riconciliano o si dividano una volta per sempre e si creino, cia- 
scuno altrove, una nuova vita; ma non rinuncino, comunque, 
alla felicità ed alla giovinezza che, perdute, non si riafferrano 
più. Il vecchio sa di colpire giusto con questo ammonimento, e 
promette di ritornare di li a qualche giorno, per vedere con i 
suoi occhi quali decisioni abbiano preso i due giovani; ma egli 
non li ha neppure lasciati, che già incomincia fra i due quella 
schermaglia d’ amore — combattuta dall’ uomo eon l’ arma della 
sua sincera passione e dalla donna con le finte del suo orgoglio 
ancora umiliato — che, come è inevitabile, si conclude col riav- 
vicinamento definitivo degli sposi. Il dio Lare riapparso dall’ om- 
bra ce lo dice e ci avverte che ormai la felicità può dirsi rien- 
trata per sempre nella loro casa. 

È noto come questa commedia sia tolta da una novella di 
Matilde Serao, scritta molto tempo fa, ed è bene sia messo in 
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luce questo particolare perchè i molti punti di contatto di questi 
tre atti con un’ altra commedia che fu rappresentata recente- 
mente e cioè I due signori della signora, di Gandera, potrebbero 
far pensare ad ingiuste derivazioni. Costruita sullo stesso motivo, 
la commedia del Gandera si svolge con una vivacità forsennata, 
mentre i tre atti di Cavallucci di legno indugiano sopratutto in 
una lenta schermaglia di innamorati che fa pensare in un certo 
senso al Brieux de I maggiolini; ma non è detto che nei con- 
fronti dell’ arte questi indugi, se pure meno divertenti, non siano 
preferibili a quella scapigliatura. Certo i tre atti guadagnereb- 
bero con qualche taglio che li sveltisse: ma in molti passi di 
questa commedia — piuttosto antica di stile — sono riconosci- 
bili la finezza e la sincera umanità di una scrittrice che ci è 
cara come Matilde Serao; presente sopratutto con la sua anima 
di poeta in quella che ci sembra la parte più originale della 
commedia, e cioè in quella specie di interpretazione lirica della 
vita della casa che profferisce il piccolo dio tutelare del nido. 

L’ interpretazione ci parve efficacissima da parte di Wanda 
Capodaglio e di Umberto Palmarini; un po’ troppo romorosa da 
parte del Campa. Il Restivo avrebbe dovuto dire con maggiore 
semplicità le parole del dio Lare. 

Applaudita più volte al primo e al secondo atto, la commedia 
fu contrastata alla fine del terzo. Stasera replica. 

» 
* *% 

« Il giuoco dell’ Oca » di E. Serretta. (Teatro Argentina, 
Compagnia Talli, 28 dicembre 1923). — Ritroviamo in questi tre 
atti che la compagnia Talli ha rappresentato per la prima volta 
all’ Argentina, il solito tipo di ragazza che, uscita allora allora 
di collegio e se pure dalle apparenze dimesse, la vince in astuzia 
sul giovanotto esperto della vita e donnaiuolo impenitente col 
quale il caso la mette a confronto ; il solito tipo di gamine in- 
somma — aria sbarazzina, petit nez netroussé — che ha fatto 
le spese finora di innumerevoli commediole alla Weber. 

Il caso mette dunque a confronto Luisina e il giovane mar- 
chese De Antoni proprio l’ultimo giorno che questi passa nel 
suo appartamento di scapolo dal quale, dopo molte fatiche, il 
nuovo inqui:ino è riuscito a farlo sfrattare. Ma il nuovo inqui- 
ilno non è altri che il padre di Luisina, tipo di goffo e ricco 
commerciante; e se egli finalmente si è indotto a venire a par- 
lare col suo nobile competitore, lo ha fatto nella speranza di 
persuaderlo a lasciare la casa senza ulteriori inutili resistenze 
che costringono ancora il rieco ‘‘ senza-tetto ,, e sua figlia a 
vivere all’ albergo. A questo colloquio assiste anche Luisina: di 
qui il coup de foudre e la vicenda della commedia. Il giovane 
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marchese infatti, già stanco della vita dissoluta, è subito colpito 
dalla grazia della collegiale e Luisina, a sua volta, dalla signo- 
rilità e dall’ immancabile fascino del donnaiuolo : chè anzi, poichè 
ella sorprende un dialogo fra il De Antoni e un suo amico nel 
quale è chiamata senz’ altro una piccola oca, Luisina si accinge 
a un giuoco che persuaderà il giovine signore dell’ assurdità di 
questo giudizio. Le giova all’ impresa la facile e grossolana bo- 
narietà di suo padre il quale sedotto anche lui dal nome e dai 
modi del De Antoni, invece di insistere nello sfratto, finisce per 
dividere con lui il ricco appartamento. Si stabilisce così una 
convivenza di cui è lietissimo il marchese, innamorato sempre 
più della ragazza, e che proseguirebbe senza incidenti se un 
giorno certi amici del De Antoni, per divertirsi, non osassero 
beffare il padre di Luisina presentandogli due donnine allegre 
come dame della buona società. La ragazza scopre la befta e 
impone al padre di abbandonare la casa comune. Ma il giova- 
notto non è disposto a lasciarsi sfuggire Luisina e la insegue 
dovunque; litigi e schermaglie interrompono questo continuo 
rincorrersi di innamorati, ma alla fine l’incontro in un alber- 
ghetto di montagna porta a una spiegazione fra i due, alla ri- 
conciliazione e alla promessa di matrimonio : il che dimostra 
che la piccola oca aveva fatto bene i suoi calcoli e condotto abil- 
. mente il suo giuoco. 

Niente di più di una farsetta dunque, con motivi di una 
comicità un po’ grossolana e di stampo, per intendercì, operet- 
tistico : ma nel primo atto il Serretta aveva dato prova di quella 
abilità nello sceneggiare e di quella vivacità di dialogo che gli 
sono consueti e l’ atto fu applaudito. Più stanco apparve agli 
ascoltatori il secondo atto; e il terzo, sfilacciato in vani indugi, 
suscitò dei contrasti piuttosto intensi. 

Notevolmente vivace 1’ esecuzione, specie da parte del To- 
fano e dell’ Olivieri : la recitazione della Aylmer riuscirebbe, a 
parer nostro, più efficace, se meno trillante. 


Fausto MARIA MARTINI 


Il nostro illustre amico FAUSTO MARIA MARTINI ci comunica 
che con questo numero è costretto a sospendere la sua collabora- 
zione alla nostra rivista 

Questa sua decisione è motivata unicamente dal fatto che i 
suoi molteplici impegni assorbono oramai tutto il suo tempo. 

Ne prendiamo atto con vivo rincrescimento e mandiamo un 
saluto cordiale e affettuoso all’ amico carissimo e all? ottimo colla- 


boratore. 
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Sommario : Il resultato delle elezioni inglesi € il probabile avvento dei labouristi 
al potere — La ripercussione in Francia — La detente franco-germanica — 
Alla ricerca di un modus vivendi nella Ruhr — Gli accordi dei grandi indu- 
striali — L'alleanza francese colla Cecoslovacchia — Il ribasso del franco — 
Gli avvenimenti in Grecia — La partenza del Re Giorgio e il ritorno di Ve- 
nizelos — La nostra politica interna: la chiusura della sessione — L’ accordo 
per Tangeri — Il trattato commerciale fra Germania e Stati-Uniti — La legge 
di nazionalità tunisina al Senato francese — La rivolta nel Messico — Il 
Concistoro Papale — I cattolici nazionali e il fascismo. 


Le elezioni inglesi ebbero un risultato che andò al di là delle 
comuni previsioni, pur non essendosi verificato uno spostamento 
di seggi straordinario, in quantochè la maggioranza relativa toccò 
ancora ai conservatori con circa 260 mandati, ma il partito al go- 
verno si trovò egualmente battuto, sia sulla questione del pro- 
tezionismo posta esplicitamente come piattaforma elettorale, sia 
per l’ assai aceresciuto numero dei seggi dei labouristi e dei li- 
berali, saliti i primi a 192 e i secondi a 156, tanto che la mag- 
gioranza relativa si convertiva in minoranza quando i due partiti 
di opposizione si fossero trovati concordi ad abbattere il gabinetto 
conservatore. Cosa, che subito si delineò come inevitabile, nono- 
stante che maggiorenti di quest’ultimo partito con lusinghe o con 
prospettive di catastrofi, tentassero di indurre i liberali a formare 
un blocco borghese contro i labouristi. Ma in Inghilterra è troppo 
profondo il sentimento del rispetto alla costituzione e al voto 
degli elettori per falsarne cen ibridi connubi il significato. Dal 
momento che i libero-socialisti con ben nove milioni di voti contro 
meno di 5 '/, dei conservatori avevano votato contro il protezio- 
nismo, le redini del governo dovevano spettare agli oppositori, 
e tra questi al gruppo più rilevante cioè a quello dei labouristi. 
E i liberali rispettosi per i primi di queste norme tradizionali 
che fanno la gloria del parlamentarismo inglese, convennero di 
appoggiare la ascesa al potere dei labouristi, senza collabora- 
zionismi o eterogenei connubi, solo segnalando nei discorsi di 
Asquith e di Lloyd George che se il partito del lavoro avesse 
preteso, trovandosi com’ è in minoranza, di applicare dal governo 
tutti i postulati anche più estremi del suo programma, i liberali 
gli avrebbero tolto prima o poi codesto benevolo appoggio. 
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Il progresso elettorale certo imponente del partito del lavoro, 
ha avuto una non dubbia ripercussione in tutti i campi della 
politica europea, anche se a parole se ne sia voluto dovunque 
svalutare 1’ importanza. Vedasi in Francia. Quasi coeva alle ele- 
zioni inglesi è venuta una specie di détente nelle regioni occu- 
pate e nella Ruhr, fra le potenze alleate e la Germania. ll go- 
verno francese non ha disdegnato questa volta di ascoltare le 
proposte verbali di un modus vivendi in quel territorio fattegli 
dal Von Hoesch fiduciario tedesco designato poi a coprir presto 
l’ ufficio di Ambasciatore a Parigi; e se alla nota scritta in cui 
tali verbali richieste furono indi formulate, Francia e Belgio non 
hanno ancora risposto, pure traluce la possibilità che qualche 
accordo venga raggiunto. 

Le richieste tedesche vertevano sopratutto sul ripristino della 
libera circolazione tra le zone occupate e la madre patria, sulle 
facilitazioni per i permessi di esportazioni e di dogana, sulla 
riassunzione in servizio del personale ferroviario e di molte au- 
torità civili espulse o imprigionate; sulla riorganizzazione da parte 
di queste della amministrazione finanziaria e bancaria oggi ine- 
sistente. E se anche solo in parte tali richitste venissero accet- 
tate, poichè sarebbero accompagnate dal ritorno all’ occupazione 
così detta invisibile della Rubr, (alcuni reggimenti son stati già 
ritirati e si annunzia per metà di Gennaio una riduzione impor- 
tante di tutte le forze militari) potrebbe dirsi iniziata felicemente 
quella ripresa di rapporti che può dar luogo a nuove e più pra- 
tiche trattative per la soluzione del problema delle riparazioni. 
È vero che il Poincaré si trincera sempre dietro alla protesta 
che tutte le discussioni non devono modificare di una linea il 
Trattato di Versailles e le decisioni della Commissione per le 
riparazioni. Ma intanto anche le commissioni di esperti son state 
nominate per indagare sulla possibilità economica della Germania 
e sull’ esodo dei capitali tedeschi all’ estero, e a queste commis- 
sioni pur di carattere consultivo, è demandato un ufficio non 
draconicamente circoscritto, tanto che vi prenderà parte un 0s- 
servatore americano. Tutto questo pareva inverosimile a verifi- 
carsi qualche mese fa. E come non vederci il riflesso della vit- 
toria labourista inglese, e lo spauracchio delle future elezioni 
politiche francesi? Anche il discorso di Millerand uel primo 
d’ anno al corpo diplomatico in risposta a quello del decano 


Mons. Cerretti e che riportiamo parzialmente in calce, parla per 


la prima volta di spirito di pacificazione. Infine il resultato delle 
elezioni senatoriali per il rinnovamento del terzo di quel Con- 
sesso, oggi appunto conosciuto, segna un successo delle sinistre 
che vedono confermati, e di qualche seggio aumentati i membri 
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di codesti loro gruppi. L’ elezione del Poincaré non combattuto 
nel suo dipartimento, non ha in contrario che un valore relativo. 
È evidente che anche gli elettori, (e gli elettori senatoriali sono 
di categoria ristretta ed elevata), poggiano verso sinistra. Poin- 
caré e più che altro Millerand tentano di andare incontro alla 
cangiante pubblica opinione, e fanno perfino buon viso al pro- 
getto dell’ industriale Rèchberg un finanziere tedesco che ha 
proposto di saldare le riparazioni francesi, facendo partecipare 
capitalisti francesi, al 30 °/, delle azioni delle grandi compagnie 
industriali tedesche. Cio non può a meno di destare i sospetti 
dell’ Inghilterra e crediamo anche i nostri, perchè a traverso tali 
o simili intese dirette franco-germaniche andrebbe a costituirsi 
un formidabile monòpolio, centro-europeo, della grande metal- 
lurgia in mano di pochi grossi industriali dei due paesi, e pel 
loro tramite in mano dei due governi e delle dune nazioni poco fà 
nemiche. La pacificazione si otterrebbe così tutta a scapito degli al- 
tri alleati, e dell’equilibrio economico e politico dell'Europa conti- 
nentale e insulare. Il giuoco è troppo scoperto per non supporre 
che sorgeranno specie dal governo labourista bastoni tra i piedi 
ai due contraenti. E così la Francia per non trovarsi sola a 
competere coll’ Inghilterra, e per avere altri àtout nel suo mazzo, 
approfittando che lo scrupolo delle norme costituzionali vuole 
che il Parlamento inglese non sia chiamato, a deliberare sul di- 
scorso della Corona e quindi a rovesciare il Gabinetto altro che 
dopo la metà di gennaio, ha messo in valore questo prezioso 
lasso di tempo non solo per stipulare un trattato di alleanza colla . 
Cecoslovacchia, ma anche per imbastirne nn altro colla Jugo- 
slavia, e si è accaparrata l’ amicizia e la fedeltà delle potenze 
della Piccola intesa, concedendo a ogni singola potenza pre- 
stiti in media di 300 milioni ciascuno, evidentemente destinati 
ad armamenti, o in genere a scopì militari. Tra i patti segnati 
o da segnarsi con queste potenze satelliti v’ è infatti quello del 
contatto abituale fra i respettivi stati maggiori. Che cosa stia 
per divenire la Società delle Nazioni di fronte a questa politica 
di alleanze di cui essa non fa che da registratrice automatiea, 
è facile l’ immaginare. Però tutte le medaglie hanno il loro ro- 
vescio, e il ribasso del franco davanti alla sterlina e al dollaro, 
a causa dell’ inflazione monetaria, e del dubbio che tutte le trat- 
tative tra industriali siano un giorno smentite e annullate dal 
governo del Reich, pesa sull’ opinione pubblica francese : tanto 
più che l’ America che non sarà certo estranea a queste falcidie 
della moneta francese, fa sempre di tanto in tanto balenare la 
pretesa dei 4 miliardi di dollari di cuì è creditrice. 
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In Grecia gli avvenimenti politici sono andati precipitando, 
Le elezioni avvenute coll’ astensione del partito monarchico, 
hanno portato alla Camera un forte manipolo di repubblicani, 
che ha chiesto e ottenuto che fosse dato un congedo temporaneo 
al Re Giorgio perchè la costituente potesse deliberare sul futuro 
regime. Il Re con un sereno messaggio che pur riportiamo nei 
documenti, ha ceduto alla forza e si è imbareato per la Rumenia 
da dove forse verrà in Italia. È stato anche richiamato in patria 
Venizelos, il quale però non sembra disposto a seguire il movi- 
mento repubblicano in tutta la sua estensione. Propenderebbe 
pare a portare in lungo la situazione provvisoria, e a mantenere 
a capo della Grecia l’ Ammiraglio Conduriotis oggi Reggente, 
forse per saggiare meglio la volontà delle potenze protettrici, o 
anche per evadere alla responsabilità di assumere esso stesso la 
Presidenza di una futura repubblica. Ma l’annuncio odieruo di 
una malattia del Venizelos che potrebbe essere malattia diplo- 
matica, fa supporre che il movimento repubblicano sia per passar 
sopra anche alle titubanze dell’ ex- Presidente forzandogli in qua- 
lunque modo la mano. Certo una restaurazione monarchica anche 
di un membro di altra dinastia ci sembra ormai non verificabile 
e quindi la repubblica con a capo o nò Venizelos, una prospet- 
tiva indubitata. Questi rivolgimenti tengono però la Grecia in 
una situazione di inattività internazionale. Se ne vale la Jugo- 
slavia sia conflittando la influenza greca in Macedonia e nell’Epiro 
sia approfittando. delle beghe interne dell’ Albania (le recenti 


.elezioni hanno dato una leggera maggioranza ai liberali): e i più 


o meno frequenti consessi delle potenze della Piccola intesa (uno 
se ne annuncia imminente a Belgrado) denotano ]’ attività poli- 
tica degli stati successori dell’ ex-impero absburgico. 


L’ Jugoslavia fatta ardita dall’ appoggio francese, tergiversa 
ancora sull’ accettazione della equa proposta nostra per la solu- 
zione del problema di Fiume. Si capisce che le potenze a noi 
amiche, amano di vederci ancora impigliati in questa annosa 
faccenda che fa da peso di piombo ai nostri movimenti in oriente, 
come ha confessato lo stesso On. Mussolini. In Oriente pure è 
evidente che la ancora non domata insofferenza di tribù tripoline 
e cirenaiche riceve appoggio almeno di armi da regioni limitrofe. 
In questi ultimi giorni una spedizione per le nostre armi vitto- 
riosa, è stata fatta contro le tribù degli Orfella che sembrava già 
a noi assoggettata. 


La politica governativa italiana ha avuto nel mese uno svol- 
gimento prevalentemente all’interno. Sono state definite le ri- 
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forme burocratiche, quella del Consiglio di Stato e della Corte 
dei Conti. Infine è stata sancita una riforma tributaria con 
l’ adozione di una imposta globale oltre le tre fondamentali, e 
rivedibili dei terreni, fabbricati, e R. M., nonchè con quella del 
reddito consumato da esperimentarsi dai comani maggiori per 
compensare la cessazione delle tasse di famiglia, e del valore loca- 
tivo assorbite dalla globale e dalle sue sovrimposte locali. Questo 
riordinamento tributario venuto dopo )’ esposizione finanziaria 
dell’ On. De Stefani al Senato, induce nel convincimento che 
1’ erario debba ancora reclamare nuovi sforzi al contribuente ita- 
liano per l’ auspicato raggiungimento del pareggio. Il deficit del 
bilancio 23 e 24 si prevede in 2 miliardi e 200 milioni e a 700 
dovrebbe scendere quello del 24-25. Ma appunto. per il 925 si 
annuncia l’ applicazione della nuova tassa globale. Per cui non 
sappiamo se le previsioni erano fatte in funzione del gettito al- 
meno parziale della tassa stessa. Certo il bilancio che ha sempre 
l’ incognita della ripetizione dei debiti interalleati (vedi messag- 
gio di Coodlige che riportiamo tra i documenti) specialmente 
nell’ attuale deprezzamento della lira, e quella dello scarso ricu- 
pero delle riparazioni germaniche, chiede alla possidenza fon- 
diaris nuovi sacrifici. Ma vorremmo che questi fossero divisi 
anche coi facoltosi e inafferrabili possessori dei titoli mobiliari. 

Un ultimo atto del governo che ha commosso le stagnanti 
acque di Montecitorio è stata la chiusura della sessione e la 
rinunzia di chiedere la proroga dei pieni poteri alla Camera. Le 
voci più disperate sono corse, e i comunicati officiosi non 1’ hanno 
chiarite, se la chiusura prelude senz’ altro ulle elezioni, o alla 
apertura di una seconda sessione. Un comunicato curioso, almeno 
per la forma certo poco diplomatica, dell’ Agenzia Volta, che 
trascriviamo, conflitta i conversari nell’ uno e nell’ altro senso, e 
le voci che gli accreditavano. Non risponde all’ altra voce pure 
sparsasi e poi smentita altrove dal governo, che il decreto di 
chiusura venuto poco dopo l’elezioni inglesi, fosse stato anch’esso 
influenzato dall’ esito di esse. 


Dì altri avvenimenti esteri è da registrarsi la firma dell’ ac- 
cordo anglo-franco-ispano per la questione di Tangeri, accordo 
firmato dalla terza potenza con riserva, riserva che sembra ormai 
destinata a non aver seguito. A una nostra richiesta di prender 
parte agli accordi per detta convenzione fu risposto negativa- 
mente dalla Francia con speciose ragioni (v. documenti). 

È da registrarsi pure un accordo commerciale fra la Germania 
e gli Stati Uniti, (v. doc.) e si ahnuncia un probabile prestito 


__ sube — 


_ 


86 RASSEGNA POLITICA 


di questi ultimi alla prima, per fer fronte all’ indigenza invernale 
della popolazione tedesca. i 

Notevole è stata la approvazione della legge della naziona- 
lità in Tunisia, che pur non applicandosi perora all’ Italia, denota 
una progressiva pressione da parte della Francia, con le speciali 
clausole di favore concesse, pel passaggio dei tunisini stranieri o 
semi-stranieri alla nazionalità trancese, il che potrà col tempo 
ripercuotersi anche nel confronto dei nostri connazionali (v. doc.) 
Continua nel Messico la guerra civile tra i federalisti di Obregon 
e i ribelli, con alterna fortuna. 


Il Pontefice ha tenuto un Concistoro per la nomina di due 
nuovi cardinali Mons. Galli e Mons. Lucidi. Nell’ allocuzione si 
è doluto che l’ auspicata pace tra i popoli non abbia ancora fatto 
notevoli progressi e anche di questa allocuzione riportiamo per 
la sua importanza il brano più saliente. 

Chiudiamo queste note con un avvenimento proprio odierno. 
L’ On. Mussolini ha ricevuto ieri la presidenza di quel gruppo 
di cattolici ex popolari (partito nazionale) che già recentemente 
aveva tatto un proclama di piena e fervorosa adesione al fasci- 
smo. L° On. Presidente del Consiglio ha consegnato con lusin- 
ghiere parole la tessera del fascio all’ On. Pestalozza. 

Così finisce un vero equivoco, e confidiamo che tutti gli altri 
aderenti al gruppo faranno prima o dovo lo stesso passo. Starà 
poi a codesti aderenti, a distrigarsela colla religione dei filosofi 
dell’ atto puro e con quella dei più o meno dormienti massoni, che 
nonostante tutti gli ukase, non si è mai saputo, altro che per 
rare mosche bianche, se si sono decisi a divorziare dal fascismo 
o dalla massoneria. 

8 Gennaio, 
CENSOR 


DOCUMENTI E NOTIZIE 


Discorso del Presidente Millerand. 


(1 del 1924) Il signor Millerand rispondendo al Nunzio Mons. Cer- 
retti ha detto che le resistenze hanno ritardato gli sforzi per la pace, 
ma che la perseveranza nella continuità della politica della Francia, 
seguita con inflessibile moderazione, hanno finito col portare i loro trutti. 
« Sembra — ha aggiunto il Presidente della Repubblica — che sia per- 
messo ora di salutare l’ alba della riconciliazione e della pace definitiva 
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che la Francia brama sinceramente. La Francia ardentemente si augura 
che nessun nuovo incidente ritardi l’ avvento della pace definitiva e 
unisce nelle sue aspirazioni il ristabilimento dell’ ordine economico uni- 
versale con quello della sua prosperità particolare. 

» La Francia — ha concluso il signor Millerand — domanda di esser 
posta in prima fila tra i lavoratori di buona volontà il cui concorso è 
indispensabile perchè si abbia la tranquillità nell’ ordine, nel quale voi, 
monsignor Cerretti, fate giustamente, consistere la pace ». 


Messaggio del Re Giorgio di Grecia. 


(19 Decembre) « Signor presidente, mi arrendo al parere del Governo 
e della rivoluzione, espresso nella vostra lettera del 17 corrente circa 
la mia partenza per l’ estero sotto forma di congedo durante il periodo 
in cui l’ Assemblea Costituente, che prossimamente si riunirà, dovrà 
discutere in merito al regime. 

» Avendo con cura svitato ogni intervento ed antagonismo all’ in- 
terno, io sono convinto che la mia presenza nel paese non influenzerebbe 
affatto la libertà delle discussioni. Tuttavia io mi allontano provvisoria- 
mente con la Regina con la profonda convinzione e con l’augurio calo- 
roso che il giudizio così dell’ Assemblea Nazionale come del Popolo elle- 
mico sarà guidato dal sentimento di amor di patria e degli interessi 
nazionali — Giorgio Re ». 


Nota ufficiosa dell’ Agenzia Volta. 


(11 Decembre) Una nota utticiosa dell’ Agenzia « Volta » reca: 

« Nelle alte sfere del fascismo e anche del governo si nota ‘che i 
primi commenti al decreto di chiusura della Camera rivelano il grande 
disorientamento in cni il decreto à gettato gruppi vecchi e nuovi, non- 
chè i relativi « leaders ». Dove le fantasie si sono sbizzarrite, è nei 
riguardi dei motivi che avrebbero ispirato la decisione del governo. Dire 
che il governo temeva il voto della Camera è sciocco, perchè la Camera 
era disposta a votare i pieni poteri anche per tutta la durata della legi- 
slatura se il Governo lo avesse voluto. È da giurare che molti deputati, 
particolarmente sensibili al loro personale destino, avrebbero accettato 
con sincero entusiasmo una soluzione del genere. Dire che il Governo 
temeva una discussione sull’ uso e la proroga dei pieni poteri, è assurdo. 
Il Governo aveva tutti i mezzi per contenere la discussione dei gruppi. 
Il gruppo tascista era pronto a rintuzzare le intemperanze degli oppo- 
sitori e a indurli alla ragione. Il Capo del governo avrebbe fatto il resto. 
Affermare, come si fa da parte dei socialisti, che Mussolini avrebbe preso 
la sua decisione in vista della crisi interna del partito fascista, è il colmo 
dell’imbecillità. I socialisti italiani appaiono veramente e congenitamente 
negati a capire qualcosa del fascismo. La verità è che il Partito Fascista 
dimostra nei congressi provinciali la sua formidabile vitalità ed efficienza 
politica, nonchè la sua assoluta e cieca devozione al Duce. Credere poi 
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che Mussolini abbia inteso tacitare colla chiusura della sessione le impa- 
zienze elettorali del fascismo delle periferie è altra manifestazione di 
idiozia. Bisogna veramente ignorare tutta la psicologia di Mussolini, 
per sballare siffatte amenità. | 


Messaggio del Pres. Coodlige al Congresso degli S. U. 


(6 Decembre). « Noi badiamo ai nostri affari, conserviamo le nostre 
forze, proteggiamo gli interessi dei nostri cittadini: ma riconosciamo 
interamente il nostro obbligo di aiutare gli altri paesi, riservandoci di 
decidere secondo il nostro giudizio del momento, del luogo e del metodo. 

» Pertanto il nostro paese ha definitivamente rifiutato di accettare 
e ratificare il patto della Società delle nazioni. Non ci siamo sentiti di 
assumerci la responsabilità che i suoi membri hanno assunto. Io non 
propongo di mutare in alcun modo questa politica, nè il Senato lo pro- 
pone. La Società deile Nazioni esiste come organizzazione straniera, e 
speriamo che sia utile; ma gli Stati Uniti non vedono ragione alcuna 
per limitare la loro libertà e la loro indipendenza di azione entrando in 
essa. Faremo bene a tener presente questo fatto fondamentale in tutti 
gli affari internazionali, e governarci in conseguenza ». 

Coolidge si è dichiarato invece favorevole alla partecipazione degli 
Stati Uniti alla Corte internazionale di Giustizia, strumento al quale gli 
Stati Unitì potranno ricorrere, ma dinanzi al quale non potranno essere 
citati. Ha pertanto raccomandato al Senato di approvare il progetto re- 
lativo prescindendo da ogni considerazione politica mettendosi da un 
punto di vista esclusivamente giuridico. 

Quanto ai rapporti con la Russia il messaggio non solleva obiezioni 
alla ripresa dei rapporti commerciali, ma il Governo non si propone di 
entrare in rapporti « con un regime che rifiuta di riconoscere la santità 
delle obbligazioni internazionali ». Egli scorge in Russia dei segni inco- 
raggianti di un ritorno all’ antico sistema seciale, ma ha aggiunto che 
occorrono altre prove. 

Coolidge, passando ai debiti alleati, dichiara di non essere favore- 
vole alla loro cancellazione. ma non ha obbiezioni per un aggiustamento 
« in conformità con i principî adottati per il debito britannico ». Crede 
che gli Stati Uniti « non vogliano assumere la parte di creditore tiran- 
nico, ma vogliano mantenere il principio che le obbligazioni finanziarie 
fra le nazioni sono obbligazioni morali che la fede e l’ onore internazio- 
nali richiedono siano adempiute ». Oltre a questi vi sono da tutelare i 
crediti verso la (termania per spese di occupazione ed i crediti privati 
americani verso cittadini tedeschi. 

« È per questa ragione — egli ha detto — che abbiamo interesse 
diretto alla ricostruzione economica dell’ Europa. Le nostre ragioni par- 
ticolari sono accresciute dal desiderio che la civiltà si stabilizzi e l’ uma- 
nità abbia il necessario benessere. Nessuno può negare che noi facciamo 
sacrifici a tal fine; soltanto gli interessi dovutici e non pagati ammon- 
tano a milioni di dollari ogni giorno. Recentemente abbiamo offerto il 
contributo dei nostri consigli. Abbiamo ripetutamente espresso il nostro 
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desiderio di vedere la Francia pagata e la Germania risorta; abbiamo 
proposto il disarmo : abbiamo cercato attivamente di comporre le diver- 
genze e di ristabilire la pace. Noi presevereremo nel ben fare non me- 
diante l’ uso. della forza, ma mediante la persuasione ». 


Questione di Tangeri. 


(14 Dicembre). Viene ora annunziato che il Governo di Parigi ha 
rimessa ieri l’ altro sera al nostro ambasciatore barone Romano Avezzana, 
una Nota, in risposta alla Nota italiana con la quale l’ on. Mussolini pro- 
testava per la esclusione del nostro paese dalla Conferenza per Tangeri. 

La Nota francese comincia col dire che il Governo repubblicano « ha 
esaminato con la maggiore attenzione e col più amichevole spirito » la 
Nota italiana. Ma, dopo tale preambolo, la risposta francese riafferma le 
ragioni che hanno portato all’ esclusione dell’ Italia, ripetendo, in so- 
stanza, quanto pubblicavano, alcuni giorni or sono, prima il Temps e poi 
l’ Agenzia Haras. Vale a dire che il Governo francese sostiene l’ esclu- 
sione dell’ Italia per i seguenti tre motivi: 

1. Perchè la Conferenza di Parigi non è se non la continuazione di 
quella di Londra. 

2. Perchè la Conterenza di Lendra non era se non la continuazione 
dei negoziati del 1912 dai quali, in conseguenza dell’ accordo di quel- 
l’ anno stipulato fra ’Italia e la Francia riguardo al Marocco e alla Libia, 
’ Italia fu esclusa. 

3. Perchè la domanda dell’Italia di prender parte alla Conferenza 
di Parigi, è giunta quando già la Conferenza aveva iniziato i suoi lavori. 


Trattato Commerciale Germano-Americano. 


(11 Dicembre). Il « Wolff Bureau » pubblica: 

In data 8 dicembre è stato firmato a Washington un trattato di 
commercio tedesco-americano che avrà la durata di dieci anni. Scaduto 
il decennio il trattato prevede la possibilità di una denuncia annuale. 

Il trattato. che è basato sul trattamento reciproco della nazione più 
favorita, oltre gli argomenti di carattere puramente economico tratta 
anche di questioni culturali ed è integrato da una particolareggiata con- 


venzione consolare. 


Legge per la nazionalità tunisina. 


(l’arigi, 14). La seduta di ieri del Senato fu aperta alle ore 15,15 
sotto la pres'denza di Doumergue. Poincaré era presente. 

Uno dei due relatori il senatore Mazurier, contrariamente all’ordine 
del giorno, chiese che fosse discusso immediatamente il progetto di legge 
relativo all’ acquisto della nazionalità francese in Tunisia. 

Il Presidente del Consiglio accettò ed il Senato decise la discussione 
immediata. 
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Prese pertanto la parola il senatore Mazurier, il quale disse: 

La questione è della più alta impo:tanza. Un decreto del bey di Tu- 
nisi, in data 8 novembre 1921, dichiarava tunisino ogni straniero nato 
in Tunisia da genitori di cui uno almeno fosse nato in Tunisia, sotto 
riserva però delle disposizioni e convenzioni impegnanti il Governo tu- 
nisino. La Francia, d’ altra parte dichiarava francese ogni straniero nato 
in Tunisia da genitori di cui uno fosse sottoposto alla giurisdizione dei 
tribunali francesi. 

Queste disposizioni non potevano però applicarsi agli italiani per i 
quali esisteva una convenzione speciale stipulata tra l’ Italia e la Tunisia. 

Ho detto — continuò l’ oratore — che il decreto del 1921 del Bey 
di Tunisi non poteva applicarsi agli italiani in quanto che la conven- 
zione stipulata nel 1896 tra il Bey e l’ Italia permetteva agli italiani di 
conservare la loro nazionalità, con le modalità fissate dalle leggi italiane. 

Una certa agitazione si manifestò in cccasione del progetto di legge 
francese tra i tunisini: gli uni temevano che la nazionalità francese 
fosse loro imposta, gli altri lamentavano che l'acquisto della nazionalità 
francese non fosse loro facilitato. A questi ultimi, rispondiamo che il 
progetto di legge permette a tutti i tunisini che hanno reso servigi alla 
Francia di farsi naturalizzare francesi, ma che noi non possiamo pren. 
dere misure che potrebbero sottrarre i sudditi al Bey di Tunisi. Esiste 
tuttavia una categoria a cui si dovrebbe facilitare l’ acquisto della na- 
zionalità francese, è questa la categoria dei protetti francesi che sono 
poco numerosi e la cui situazione non è troppo chiaramente definita. 


Concistoro Papale, brano dell’ allocuzione di Pio XI. 


(20 Dicembre). E in primo luogo, quanto alle condizioni dei popoli, 
così esterne come interne, per ciò che riguarda la pace loro, e per le 
quali più volte ci siamo mostrati solleciti, voi vedete come esse, pur- 
troppo, non sono mutate in meglio. Quella stessa lettera, che, come vi 
è noto, noi, spinti dall’ affetto paterno, scrivemmo al diletto figlio nostro, 
Pietro Gasparri, cardinale segretario di Stato, a fine di portare qualche 
rimedio ai mali ingenti da cui è afflitta 1’ Europa Centrale, sebbene non 
lasciata cadere proprio del tutto infruttuosa — qualche cosa, infatti, si 
è poi stabilita a sensi di quella — pure non ebbe quell’ esito che noi a 
ragione ne speravamo. Che se col nostro insistere ripetutamente a rac- 
comandare la benevolenza tra i popoli (e l'umanità) sembri alcunchè da 
noi ottenuto, resta però, purtroppo, negli animi grande acerbità di dis- 
sidio, restano non solo, ma rincrudiscono sempre più, la penuria e i 
bisogni di ogni genere, da cui sono travagliate le popolazioni afflitte 
dalla guerra, e per alleviarli, ora specialmente che si appressava l’ in- 
verno, apportatore di fame, il medesimo cardinale, a nostro nome, si 
rivolse per mezzo dei nunzi e dei legati dell’ Apostolica Sede, alle na- 
zioni che di frumento abbondavano, chiedendo loro che, secondo la loro 
possibilità, volessero venire in soccorso di tante miserie. 


C. 
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Recenti pubblicazioni 


A. Graziadei - Prezzo e sovraprezzo nella economia ca- 
pIitalistica. Critica alla teoria del valore di Carlo Marx. — 
Milano, Società Ed. Avanti. L. 6. 


Gli studi intorno all’ opera dell’ autore del manifesto dei comunisti 
e al suscitatore del movimento socialista, Carlo Marx, se sono diven- 
tati oramai alquanto rari e diremmo quasi fuori di moda, sono tuttavia 
molto più profundi e più conclusivi di quelli che apparvero nel periodo 
d’ oro del marxismo, dal 1895 allo scoppio della guerra mondiale. E 
Marx è oggi ristudiato e rivalutato nelle sue teorie economiche e nelle 
sue concezioni filosofiche, con risultati che chiariscono grandemente la 
portata del principio socialistico e ne indicano le deficienze e i supera- 
menti, ne limitano e precisano le verità ancora vive e operanti nella 
storia dei popoli. 

Sotto questo rispetto due scrittori di indubbio valore si sono dedicati 
allo studio delle teorie marxiste con scopi apertamente revisionistici ; 
Rodolfo Mondolfo nel campo delle teorie storico-filosofiche dalle quali è 
emerso e nelle quali si è sviluppato il pensiero marxista ; Antonio Gra- 
ziadei, intorno alle proposizioni e teorie economiche che costituirono 
poi la base e il fulcro dell’ attività socialistiche volte a promuovere ed 
‘animare il movimento operaio dell’ ultima metà del secolo scorso e dei 
primi lustri di questo. 

Degli studi del prof. Mondolfo, di cui i più interessanti sono quelli 
raccolti nel libro « Sulle orme di Marx », non è nostra intenzione 
parlare qui, in quanto che essendo stati pubblicati nel 1920 non sono, 
per queste note bibliografiche che noi vogliamo tenere aggiornate il 
più possibile, più troppo nuovi. Ci limitiamo quindi a fare un rapido 
esame del recente volume pubblicato dal Graziadei intorno alla teoria 


del valore del noto agitatore di Treviri. 
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L'on. Graziadei, a parte i suoi atteggiamenti politici, non è uno 


dei consueti rimasticatori di economia politica e nei suoi scritti ha dato 
notevoli prove di essere uno indagatore acuto e un ragionatore qua- 


drato dei fenomeni economici sociali, senza pregiudizi professorali e 
senza vincoli aprioristici. | 

In uno dei suoi libri, che crediamo sia stato fra i primi della sua atti- 
vità scientifica. intitolato « La produzione capitalistica » l’ on. Graziadei 
si era elevato a critico di alcune principali teorie di Carlo Marx, quali 
quella della miseria crescente ed aveva sottoposto ad una accurata inda- 
gine la dinamica del profitto sollevando serî dubbi su varie deduzioni 
del pensatore tedesco. 

In questo nuovo libro l’ on. Graziadei continua con più penetrante 
indagine e ricca messe di argomentazioni la sua critica alla teoria 
del valore del Marx, che fu da molti ritenuta il cavallo di battaglia 
recante i più ipnotizzanti miti del socialismo. 

Il Graziadei, a ragione, non vuole essere confuso con i « revisio- 
nisti » del marxismo che in passato mirarono a correggere le dottrine 
di C. Marx per attenuare le sue critiche alla società capitalistica, e per 
mettere il movimento operaio sopra un terreno di permanente collabo- 
razione colla borghesia. 

Egli vuol fare invece del « criticismo » marxista e comunista, ri- 
tiene perciò necessaria una correzione di talune parti delle teorie di 
Marx, per meglio spiegare certi fenomeni della economia capitalistica 
© per preparare non già a favore di essa, ma contro di essa armi scien- 
tifiche sempre più perfezionate. Anzi l’on. Graziadei non ha difficoltà 
a dichiarare che « le teorie marxiste siano per certe parti errate » non 
tanto perchè al Marx fossero stati ignoti certi fenomeni sociali, ma per- 
chè non spiegavano a sufficienza tutti i fenomeni quali fino da allora 
esistevano. 

Le teorie « errate » del Marx non sarebbero poi quelle più propria- 
mente politico storico-filosofiche, ma quelle che riflettono più stretta- 
mente l’ economia. I punti più discutibili sotto questo riflesso, seconde 
il Graziadei, sarebbero due: la teoria del valore e la teoria della con- 
centrazione dei capitali. 

È fuori di dubbio che il punto più difficile del « Capitale » sta 
nella interpretazione della notissima teoria del valore. Questa può dirsi 
lo scoglio sul quale hanno naufragato tutti i critici e tutti i difensori 
del grande scrittore. Già uno scrittore, acutissimo studioso delle opere 
di Carlo Marx, rimasto però oscuro, D. Nicola Cervigni, in alcuni in- 
teressanti saggi critici sul Marxismo, osserva che nelle interpretazioni 


date alla nota teoria del valore si constatava un presupposto comune cioè 
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la ferma persuasione che la teoria del valore sia il centro logico, la chiave 
di volta di tutto il sistema marxista. Per tutti o quasi tutti gli inter- 
preti la teoria del valore, la teoria del plus lavoro e finalmente la teoria 
del plus valore sono tre anelli di unica catena logica, nell’ ordine stesso 
l’ interdipendenza e correlazione in cui figurano esposte nel Capitale, 
cioè che la teoria del.valore sostenti l’ altra del plus lavoro ed entrambe 
queste l’ altra del plus-valore. 

L’ on. Graziadei non è mai caduto in questo errore e fino dalla 
pubblicazione del suo libro già citato su « La produzione capitalistica » 
considerò la teoria del plus-lavoro e del plus-valore come indipendente 
da quelle del valore. In questo suo nuovo libro insiste in questa di- 
stinzione, che gli consente di procedere alla indagine critica della teo- 
ria del valore con severi elementi scientifici, sicuro che l’ esito qualun- 
que esso sia non compromette le altre teorie più sostanzialmente mar- 
xiste relative al sopra lavoro e alla plusvalenza. 

L’ indagine critica è condotta con organicità di metodo e con 
chiarezza di esposizione e con grande ricchezza di esemplificazioni. Nella 
esposizione dei concetti di valore d’usa e di valore di scambio, come 
nell’ analisi delle fasi e della molteplicità dei prezzi, delle influenze che 
vi interferiscono, del processo della loro determinazione e delle leggi 
che li regolano l’ on. Graziadei non si allontana dai criteri fondamen- 
tali dell’ economia classica e dimostra una persistente preoccupazione di 
cogliere dalla realtà le leggi che dominano nel mondo economico. Non 
ha unilateralità di apprezzamenti, non dimostra alcun disegno presta- 
bilito di attenuare alcuna verità o di amplificarne altre, non contorce 
i fenomeni che egli vede nella economia capitalistica ad una sua tesi 
preconcetta. Nè si perde a tare della letteratura o della retorica o della 
filosofia politica : ha sotto gli occhi materia economica ed egli la esa- 
mina, la vaglia, la seleziona, la combiva con attitudini di puro econo- 
mista. Poi tira le sue conclusioni con lo stesso sistema, con scientifica 
spregiudicatezza, non curandosi che esse possono in qualche modo ren- 
dere un cattivo servizio all’ « homo politicus ». E ciò lo avverte, ma 
fedele al suo compito di critico eccita « i marxisti ad accettarle senza 
mettere per questo in pericolo ciò che è veramente tondamentale nelle 
dottrine del Maestro ». Egli conclude che è fuori dubbio che la teoria 
marxista del valore è unilaterale, e che è un errore ritenere che il va- 
lore sia determinato da una sola causa, dal lavoro, come voleva Marx. 
« Malgrado i sofismi che gli interessi di classe — scrive il Graziadei — 
vi hanno mantenuto, è innegabile che uno dei meriti delle più recenti 
dottrine snl valore elaborate dalla scienza economica, è proprio quello 


di avere abbandonate le antiche e ristrette credenze, secondo le quali 
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il valore sarebbe difeso da una sola causa, per riconoscere che esso cor- 
risponde invece a molte condizioni, e nell’ aver inoltre applicato al con- 
corso di queste ultime il concetto di equilibrio ». 

Nell’ ultima parte — la più breve ma la non meno interessante per 
le sue conclusioni — l'on. Graziadei dimostra come la teoria del sopra- 
lavoro si possa conciliare con una teoria del valore di scambio (prezzo) 
ditferente da quella ricordiano-marxista. Per Marx il lavoro essendo la 
causa dei prodotti e nello stesso tempo la misura del valore basta che 
un sopralavoro sia compiuto perchè si determini senz’ altro un sopra- 
valore corrispondente. Per il Graziadei invece il sovraprezzo è una dif- 
ferenza tra prezzi di vendita e prezzi di costo il cui processo è anch’ esso 
inseparabile dal fatto e dal criterio del prezzo e non può quindi in al- 
cun modo ottenersi, ricorrendo al fiat miracoloso di un elemento che 
vorrebbe essergli primo, e cioè al sopralavoro. 

Con questo libro il Graziadei ha dato un torte colpo a tutto l’ ap- 
parato scientifico marxista e ha, se non erriamo, posto le premesse lo- 
giche e scientificamente esatte per dimostrare, come già si intravede, 
in un secondo libro che è pure errata l’ altra teoria del grande agita- 
tore socialista che il profitto capitalista abbia carattere usurpativo, sia 
cioè lavoro-umano non pagato. Alle teorie economiche marxiste si pre- 
para pertanto da un socialista estremista un discreto funerale. 


G. FUSCHINI 


Dott. Giulio Scagnetti - La Siderurgia in Italia. — Roma, 
Fratelli Treves. Un vol. L. 35. 


La siderurgia in Italia, specialmente in questi ultimi anni, ha preso 
uno sviluppo grandissimo ed una importanza enorme, tanto che essa 
interessa ormai non soltanto i tecnici e gli industriali, ma anche tutti 
coloro che si occupano di problemi politici, i 

Giunge pertanto molto opportuno il libro su « La Siderurgia in Ita- 


lia » del dott. Scagnetti, uno studioso che di tale industria ha una larga” 


e completa conoscenza. 

L’ autore si propone anzitutto di vedere quali siano le condizioni 
in cui la metallurgia del ferro si svolge nel nostro paese, quali ne siano 
cioè le condizioni di esistenza e di sviluppo ; a tale scopo egli studia 
prima quali siano le nostre-disponibilità di materie prime, poi viene ad 
esaminare in quali casi ed entro quali limiti i nostri combustibili po- 
veri e le nostre fonti di energia idroelettrica possono trovare utile ed 
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economico impiego nelle successive lavorazieni siderurgiche in sostitu- 
zione del litantrace di cui noi siamo sprovvisti. 

L’ autore passa quindi a trattare il preblema dell’ organizzazione 
della nostra siderurgia ed esamina quali siano stati gli svolgimenti di 
tale industria dalle sue origini fino ai nostri giorni, quali siano state 
le cause che hanno facilitato od ostacolato tali svolgimenti e quale sia 
l'attuale organizzazione tecnica, economica e finanziaria dell’ industria 
stessa. 

Per la parte tecnica lo Scagnetti mostra quali siano stati gli incre- 
menti, le trasformazioni, i perfezionamenti dati agli impianti produttivi, 
illustrando la loro aumentata capacità di produzione ed il loro aumen- 
tato rendimento con numerosi dati e prospetti statistici e colla descri- 
zione dei principali stabilimenti ; per la parte economica prende in esame 
il fenomeno della concentrazione industriale e tratta tanto dei kartell, 
che mai sono riusciti a prendere da noi grande importanza, quanto del- 
l’ integrazione delle imprese e dei trust, che hanno invece assunto, spe- 
cialmente durante la guerra europea, proporzioni gigantesche anche se 
non sempre felici e rispondenti ai bisogni del paese ; per la parte finan- 
ziaria studia non solo gli aumenti ed i gonfiamenti di capitale, avve- 
nuti specialmente negli ultimi anni, e la loro concentrazione in pochi 
grossissimi nuclei, ma esamina altresi lo svolgimento dei rapporti tra 
banca e industrie, rapporti che, sopratutto nel periodo bellico e post-bel- 
lico, si sono venuti stringendo e sviluppando ed hanno assunto sovente 
aspetti ed indirizzi molto diversi dall’ anteguerra. 

L’ autore affronta quindi il problema della protezione doganale alla 
nostra siderurgia. Egli riconosce la necessità di proteggere tale indu- 
stria dalla concorrenza dei paesi da natura più favoriti, ma aggiunge che 
tale necessità è imposta — almeno prevalentemente — non da ragioni 
di ordine economico e finanziario, ma da ragioni di ordine politico, dal 
fatto cioè che la metallurgia del ferro costituisce un’ « industria chiave » 
un’ industria necessaria per la difesa del paese e che quindi come tale 
non può essere abbandonata. Trattandosi però di una protezione che si 
ricollega a ragioni politiche è necessario che i dazi relativi siano te- 
nuti entro ristretti confini, in modo da conciliare gli interessi dei con- 
sumatori con le esigenze supreme della sicurezza del paese, in modo 
cioè da mantenere in attività gli impianti migliori. 

Il libro, di cui si è dato qui un rapido cenno, non ha e non vuole 
avere un contenuto polemico, dì battaglia; esso non si propone nè di 
difendere, nè di combattere l’ industria, ma di dare, in forma semplice 
e piana, una rappresentazione serena ed una conoscenza il più possibile 
completa dell’ industria stessa. 

Dato poi che da noi sino ad oggi mancava una pubblicazione, che 
affrontasse in tutti i suoi aspetti il complesso problema siderurgico, tale 
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lavoro viene a colmare una grave lacuna esistente nella nostra lettera- 
tura industriale e contribuisce insieme a ricondurre la questione della 
metallurgia del ferro nei suoi veri termini sfrondandola da tutte le op- 
poste esagerazioni ; esso dà insomma una parola calma e spassionata in 
mezzo alle discussioni e alle polemiche sovente troppo vivaci e talora 
anche aspre. i 1 


Un modesto risparmio di circa una lira al giorno destinato ad una 

polizza d'assicurazione sulla vita contratta col’ISTITUTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI garantisce ai beneficiari di un assicurato 
quarantasettenne un capitale di diecimila lire. 


Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 


ALBERTO PACINOTTI - gerente responsabile 


Ditta Alberto Pacinotti & C. - Officina Tipografica - Pistoia, Via Cino - 1924 


Emigrazione e realismo: 


Volendo esaminare il problema dell’ emigrazione in rapporto 
alla sua realizzazione, non possiamo limitarci allo studio della 
legislazione italiana o a fare considerazioni sulla opportunità del- 
l’ emigrazione in genere: noi dobbiamo preoccuparci di quello 
che hanno legiferato i paesi esteri e sopratutto dei progetti di 
legge in corso di attuazione. In linea generale può dirsi che nes- 
suno Stato estero ha decisa la proibizione assoluta ad immi- 
grare, sebbene in alcune nazioni sia maturato lo stato d’ animo 
che è presupposto di tale decisione; per contro nessuno Stato 
ammette la immigrazione senza alcun controllo. Si può tracciare 
una scala delle varie legislazioni a seconda che si accostano alla 
negativa assoluta od alla porta aperta. Le limitazioni modali ri- 
guardano il passaporto, il possesso di una determinata somma, 
l’ avere o non un contratto di lavoro. 
| In merito alle limitazioni sostanziali la ottima pubblicazione 
del « Bureau International du Travail » (Emigration et Immi- 
gration, Législation et Traités. Genève 1922) enumera nel Capo II, 
II parte, in 7 paragrafi, le varie condizioni di ammissione, e 
cioè : 1° Condizione di polizia o di moralità ; 2° Condizione ri- 
guardante la difesa dell’ ordine esistente; 3° Condizione di razza, 
di religione o di nazionalità ; 4° Condizione di istruzione ; 5° Con- 
dizione di sanità ; 6° Condizione di ordine economico e profes- 
sionale, (condizione di fortuna, professione, contratto di lavoro, 
età, sesso, ecc.); 7° Limitazione del numero degli ammissibili. 

In merita ai grandi paesi che ospitano i nostri emigranti 
ed all’ esame delle principali condizioni che hanno oggi influsso 
nella nostra corrente emigratoria, noi possiamo affermare che le 
condizioni più importanti sono quelle che riguardano il mini- 
mum di istruzione e la inclusione o esclusione di determinati 
mestieri; più d’ ogni altra è grave la limitazione del numero 
degli immigranti indipendentemente dalle varie condizioni. Le 
limitazioni di polizia, moralità, difesa dell’ ordine esistente (ad 
es. la espulsione dei comunisti russi) razza (contro la razza gialla) 
religione o nazionalità, sanità, non possono trovarsi in prima 
linea nel problema emigratorio italiano. 
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Finora solo negli Stat? Uniti è adottata la limitazione del 
numero degli ammissibili. La legge del 1917 non aveva ancora 
stabilita siffatta politica di immigrazione. Detta legge, accanto 
alla ripetizione delle solite condizioni riguardanti moralità, sa- 
lute, situazione economica, introduceva un nuovo principio fon- 
damentale, il minimo di istruzione: tutti gli immigranti dove- 
vano dare prova di leggere almeno 40 parole nella loro lingua 
all’ atto dell’ ingresso negli Stati Uniti; ma non vi era un limite 
di amissione. La politica degli Stati Uniti fino allora era quindi 
politica essenzialmente di selezione. Nel 1921 sorge un nuovo 
criterio che ha superato di importanza tutti i precedenti, ed è 
il criterio della quota. La legge del 19 maggio 1921 consente 
una massima ammissione annua per ogni nazionalità corrispon- 
dente al 3 per cento degli appartenenti a detta nazionalità, abi- 
tanti nel 1910 negli Stati Uniti a norma del ceusimento di detto 
anno. In seguito venne stabilita una quota massima mensile pari 
&l quinto della annua per graduare l’ arrivo degli immigranti. 
La legge, valida per un anno finanziario, venne rinnovata per 
due anni (1922-1923 e 1923-1924) ed il Congresso Federale in 
questi giorni ne cura la rinnovazione con aggravanti. Già la 
commissione della Camera aveva approvata la riduzione al 2 per 
cento, ma pare non insista su questa modifica, quantunque vi 
sia una tendenza per la sospensione di ogni immigrazione. I 
giornali italiani di New York in data 3 gennaio 1924 annunzia- 
vano che il Governo d’ Italia ha fatto pervenire al Dipartimento 
di Stato una formale protesta contro la proposta del Segretario 
del Lavoro Davis, concretata nel progetto di legge Lodge-Jo- 
hnson, di ulteriormente ridurre il numero degli immigranti dei 
paesi litoranei del Mediterraneo. Il Duvis però, più che limitare 
gli immigranti, vorrebbe registrarli facendo loro pagare una tassa 
di dieci dollari all’ anno, che renderebbe quasi cento milioni di 
lire all’ anno: tassa che dovrebbe essere distinta dal bilancio 
generale degli Stati Uniti e devoluta ad opere di assistenza per 
gli emigranti. 

In base al 3 per cento la quota per gli italiani è di 42.021 
all’ anno, cifra alquanto scarsa perchè non si è tenuto conto 
della immigrazione degli anni 1911, 1212, 1913 che è stata altis- 
sima per l’ Italia. Quasi tutti i paesi nello scorso anno hanno 
raggiunto la loro quota di immigrazione verso gli Stati Uniti. 
Non la raggiunsero gli austriaci ed ì tedeschi. Ciò pare strano: 
i tedeschi si trovano in condizioni disastrose e dovrebbero ten- 
dere all’ emigrazione ; essi però non raggiunsero la loro quota 
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sia perchè la quota è alta (68.039) essendo numerosa la popola- 
zione tedesca vivente negli Stati Uniti nel 1910, sia per la scar- 
sissima: disponibilità di mezzi di trasporto a prezzi modici. Al- 
tra ragione è che la Germania ha avuto in causa del cambio 
minor disoccupazione degli alti stati europei. Non credo possano 
avere molta importanza ragioni psicologiche di ostilità degli Stati 
Uniti verso la Germania, tanto che col nuovo progetto la sua 
quota supererebbe i centomila. 

Per l’ Italia sarebbe opportuno un aumento di quota: le 
domande dei nostri emigranti giunte al Commissariato di Emi- 
grazione per ottenere il passaporto per gli Stati Uniti furono 
trecentomila. Molti poi non inoltrarono la domanda convinti di 
non poter essere inclusi nella quota. Eppure si prepara a Wa- 
shington una ulteriore restrizione. Già ho fatto cenno della pro- 
babile riduzione della percentuale; ma la relazione del sig. Da- 
vis;zpegretario del Lavoro, e le discussioni sulle riviste ameri- 
cane ci rivelano una nuova forma di restrizione e di selezione. 

Nel fissare la quota si vuole prender per base il censimento 
del 1890 nel quale anno i sud-europei in America erano pochi 
e gli italiani erano 250 mila. Il Davis ci dice che nel 1872 i 
Nord europei costituivano l’ 83,8 per cento degli immigranti, e 
nel 1907 solo il 17,7 per cento. I Sud-europei erano nel 1872 
il 3 per cento e nel 1907 il 76,2 per cento. Cosicchè su 35,293,506 
immigrati dal 1820 in poi, solo 17,438, 616 vennero dalla Europa 
Settentrionale ed Occidentale, e 2,709,403 dalle colonie inglesi. 
In pochi anni gli emigranti dell’ Europa Meridionale ed Orien- 
tale (venuti ultimi) raggiunsero quasi il numero degli altri. 

Perchè il Davis ha tanta ‘cura nel mostrarci queste stati- 
stiche? E perchè la commissione vuol ritornare al censo del 18901 
È il grido d’ allarme contro le razze inferiori, contro gli inassi- 
milabili, contro gli analfabeti. Non è quindi una ragione pura- 
mente economica. Si insiste in America anche sulla statistica 
dei rimpatrii : finora circa un terzo degli immigranti sono ritor- 
nati ai paesi di origine (dal 1908 su 9,940,740 entrati negli Stati 
Uniti, 3,498,185 sono usciti). Ma gli italiani e gli ungheresi ri- 
tornarono in patria nella misura del 60 per cento, i greci ed i 
polacchi nella misura del 40 per cento, gli inglesi, i francesi, 
tedeschi nella. misura del 20 per cento. Gli italiani, dopo i 
bulgari, sarebbero i meno permanenti. Anche la antipatia ame- 
ricana per i rimpatrii ha una ragione più spirituale che eco- 
nomica, poichè si vuole americanizzare od assimilare gli immi- 
granti. 

In base al progetto Johnson-Lodge la quota dell’ Italia ver- 


‘rebbe ridotta da 42,057 a 8,224. 
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Gli altri paesi avrebbero le quote seguenti : 

Austria da 7,342 a 2606; Czecoslovacchia, da 14,357 a 4,462; 
Danzica da 301 a 856; Danimarca da 5,619 a 5,970; Finlandia 
da 3,921 a 1,344; Fiume da 71 a 422; Germania da 67,607 a 
102,854; Ungheria da 5,757 a 1,348; Island da 75 a 474; Lus- 
semburgo da 92 a 516; Paesi Bassi da 3,607 a 3,674; Norvegia 
da 12,202 a 13,308; Polonia da 30,977 a 13,242; Rumenia da 
7,419 a 1,672; Russia da 24,405 a 4,900; Estonia da 1,348 a 648; 
Lettonia da 1,540 a 684; Lituania (compresa Memel) da 2,628 
a 1,254; Svezia da 20,042 a 19,522; Svizzera da 3,752 a 4,564; 
Inghilterra da 77,342 a 125,316; Jugoslavia da 6,426 a 2,102. 

L’ immigrazione italiana, tagliata dell’ 81 per cento sulla 
quota attuale, che già la riduceva del 60 per cento, sarebbe an- 
nullata, mentre l’ immigrazione polacca non perderebbe che il 50 
per cento, e quella tedesca aumenterebbe invece del 60 per 
cento. Nè ciò deve stupire: fin dai primi di dicembre nel 1923 
nel suo primo messaggio il presidente Coolidge tracciò eon grande 
sincerità il suo programma: 

« Le istituzioni americane riposano unicamente sulla buona 
cittadinanza. Esse furono create da gente che aveva uno sfondo 
di autogoverno. 1l numero dei nuovi venuti dovrebbe essere li- 
mitato alla nostra capacità di assorbirli nelle file della buona 
cittadinanza. L’ America dev’ essere mantenuta americana. A 
tale scopo è necessario continuare il programma di limitazione 
dell’ immigrazione. Sarebbe bene dare un carattere selettivo 
all’ immigrazione mediante qualche metodo d’ ispezione alla fonte, 
basato o su un censimento antecedente o sulle statistiche della 
naturalizzazione. L’ uno o l’ altro metodo assicurerebbero l’ am- 
missione di quelli dotati della maggior capacità e della migliore 
intenzione di diventare cittadini. Io sono convinto che le attuali 
nostre condizioni economiche e sociali giustificano una limita- 
ziore del numero di quelli che devono essere ammessi. Noi tro- 
veremmo ulterior sicurezza in una legge che richieda l’ imme- 
diata registrazione di tutti gli stranieri. Quelli che non vogliono 


essere partecipi dello spirito americano, non dovrebbero stabi- 


lirsi in America ». 

Parallela alla tendenza anti-emigratoria è la lega contro 
l’ analfabetismo. La ‘‘ National lIlliteracy Conference ’’, che tiene 
le sue sedute in Washington, studia alacremente il problema di 
dar cultura ai cinque milioni di cittadini analfabeti, ora esistenti 
negli Stati Uniti, coordinando la propria azione a quella del- 
1’ Ufficio Federale d’ Istruzione, della ‘‘ Central Federation of 
Women's Club of America ,, della ‘‘ American Legion ,, e della 
‘‘ National Education Association,,. E queste associazioni, po- 
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tenti elettoralmente dopo il voto dato alle donne, chiedono la 
cooperazione dei governi statali e federale, anche in riguardo 
alla cultura degli immigranti. Lo stesso ‘‘ Carrocccio ,, di New 
York non sospetto di italofobia, riconosce che coloro i quali so- 
praintendono alla vita scolastica degli Stati Uniti hanno prov- 
vidamente pensato a mettere molti mezzi a disposiziore di tutti 
gli emigranti delle varie nazioni per perfezionare la loro cultura, 
e rivolge un caldo appello ai nostri emigranti perchè, frequen- 
tando quelle scuole, vogliano fare onore alla patria italiana. 

Il ‘‘* Corriere d’ America ,, del 16 gennaio 1924 parla di un 
vero ultimatum all’ analfabetismo lanciato dalla ‘‘-National Illi- 
terary Conference » con scadenza nel 1930: detto giornale imi- 
tando i suoi predecessori fa dell’ umorismo, ma deve però ricor- 
dare che la organizzazione perfetta americana e ]l’ esaltamento 
psichico anglo-sassone hanno tradotto in realtà, apparenti chi- 
mere, come quella della legge antialcoolica. Gli americani hanno 
risorse impensate e sotto questo riguardo superano la più ecci- 
tata’ fantasia meridionale. Eccessiva davvero la proposta del 
Rev. Small invocante il richiamo dei diplomatici stranieri che 
bevono vino o liquori e le sanzioni federali contro la pirateria 
per ì vapori che favoriscono i venditori di bevande alcooliche,. 
Ma molto insinuante la parola del Senator Pepper che contrap- 
pone alcool e sport, in un paese eminentemente sportivo : 

« Dite ai giovani che quando uno si sta allenando non deve 
violare la semplicità della dieta, ed essi tutti essendo in alle- 
namento nella corsa della vita, non devono bere liquidi alcoo- 
lici che comprometterebbero il loro successo ». Con analoga 
mentalità la Corte Federale Suprema, ha deciso che è costitu- 
zionaie proibire a stranieri non naturizzabili di possedere beni 
immobili o di prenderli in affitto. Con tale sentenza si conva- 
lida una legge emanata in California e nell’ Oregon contro ci- 
nesìi, giapponesi e indiani asiatici. Dopo la sentenza della Corte 
Suprema, nessun ostacolo legale impedisce che altri stati esten- 
dano il provvedimento a danni di stranieri di altre nazionalità. 
Già si verifica un primo caso nello Stato di Washington, dove 
è stata confiscata la proprietà di un oriundo tedesco, il quale 
è cittadino americano, ma è, secondo l’ ordinanza statale, un 
cittadino ‘° non in buona fede ,,. 

Balza da questo insieme la concezione americana della vita, 
che ci deve servire assai per prevedere e valutare la futura le- 
gislazione immigratoria. 

Molti americani nell’ affusso di nuovo sangue scorgono i peg- 
giori pericoli per l’ integrità ed il earattere della razza ameri- 
cana. Non solo il Klu Klux Klan, ma anche associazioni rispet- 
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tabili e riviste come il ‘‘ World's Work ,, prospettano il peri- 
colo della invasione degli ‘‘ indesiderabili ,,. E commettono grave 
errore di psicologia quegli scrittori italiani che rispondono elen- 
cando i servigi materiali resi dal lavoratore italiano alla indu- 
stria americana. È questo un argomento inteso dagli industriali, 
ma che non fa presa sulla maggioranza degli elettori americani, 
i quali non sono tuttodì occupati a numerar biglietti bancari, 
come ci dicono errate informazioni, ma sono influenzati assai da 
concezioni spirituali della vita, sia pure parziali ed affette da 
pregiudizi. 

Nè vale îl dire che i cento milioni di cittadini americani 
assimilati e puri sono discendenti di quelli che molti anni fa 
erano emigranti; poichè i politici americani rispondono che l’ emi- 
grazione era allora graduale e consentiva quindi il lavoro di 
assimilazione, e che essa proveniva da razze affini. 

Luigi Barzini (‘‘ Corriere d’ America ?’, 1923, n. 232) esalta 
l’ emigrante italiano assimilato : « Quando si è scelto fra centi- 
naia)di migliaia di scolari di New York il ‘ typical american 
boy ,,Fsi è preso un figlio di italiani ». E sta bene: ma per 
essere coerenti bisogna amare la civiltà e la amalgama ameri- 
cana, ed accettare tutti i mezzi che favoriscono la assimilazione. 
Lafamericanizzazione è concepita in senso territorialmente più 
vasto che l’ ambito degli Stati Uniti. Non deve quindi il Bar- 
zinifmeravigliarsi (come fa nel suo giornale il 4 gennaio 1924) 
se il Messico ha dato l’anno scorso 63,768 immigranti negli 
Stati Uniti, e cioè 22 mila più degli italiani. Gli americani non 
parlano di sangue e di stirpe, ma piuttosto di civiltà, di modi 
di pensare ed agire, di legislazione, di influenza politica ed eco- 
nomico-politica, di economia domestica ; e riscontrano che l’ A me- 
rica latina è meno inassimilabile di alcuni popoli europei: ed 
anche quando non possono convincersì di ciò, superano la diffi- 
coltà in nome della preponderanza che essi vogliono esercitare 
nel Panamericanismo. Se però un giorno sentissero diminuita la 
loro vitalità e civiltà in causa della loro espansione nel Sud- 
America, io ritengo sarebbero capaci di rinunciare a colossali 
interessi pur di ritemprare la loro anima con un ritorno alle 
tradizioni. Il Davis vuole che 8’ adottino fin d’ ora restrizioni 
anche per i provenienti dalle varie nazioni americane. 

Non parmi che Ryp faccia una sana polemica col suo arti- 
colo del 14 gennaio sul ‘ Corriere d’ America ,,. Aveva detto un 
congressman, ostile alla immigrazione, che la razza 8’ è mante- 
nuta purissima in America solo nel South Virginia e che le 
grandi città più pure sono Kansas City e Washington, mentre 
reproba sarebbe New York City. Risponde Ryp che proprio 
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New York e le altre grandi città composte in maggioranza da 
emigranti, sono i grandi centri nervosi dai quali emana o per i 
quali si trasmette tutta la forza direttiva della colossale atti- 
vità creatrice americana. Ryp sposta il problema : egli risponde 
con argomento economico ad una tesi spirituale. E quando, alla 
tine dell’ articolo, ‘egli affronta il problema, dove render omaggio 
alla parte non economica della civiltà americana : 

« La realtà è che non vi è inferiorità nè superiorità : vi è 
l’ America da per tutto, al Nord e al Sud. Gli uomini sono come 
le circostanze, la civiltà, le opportunità, l’ ambiente, li fanno. 
L’ America, con la sua splendida ossatura anglosassone, fa dei 
magnifici americani con uomini d’ ogni razza civile ». 

Se dunque è l’ ossatura anglo-sassone che plasma gli uomini 
delle altre razze e li trasforma in americani, perchè non stu- 
diare le argomentazioni dirette appunto a conservare tale ossa- 
tura? È questa l’ unica via per avere idea esatta della menta- 
lità americana e delle cause della legislazione emigratoria. Sarà 
agevole migliorare detta mentalità colle loro stesse considera- 
zioni: opportuni ad es. gli accenni di Ryp sul regime di schia- 
vità che, almeno nello spirito, permane nelle zone tanto lodate 
dal Congressman. Si dimostrerà così che i principii americani 
non furono bene applicati. 

Notevoli a tale riguardo i risultati delle recenti statistiche, 
messì in luce dai giornali italo-americani : . 

« Gl’ Italiani fra tutte le razze immigranti hanno il numero 
più basso di respinti, cioè sono i primi per sanità. Essi danno 
la cifra più bassa di deportati, cioè sono fra i primi per mora- 
lità. La loro criminalità, di cui tanto si parla, non raggiunge 
che il 527 per centomila. Delle diciotto razze contemplate dalle 
statistiche, tredici sono più criminali dell’ Italiana, con un mas- 
simo di 2336 per centomila. La criminalità della donna italiana 
risulta nulla. Massima è invece la natività fra gli italiani, prova 
di sanità spirituale. Gl’ italiani hanno la quota più bassa di 
mendicità, prova di dignità civile. Hanno la quota più bassa di 
tubercolotici, segno di ferte organismo. Offrono il contingente 
più piccolo di tutti gli altri popoli, americano compreso, di ma- 
lati mentali. Sono quelli che forniscono la somma maggiore d’ im- 
migranti produttivi. Sono soltanto: i secondi per la ricchezza 
relativa degli immigranti ai porti di partenza ». 

L’ottimismo deve essere un pochino ridotto perchè 1’ opinione 
. pubblica non segue immediatamente le cifre attuali, e giudica in 
base a tante abitudini sociali che sfuggono alla statistica. 

Lo stesso Barzini con grande acume riconobbe che in Ame- 
rica principii e pregiudizi sono lanciati da pochi ed accettati 
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senza discussione dalle moltitudini. Occorre quindi intensificare la 
nostra valorizzazione con argomenti non economici, seguendo ad 
es. il Prof. Kimball Young che scrive sul ‘ Scientific Monthly ,,: 

« L’ ipotesi di una superiorità delle razze nordiche e di una 
inferiorità delle mediterranee è stata accettata troppo in fretta 
da alcuni, i quali hanno dimenticato come la storia del mondo 
ci insegni che ogni cosa nella civilizzazione è venuta dalle sponde 
del Mediterraneo ». 

Il Davis, nella sua relazione, oltre la quota propone la se- 
lezione. Ogni emigrante dovrebbe essere esaminato da un ufficio 
consolare americano. I consoli americani concederebbero la ida- 
neità secondo i bisogni del lavoro americano, preferendo quelle 
categorie di lavori dei quali si domandasse l’ opera ; si dovrebbe 
però escludere gli immigranti, anche se richiesti, per il servizio 


. di quelle industrie che avessero scioperi o serrate. Luigi Bar- 


zini (‘‘* Corriere d’ America ,, 5 gennaio 1924) ammette chiara- 
mente il diritto degli Stati Uniti di scegliersi gli immigranti 
che loro meglio convengono; egli però vede una contraddizione 
tra il sistema della quota e quello della selezione, a base di ri- 
chiesta di lavoro: « Un anno gli Stati Uniti possono aver ne- 
cessità di cinquantamila agricoltori, e l’ anno dopo di cinque- 
mila. L’ apertura di un nuovo ‘‘ Subway ,, o di una nuova fer- 
rovia può reclamare l’ arrivo subitaneo di masse di terrazzieri, 
La messa in valore di nuovi campi minerari modificherebbe 


| improvvisamente le richieste di speciali lavori. Inoltre, a seconda 


del genere d’ opera’ domandato, l’ America dovrebbe potersi ri- 
volgere a questo o a quel paese. È sulle necessità che dovrebbe 
venir regolata l’ immigrazione, come l’ aumento di una forza 
motrice si regola sul lavoro da compiersi ». 

Però contraddizione non v’ è : il problema posto dal Davis 
è in apparenza soltanto economico, ma in realtà presuppone il 
problema politico, educativo. Ammesso che gli immigranti de- 
vono essere gradualmente assimilati occorre porre un limite ogni 
anno. Che importa al comune elettore americano se 1’ immigrato 
sviluppa la economia del paese, se questi poi vuole ad esempio 
ber vino e si agita per una modificazione della legge? Compito 
nostro dovrebbe essere dimostrare che in base alle: opportunità 
politiche si può di molto elevare la quota degli immigranti 
italiani. 


* 
* * 


Ritenni indispensabili queste considerazioni per la posizione 
integrale del problema. Noi consideriamo l’ immigrazione come 
fatto prevalentemente economico; in America e nei paesi anglo- 
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sassoni la si considera ora da un punto di vista politico e spi- 
rituale. Continuando nello equivoco noi ci troveremo sempre a 
protestare e non precederemo mai. Insisto con amarezza su ciò 
perchè nel 1915 ebbi a svolgere invano lo stesso concetto a pro- 
posito del Burnett Bill. Giova poi studiare diffusamente il pro- . 
blema emigratorio in rapporto agli Stati Uniti non solo per il 
numero considerevole di italiani residente colà, ma perchè la 
legislazione americana è contrassegno della mentalità anglo-sas- 
sone ed ha influenza sugli altri paesi. Le organizzazioni catto- 
liche negli Stati Uniti ci sono di valido aiuto nella scelta degli 
argomenti per valorizzare i nostri emigranti. Il 27 gennaio 1924 
Padre Giovanni Burke, Segretario Generale del N. C. W. C. ha 
trasmesso al Presidente della Commissione Parlamentare per la 
Immigrazione la relazione del Dr. Bruce Mohler : è questa una 
vibrata protesta contro le linee fondamentali del nuovo progetto : 
« Noì protestiamo contro il principio e lo scopo di questo Bill 
che esclude gli emigranti di alcune contrade e favorisce gli emi- 
granti di alcuni paesi. Tale polizia è un evidente e deplorevole 
distacco dalle tradizioni di questa nazione. Nessuna ragione di 
stato può essere invocata per la difesa del Bill, nessuno può 
negare l’ evidente ingiustizia di aver scelto il censimento del 
1890 anzichè quello del 1910 per fissare le basi delle quote di 
emigrazione. L’ America è abbastanza forte per assimilare nel 
futuro ì forestieri che verranno a noi in un regime di immigra- 
zione non anormalmente ristretto ». 

Ma anche questo atteggiamento favorevole dei cattolici ame- 
ricani si basa sulla indiscussa assimilazione degli immigranti, 
sulla selezione e su una moderata restrizione: « La america. 
nizzazione di tutti quelli che vivono nel nostro territorio è la 
nostra più ferma speranza ed il nostro costante proposito... La 
grande maggioranza di quelli che vengono qui dagli altri paesi 
non solo prendono la prima carta della cittadinanza, ma edu- 
cano sè stessi negli elementi della cittadinanza americana. Uno 
studio accurato sui votanti nelle elezioni nazionali e statali ha 
dimostrato che sono proprio i cittadini americani nati qui che 
sono indifferenti nelle varie questioni politiche, locali e generali. 
Il progetto ritarderà la americanizzazione degli stranieri che vi- 
vono fra :di noi e provocherà risentimento segreto od espresso 
degli altri paesi; ed il messaggio del nostro paese al mondo non 
sarà animato da buona volontà e da uguale giustizia per tutti, 
ma dalla parzialità delle preferenze e delle antipatie ». 

Il Mohler propone modificazioni al progetto per renderlo più 
umano e morale : insiste sopratutto per la ammissione fuori quota 
dei membri della famiglia quando il padre trovasi in America. 
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Nel Canada si è seguita la stessa politica immigratoria. Si 
inizia con limitazioni generali concernenti salute, e certificato 
penale; poi nel 1916 si richiede la lettura di alcuni brani. Ma 
il Canada rimase un paese desideroso di emigranti. Quel vastis- 
BImo paese (ha un’area quasi eguale a quella dell’ Europa con 
soli 9 milioni di abitanti) ha miniere da sfruttare ed estese cam- 
pagne incolte. Senonchè un rapido cambiamento nella politica 
emigratoria interviene con la ordinanza del 31 gennaio 1923 la 
quale distrugge la ordinanza del 9 maggio 1922. che tendeva 
ad una propaganda intensa per attrarre emigranti verso gli 
Stati agricoli dell’ Alberta e del Saskatchewan. Quella del 31 
gennaio 1923 fa un passo ancor più in là della stessa politica 
limitatrice degli Stati Uniti. Non che nel Canada si fissi un 
numero annuo massimo di emigranti per ogni nazione, ma si 
escludono categoricamente molti emigranti in ragione della loro 
professione e del loro mestiere. Detta ordinanza accetta soltanto 
gli emigranti coloni, e le donne di servizio. Non più quindi brac- 
cianti o minatori o manovali per le grandi industrie; si vuole 
I’ agricoltore e specificatamente il colono, che deve addentrarsi 
nelle vaste regioni dell'Alberta e del Saskatchewan. Gli statisti 
canadesi (segnatamente lo Stewart) calcolano che il Canada po- 
trebbe sistemare annualmente 400.000 coloni, mentre | anno 
.scorso gli emigranti non superarono i 72.000. Eppure si pensa a 
nuove limitazioni. La ragione di ciò non è soltanto di indole 
economica. Certo la difesa dei lavoratori che non vogliono avere 
concorrenti per i salari e 1’ agglomeramento nelle grandi città di 
persone che in caso di disoccupazione sono a carico della pub- 
blica beneficenza, costituiscono motivi gravi, ma vi sono pure 
ragioni di indole morale e politica. La preoccupazione fonda- 
mentale è la assimilazione; si desidera il massimo numero di 
emigranti assimilabile, e non si ritiene di potere superare quel 
limite neppure per ragioni di sviluppo economico. Tra la ten- 
denza dei lavoratori (ostili ad ogni immigrazione) e la tendenza 
dei capitalisti (favorevoli ad ogni immigrazione) c’è nell’ am- 
biente elettorale una vasta massa la quale si preoccupa'più che 
di ragioni economiche, di ragioni di ordine pubblico e di ra- 
gioni spirituali. Per intendere bene lo spirito di tutte queste 
legislazioni, occorre dare una importanza superiore al fattore 
politico e morale che allo stesso fattore economico. 

In Australia vigono il Dictation Text che esige la lettura 
di 50 parole e il ‘‘° Contract Immigrants Act ,, che esige il con- 
tratto di lavoro (scritto) anteriore allo sbarco di Australia. Pre- 
metto che 1’ Australia è sempre stata la nazione più ostile agli 
immigranti, e specialmente agli immigranti non inglesi. Timore 
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dell’ invasione asiatica e della razza gialla, timore che la legi- 
slazione australiana venisse iriquinata da importazioni europee 
contrarie allo spirito del colono inglese, timore che la lingua 
| stessa inglese venisse soverchiata da una massa informe di emi- 
granti. È questa una delle cause del ritardato sviluppo econo- 
mico ed industriale dell’ Australia. La legislazione australiana 
è ancora peggiorata con la Conferenza Ministeriale del 21-30 
maggio 1923. In essa è praticamente fissato il massimo numero 
annuo di 30 mila immigranti; senza distribuirli nelle varie na- 
zionalità. Per la scelta degli immiganti i coloni e industriali 
australiani fanno un elenco delle specialità di lavoratori che loro 
occorrono : tale elenco è inviato all’ Ufficio Speciale di Londra 
che raccoglie gli emigranti in Inghilterra e raramente permette 
I’ ammissione di altri. 

Possiamo quindi dire che 1’ Australia ha una limitazione su- 
periore a quella degli Stati Uniti inquantochè permette, senza 
controllo, la esclusione di intere nazionalità. L’ Australia fu 
quindi la colonia che più rigidamente ha applicato 1)’ ‘* Empire 
Settlement Act ,, del 1922. 

Dopo la guerra combattuta dalle colonie a fianco della ma- 
dre patria, ma con scopi tutti proprii sono sorte nelle singole 
colonie tendenze non sempre subordinate all’ Inghilterra. Si è 
sviluppato di più l’ Impero come idea distinta dalla idea inglese 
e con interessi tutti suoi proprii, risultanti dalla combinazione 
dei vari interessi coloniali. Ne risentì anche |’ immigrazione. 
Due tendenze si opponevano : l’ Inghilterra voleva favorire il 
Giappone, ma ciò costituiva un pericolo per }’ Australia, la quale 
sì è irrigidita ancor più nella politica anti-nipponica. L’ altra 
tendenza era data dalla disoccupazione londinese con la conse- 
guente spinta alla emigrazione. Purtroppo i disoccupati appar- 
tengono ordinariamente alla massa meno tecnica e meno ordi- 
nata ; le colonie eran quindi assolutamente contrarie a ricevere 
persone che in patria non eran riuscite ad affermarsi e preferi- 
vano il colono animato da sentimento di intrapresa. È sorto così 
un patto tra colonia e Inghilterra; la colonia fissa il numero di 
emigranti che le occorrono per lo sviluppo commerciale e per 
aumentare la sua potenza militare; esclude gli emigranti di 
razza gialla e quelli dell’ Europa continentale, ed accetta i di- 
soccupati londinesi attraverso la selezione dell’ Oversea Settle- 
ment Commitee. 

Condizioni analoghe notansi nella Nuova Zelanda. 

Nell’ Argentina la legge del 1876 era favorevole alla immi- 
grazione. L’ Argentina, spopolata, aveva bisogno di crescere, di 
costruire canali e ferrovie, di tracciare strade, di fabbricare 
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città e sopratutto di coltivare i campi. Di tecnici non c’era 
grande bisogno ; le imprese erano dirette da inglesi, americani, 
tedeschi e francesi; ma occorreva facilitare la immigrazione di 
braccianti atti a qualsiasi mestiere e desiderosi eventualmente 
di dedicarsi all’ agricoltura. Oggi 1’ Argentina, sotto l’ influsso 
degli Stati Uniti e della psicologia post-bellica, si avvia verso 
una politica limitatrice; ma la selezione non è basata su requi- 
siti di istruzione o su ragioni di razza o di religione, ma piut- 
tosto su ragioni di mestiere. Anche in Argentina si vogliono di 
preferenza i coloni. 

Il fenomeno della grande città capitale, la quale assorbe e 
trattiene masse enorme di emigranti, si è verificato anche nel- 
l’ Argentina; Buenos Ayres corrisponde a New-York. Vi è peri- 
colo che tali masse passino da intenso lavoro a generale disoc- 
cupazione e siano quindi causa di disordine. Il 7 luglio 1923 il 
presidente dell’ Argentina De Alvear, nel suo messaggio ha ap- 
punto segnalato la necessità dell’ Argentina di selezionare gli 


emigranti, di aumentare i coloni: e un progetto di legge analogo. 


è stato presentato alle Camere. 

La politica brasiliana di emigrazione era favorevole ai nostri 
emigranti in base alla legge del 1884; ma i trattamenti subiti 
dai nostri emigranti furono così deplorevoli da rendere necessaria 
una ordinanza Prinetti del 1902 con la quale si interdiva la emi- 
grazione verso il Brasile. Nel 1911 ebbe inizio una politica miglio- 
re, ed il trattato tra Italia e Brasile del 1921, pur non occupandosi 
direttamente di emigrazione, ha favorito la ripresa commerciale 
fra i due paesi. La legge del 1911 trasferiva la giurisdizione emi- 
gratoria al Governo Federale togliendola ai singoli governi sta- 
tali; ciò allo scopo di dare maggior garanzia ed uniformità. 


Nel Messico si è anche notata una tendenza a restringere la 


emigrazione e nelle ultime ordinanze si preferiscono i coloni. 
Attualmente il periodo burrascoso che ferma lo sviluppo com- 
merciale del Messico, non consente una immigrazione. Però è 
da segnalarsi il fatto che vi è grande desiderio di avere coloni, 
mentre vi è dovizia di braccianti, tanto che molti si recano negli 
Stati Uniti. 

La Francia non ha alcuna legislazione speciale in materia 
di emigrazione. La legge del 1893 sul soggiorno e sul contratto 
di lavoro è applicabile agli emigranti. Alcune norme vennero 
date nel 1919 e 1921, ma non si può dire vi siano disposizioni 
ostili alla emigrazione. In tutto il continente europeo non si 
hanno legislazioni limitatrici immigrazione; il problema più 
grave per la emigrazione verso gli Stati Europei è la assistenza. 
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Da questo prospetto risulta che in molti paesi verso i quali . 
potrebbe essere avviata la nostra emigrazione è sorta una ten- 
denza fortissima a limitarla. Il limite riguarda quasi sempre 
alcuni mestieri; si preferiscono i lavoratori agricoli. Questo è 
evidente nel Canada, nell’ Australia, nell’ Argentina e nel Mes- 
SIco; gli Stati Uniti che avevano posto un limite estraneo al 
mestiere o alla professione, adotteranno presto tale criterio. 

Volendo esaminare le possibili cause di questa situazione 
che non siamo in grado di modificare con proteste, possiamo 
raggrupparle in demografiche, economiche, finanziarie e politiche. 

Le cause demografiche non sono molto importanti. Non è 
a dire che gli Stati Uniti, il Canada, l’ Argentina, il Brasile, 
l’ Australia, abbiano eccessiva popolazione; sovente invece si 
lamentano di non avere una popolazione sufficiente per mettere 
in valore le loro risorse ed il loro territorio. Vi potranno essere 
dei punti di popolazione eccessiva, ma sono compensati da vaste 
zone spopolate. 

Le ragioni economiche possono considerarsi sotto due aspetti: 
la concorrenza ai lavoratori e la economia generale del paese. 
Per evitare concorrenza e la eventuale disoccupazione, le Unioni 
del Lavoro si oppongono radicalmente alla immigrazione : sono 
più ancora osteggiati gli immigranti usi a scarsa mercede ed a 
grande parsimonia. La economia generale del paese all’ incontro 
sarebbe favorevole all’ immigrazione, poichè una maggiore colti- 
vazione ed una maggiore produzione, ottenuta con operai poco 
pagati, diminuisce i prezzi nell’ interno del paese. Però lo svi- 
luppo eccessivo di alcune industrie può determinare agglomera- 
mento di popolazione, con aumento dei generi di prima necessità, 
e può fare dipendere .)’ economia cittadina e statale dalla situa- 
zione di grandi aziende private. 

Più efficace è la causa finanziaria. L’ emigrante dei paesi 
poveri e dei paesi nei quali il cittadino è fortemente attaccato 
alla patria, città e famiglia, invia costantemente alla madre pa- 
tria le somme di denaro che sono frutto dei suoi risparmi e non 
appena egli ha raggiunto una torida posizione economica, .ritorna 
al paese d’origine trasferendo là le sue disponibilità economiche. 
Tale esodo di denaro è evidentemente una perdita finanziaria 
per lo Stato presso il quale l’ emigrante lavora. Sta vero che 
l’ emigrante in ragione del suo guadagno ha dato un profitto ben 
maggiore sia ai cittadini singoli, sia allo stato; ma in periodo 
elettorale ciò viene dimenticato, mentre fa grande impressione 
la segnalazione delle forti somme uscite per fatto degli immigranti. 
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La ragione finanziaria quindi non è favorevole ad una generosa 
politica immigratoria. 

Un’ altra causa di indole economico-finanziaria che può essere 
ostile alla emigrazione è la presenza di capitali esteri che diano 
lavoro agli emigranti. Ciò non si verifica in un paese a grande 
industria e con forti crediti come gli Stati Uniti; ma emerge in 
paesi, come il Brasile e l’ Argentina, che hanno dovuto conse- 
gnare le più vaste imprese (costruzioni di strade ferrate, ecc.) 
a capitali stranieri. Se l’ immigrazione procede graduale e in 
proporzione allo sviluppo finanziario del paese sarà aceettata : 
se per contro il flusso immigratorio è eccessivo questo sarà assor- 
bito da imprese straniere e da ciò può sorgere l’ idea di limitare 
l’ immigrazione. i 

Accanto alle ragioni demografiche ed economico-finanziarie 
vi sono quelle politiche e spirituali. Già ho fatto cenno della 
proccupazione degli anglo-sassoni di assimilare gli emigranti non 
solamente sotto forma legale (cittadinanza) o economica, ma 
sopratutto per la forma di civiltà, per la cultura e la educazione. 
Finchè l’ elettore americano (sia pure per pregiudizio) giudicherà 
antiamericana l’ emigrazione di determinati paesi, egli sarà 
sempre ostile alla sua ammissione, e quindi appoggerà le forze 
economiche (unioni del lavoro, confederazioni generali del lavoro, 
corporazioni ferroviarie, ecc.) le quali sono già, per ragioni eco- 
nomiche, ostili all’ emigrazione. Così si. spiega che le leggi su 
la immigrazione negli Stati Uniti sono state votate con maggio- 
ranza di due terzi e di tre quarti, anche contro i veto presiden- 
ziali. Gli studiosi italiani hanno sovente osteggiato in America 
la assimilazione dell’ emigrante italiano per il timore che esso 
diventasse anglo-sassone. Ma effettivamente quanto più la emi- 
grazione aumenta di numero e di potenza negli Stati Uniti, tanto 
più si forma un carattere americano ben distinto dal puro tipo 
anglo- sassone. Ù 

E veniamo ai rimedi. 


* 
* * 


Se la causa fondamentale delle limitazioni dell’ emigrazione 
è di indole spirituale e politica, è indispensabile dare un rimedio 
di questo genere. Se poi fra le cause economiche predomina il 
desiderio di respingere gli emigranti non specializzati e non dediti 
alla agricoltura è indispensabile preparare i nostri emigranti ad 
essere ottimi coloni. 

Riduco quindi a due i rimedii fondamentali : 1’ acquisto della 
cittadinanza e la colonizzazione : per acquisto della cittadinanza 
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io non intendo un non sincero atto di pura formalità legale, ma 
intendo una vera adesione ad un sistema spirituale rispettabile, 
sia pure con l’ intento di apportare nuove energie e notevoli 
miglioramenti. Non si può evidentemente accettare questa idea 
da un punto di vista di gretto nazionalismo. 

Se la emigrazione è concepita in Italia solo come fattore 
economico italiano, se cioè in tanto la sì consiglia e tollera, in 
quanto reca un vantaggio economico alla nazione, non si potrà 
uscire dal circolo chiuso nel quale è rimasta per 20 anni soffo- 
cata la nostra emigrazione. Occorre invece favorire l’ individuo 
italiano, fortificarlo nel suo spirito, svilupparlo nella sua econo- 
mia; anche se non sarà più per noi, ci sarà per altre nazioni. 
Riporti egli della madre patria questo ricordo soave, che essa 
lo ha spinto verso un più ampio orizzonte intellettuale ed eco- 
nomico. Sopratutto poi intendo la politica di emigrazione come 
momento della politica universale e mondiale e come fraterniz- 
zamento dei popoli; popoli ricchi di popolazione che danno abi- 
tanti alle vaste contrade deserte anche con proprio rischio eco- 
nomico e politico, e fanno sorgere nuove civiltà. È questo un 
punto di vista profondamente cristiano ed umano. Forse quei 
popoli verranno a farci la guerra, e quindi il nostro sacrificio 
caritatevole sarà male ricompensato ? o forse questo esedo pro- 
vocherà a lungo andare la nostra crisi economica? E se anche 
questo fosse non è forse con l’ avvicendamento dei popoli e delle 
loro economie e civiltà particolari che si sviluppa lì idea della 
civiltà universale ? Forsechè non si troveranno bene nelle nuove 
regioni grandiose quelli nati fra noi ? ma io non ritengo che siano 
molto probabili questi pericoli. 

Le nazioni nuove si orientano in senso ostile alle nazioni 
vecchie se queste si lasciano dominare da gretto nazionalismo, 
se gli emigranti devono sfuggire alle azioni fiscali e militari della 
madre patria ed entrare in conflitto con essa per aprirsi un cam- 
mino economico, intellettuale e morale. In questo caso può darsi 
che sorga il casus belli, e sarà guerra breve se la madre patria 
capisce presto il punto di vista delle colonie (è il caso dell’ In- 
ghilterra nei suoi rapporti con gli Stati Uniti), sarà guerra più 
lunga ed ostinata con strascichi culturali ed economici in caso 
contrario ; ciò che avvenne tra l’ America latina e la Spagna. 
Parigi, e non Madrid, dominava finora nelle Capitali dell’ Ame- 
rica latina, eccezion fatta forse per Santiago, di orientamento 
tedesco. E se la Francia avesse avuto maggior dovizia di popo- 
lazione e se avesse meglio capito la sua missione spirituale cri- 
stiana, avrebbe gradualmente mutato la psicologia spagnola in 
psicologia francese. Oggi la Spagna ritorna al suo cammino 
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antico, e tenta un avvicinamento economico, culturale e religioso 
con i suoi antichi figliuoli, stroncati da una feroce politica emi- 
gratoria e coloniale. 

Questo ricordo suggerisce all’ Italia 1’ abbandono della sua 
politica emigratoria gretta e piccina, che provoca il risentimento 
delle sue numerose colonie, sparse nei paesi stranieri. L’ italiano 
che si trova a suo agio nei paesi stranieri, ritornerà con amore 
nostalgico all’ Italia, alla sua cultura e sue tradizioni, non così 
se dall’ Italia avrà avuto ostacoli ed amarezze. Ritorna sovente 
l’ italiano col corpo in Italia per ragioni economiche, ma non ci 
ritorna coll’ anima. E se ama, ama il paesello e non 1’ Italia. 

Il primo rimedio è pertanto l’ acquisto della cittadinanza 
straniera nel senso completo della parola. Sono evidenti i van- 
taggi economici e sociali. L’ emigrante divenuto cittadino ha 
maggiore probabilità di successo nella sua arte o mestiere; egli 
è elettore e questo costituisce oltrechè una forza politica, una 
forza economica. Ma v’ ha di più: l’ uomo divenuto cittadino si 
interessa maggiormente della cosa pubblica, immedesima il suo 
interesse con quello pubblico, si abitua a pensare in comunione 
con gli altri, pretende rispetto per sè e per la sua famiglia, e 
può pretendere rispetto anche per la sua madre patria, la potrà 
far conoscere meglio, potrà parlarne ed insegnarne la lingua, 
potrà ricordarne la storia. Egli è cittadino, quindi nessun dubbio 
sul suo attaccamento alla nuova patria; nessuno da lui richiede 
la rinuncia del patrimonio culturale e spirituale portato dalla 
vecchia regione. 

L’ obiezione più grave che si fa a questa radicale politica 
emigratoria è desunta dal distacco dalla madre patria. Il distacco 
può essere triplice: economico, politico-militare, spirituale. Io 
ritengo assai più grave e dannoso il distacco spirituale e penso 
che l’ unico modo per impedire il distacco spirituale dalla ma- 
dre patria è l’ acquisto della cittadinanza, specialmente negli 
Stati Uniti d’ America. I nostri emigranti finora non sì sono 
staccati economicamente e prima della guerra con le loro rimesse 
di circa mezzo miliardo annuo ottenevano il pareggio del nostro 
bilancio nazionale. Neppure è avvenuto il distacco politico-mili- 
tare perchè la maggioranza non ha finora chiesta la cittadinanza 
straniera e adempie agli obblighi militari. Ma l’ emigrato nostro 
sente di non essere giustamente apprezzato all’ estero, si lamenta 
d’ essere trattato come inferiore, rileva la sua insufficiente pre- 
parazione e protezione, e sovente rivolge 1’ amara accusa alla 
madre patria; questo è distacco spirituale. E se assai volte, 
superando questo stato d’ animo, ritorna con l’ affetto e con le 
opere alla patria, altre volte nega d’ esserne figlio e gradualmente 
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passa al distacco politico militare ed economico. Ciò avviene ora 
negli Stati Uniti d’ America. 

Parmi assai più opportuno che lo statista italiano scinda la: 
tradizionale connessione tra i tre distacchi per impedire che un 
distacco maturato nell’ animo dell’ emigrante induca gli altri due: 
e poi suggerisca allo emigrato per il suo bene il distacco econo- 
mico e quello politico-militare per mantenere l’ unione spirituale, 
unione di religione, di lingua, di nobili tradizioni. E la stessa 
unione economico politico-militare sarà riaffermata dopo esser 
stata negata. Poichè l’ emigrato che ha tenuto per sè i suoi guada- 
gni ed ha ingrandito assai la sua impresa, potrà in seguito essere 
di ben maggiore utilità, nel commercio internazionale, alla madre 
patria. Egli poi, divenuto deputato o ministro, potrà favorire 
trattati utilissimi alla madre patria, come alla patria di adozione. 

Si sono proposte altre soluzioni, e fra queste la doppia cit- 
tadinanza; senonchè per questa occorre il consenso di due stati; 
ora nessuno stato, salvo forse il Brasile, è oggi incline a consi- 
derare detta eventualità. Alcuni stati anzi sono decisamente 
contrari. Per questo motivo, e per le enormi difficoltà di applica- 
zione, parmi inutile ogui insistenza. Si dice che alcuni emigranti 
nostri hanno già attuato di fatto la doppia cittadinanza acqui- 
stando quella degli Stati Uniti e ritenendo quella italiana, loro 
utile durante i mesi che vengano a trascorrere in Italia. Ma 
questo è un puro stato di fatto, che non risolve i problemi inerenti 
al servizio militare, allo stato di famiglia, e che può in alcuni 
casi sembrare insincero. Che se per doppia cittadinanza si intende 
solo la concessione di ritenere i diritti di cittadino italiano allo 
emigrato che acquista la cittadinanza straniera occorre dir chiaro 
che, in caso di conflitto, prevale la cittadinanza straniera: senza 
tal dichiarazione si alimentano le correnti spirituali sfavorevoli 
agli immigranti. 

Vi è un’altra proposta: il riacquisto della cittadinanza al 
ritorno dell’ emigrante. Tal progetto per essere sincero deve 
avere due parti : 1° pieno riconoscimento del diritto dell’ emigrato 
di rinunciare alla cittadinanza italiana per acquistare quella di un 
paese straniero (ammettere la vera cittadinanza); 2° riacquisto 
della cittadinanza all’ eventuale ritorno in patria. Senza questa 
chiarificazione v’è pericolo di celar la verità per sentimento 
patrio, e ciò avviene quando non si vuol ammettere in modo 
esplicito la rinuncia ‘alla cittadinanza italiana. Sarebbe opportuno 
che il riacquisto venisse subordinato ad alcune condizioni: ad 
es. il non aver richiesto ed ottenuto il divorzio. Ma la parte più 
importante coincide colla mia tesi: consigliare prima l’ acquisto 
della cittadinanza straniera. Verranno così eliminati tutti i vani 
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tentativi di dare il voto agli emigranti. Questi hanno molto più 
interesse per la amministrazione del paese nel quale lavorano : 
e il voler poi far collegi elettorali in America urterebbe lo spi- 
rito nazionale di quelle repubbliche. Soltanto per paesi che hanno 
probabilità di guerre a breve scadenza non sarebbe applicabile 
questa ardita e giusta politica di emigrazione. 

-_® 
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La seconda soluzione o rimedio del problema emigratorio 
consiste nella colonizzazione. La nostra emigrazione oggi è fatta 
di singoli che si orientano verso determinati paesi, perchè chia- 
mati da parenti, per istinto emigratorio, o perchè sfruttati da 


. agenti: ma non vi è la organizzazione od impresa. 


Si sfugge ad uno stato economico inferiore, ma non si tende 
ad un miglioramento organico di tutto un paese. E l emigrante 
arriva isolato in paesi che hanno coltivazioni agricole a latifondo 
con specializzazione di mano d’ opera e organizzazioni industriali 


con tendenze monopolistiche. Ecco DOBORO l’ emigrante singolo è 


subito un vinto. 

Insisto quindi perchè la nostra emigrazione, ‘specialmente 
agricola, sia inviata a colonie: capitale ad azioni, braccianti con 
le loro famiglie, capi-tecnici e impresari, sacerdote, maestro, me- 
dico: il tutto ben ‘brdinato dal direttere. Solo così 1’ emigrazione 
italiana potrà sostenere 1’ urto delle altre organizzazioni; mentre la 
suscettibilità politica sarà evitata coll’ acquisto della cittadinanza. 

È pure necessaria la colonia per fare bonifiche, strade, opere 
di pubblica sicurezza, e se si vuole addentrarsi in paesi incolti 
ed attuare contemporanei sfruttamenti di miniere, di foreste, e 
di genere agricolo. 

Si obbietta però che l’ italiano non è psicologicamente pre- 
parato : si è tentato infatti nell’ Ecquador vent’ anni fa, con 
l’ appoggio dei governi e con sufficienti capitali, una emigrazione 
a colonia, ma nou si sono trovate le famiglie disposte a recarvici. 
Questo progetto non considerò un fatto importantissimo, e cioè 
che l’ emigrante italiano ha delle tradizioni, e dei sentimenti che 
.gli fanno ritenere ottime alcune zone ed inferiori altre. L’ Ecqua- 
dor non era conosciuto ed era ben naturale che pochi volessero 
tentare colà il primo esperimento. Ad ogni modo occorre prepa- 
rare gradualmente il colono. 

Nell’ Arkansas (Stati Uniti) si era tentata dopo il 1900 una 
emigrazione a colonie, la quale deperì totalmente per le infelici 
condizioni sanitarie del paese. Si gridò tosto al fallimento del- 


l’idea ed invece alcuni anni dopo, risanata la zona, si ricostruì' 


la colonia che oggi prospera ancora. 


9 a O 


RIN ir n 


EMIGRAZIONE E REALISMO 115 


Sovente 1’ insuccesso è dovuto a circostanze impreviste. Si 
propose ad esempio di sfuttare con colonie i possedimenti porto- 
ghesi africani, di clima forse tollerabile per molti emigranti 
nostri; ma siccome il Portogallo dipende dalla Inghilterra non 
si può sperare, dopo 1’ occupazione di Corfù, in una benevola 
adesione. 

I paesi più propizi sono l’ Argentina, il Brasile ed il Canada. 
Vari tentativi sono già stati fatti per 1’ Argentina, e può darsi 
che nel corrente anno si proceda a qualche attuazione. Per il 
Brasile la cosa è alquanto più difficile per 1’ opposizione dei Fa- 
zenderos. Questi favorirebbero piuttosto la piecola proprietà, 
perchè quando il piccolo proprietario fa fallimento è costretto ad 
entrare nelle Fazendas a qualunque condizione. Nel Canada la 
nostra emigrazione a Colonie potrà prosperare se si darà grande 
importanza alla preparazione civile e culturale. 

L’ emigrazione a colonie deve essere permanente, ma per- 
mette il cambio di quegli emigranti che non volessero lavorare 
stabilmente nella colonia. La colonia inoltre favorisce la emigra- 
| zione degli intellettuali, accanto a quella delle masse. 

Il problema più grave della colonia sta nella ricerca dei 
capitali. L’ Italia non ha. oggi capitali, col cambio attuale, per 
affrontare grosse imprese. Si possono accettare capitali dai paesi 
verso i quali l’ emigrazione si rivolge: ma io ritengo molto più 
opportuno avere capitali da un altro paese. L’ Inghilterra potrà 
per l’ avvenire aiutarci, se non verranno altri urti politici. Essa 
ha anche il vantaggio, nei rapporti verso l’ America latina, di 
conoscere perfettamente la legislazione di quelle repubbliche e 
di avere un ascendente tradizionale notevolissimo nel campo 
commerciale. i 

Su l'acquisto della cittadinanza estera e su la organizza- 
zione coloniale deve fondarsi la nostra politica d’ emigrazione, 
se vorrà avere speranza di successo. Le proteste diplomatiche 
e la assistenza di Istituti Privati sono utili per i dettagli e in 
casi particolari. Ma la nostra emigrazione deve trovare in sè la 
forza di risolvere il suo problema; e, studiando le possibilità 
concesse dalle legislazioni straniere, deve’ fissare ed imporre una 
sua direttiva. 

Leggasi la relazione ehe accompàgna il nuovo progetto argen- 
tino: « Vogliamo uomini energici con sete di progresso, forti, 
perseveranti, lottatori e fidenti nel proprio sforzo ». Nor quindi 
emigranti in cerca di uno scarso pane che quasi caschino a caso 
nel nuovo paese; ma uomini con un ideale, con un programma 


€ con potenti energie. 
G. B. NICOLA 
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Il problema della politica estera del nostro paese è ancora 
oggi il problema iniziale del Risorgimento: il problema cioè 
dell’ « indipendenza ». 

Dal 1848, dal 1859, dal 1866, dal 1914, ad oggi: il pro- 
blema è rimasto fondamentalmente immutato; con più o meno 
di preoccupazione per riscatti territoriali dallo straniero, il pro- 
blema centrale, per il nostro paese, è rimasto sempre cotesto : 
la tragica inadeguatezza della nostra politica a realizzare, nella 
vita europea, la nostra piena personalità e la nostra completa 
libertà nazionale. Chi legge oggi i libri di Gioberti, di Cesare 


| Balbo, di Mazzini e di tutta la schiera dei minori scrittori del 


tempo, ha un’ impressione allucinante dell’ attualità dei loro di- 
battiti su questo punto fondamentale della politica italiana. 

. La solidarietà della vita europea, dalla quale ed in con- 
fronto con la quale solamente ]’ Italia poteva e doveva realizzare 
la sua piena personalità nazionale è una visione chiarissima ed 
immutabile hella mente di quei grandi precursori. 

Ma come ai profeti della Bibbia, o ai poeti preomerici: ciò 
ch’ era visibile chiaramente al loro sguardo giovanile, è venuto a 
mano a mano oscurandosi alla nostra vista decrepita. 

Noi siamo costituiti dalla nostra storia, per la formazione 
etnica del nostro popolo; per lo svolgimento della nostra civiltà 
spirituale; e, sopratutto, per essere il centro della Cristianità: 
a funzionaré — nel senso più nobile e nel solo appropriato alla 
parola — come terra « mediatrice » per lo sviluppo solidale della 
civiltà europea, e delle relazioni pacifiche tra i vari popoli del 
Continente. Qualunque altra finalità si voglia attribuire al destino 
del nostro popolo e alla missione dell’Italia nel mondo, è una 
falsificazione del suo genio ed un tradimento della nostra coscien- 
za. E non era senza una superiore ragione che i profughi più 
nobili dei paesi oppressi venivano naturalmente a lottare per la 


EGEMONIA O SOLIDARIETÀ NELLA VITA EUROPEA 117 


liberazione dell’ Italia, come per la liberazione della loro propria 
terra. Le ragioni della nostra esistenza nazionale, rappresen» 
tavano fin d’ allora un principio stabile ideale di carattere uni- 
versale. 

E ancora; la stessa situazione geografica, nel centro del Me- 
diterraneo, comanda alla nostra patria questa altissima e cristiana 
funzione « mediatrice ». Così che, per riassumerci in una for- 
mula: presupposto indispensabile della piena ed efficace indi- 
pendenza dell’ Italia, è la pace, o per meglio dire la volontà della 
pace; la trangqillità dell’ Europa. Il contrario, invece, ci con- 
duce ineluttabilmente ai legami ed alla non meno inevitabile 
dipendenza. E cioè, quella solidarietà, che nel bene, diventa per 
I’ Italia liberazione : si trasmuta — come abbiamo spesso speri- 
mentato — nel male, cioè sul terreno della violenza e del nazio» 
nalismo, nella più dura ed avvolgente catena di servitù. 

E veniamo sul terreno dei fatti concreti. 


» 
* * 


Tutti i problemi di politica estera, oggi, sono ‘assorbiti da 
uno solo: il quale, a sua volta, è il frutto naturale e venefico 
del mostruoso trattato di Versailles: il problema cioè delle ri- 
parazioni su cui è stato possibile fino ad oggi fare accettare, al- 
l’addormentata coscienza dei popoli, il delitto commesso sulla 
Rubre dalla spaventata crudeltà della Francia, con la compli- 
cità di tutti gli alleati ed associati... 

Non vogliamo rifare il processo politico ai singoli governi 
responsabili. Ma per arrivare ad una conclusione, almeno di or- 
dine morale, limitiamoci per ora a costatare questi due fatti es- 
senziali. 

Il primo si riferisce ad una valutazione complessiva del periodo 
storico apertosi appena cessata la guerra visibile delle armi: ed 
implica la responsabilità solidale dei vincitori e dei vinti. Poichè, 
se per la disgregazione odierna della società europea, grandi 
sono le colpe della Francia, dell’ Inghilterra, dell’ Italia e del- 
l’ America; non minori sono quelle che pesano sulle stesse spalle 
della Germania, per la sua manifesta malafede. Nella gara della 
follia e della malvagità, che naturalmente è fermentata sul ter- 
reno attossicato dal Trattato di Versailles, non vi. sono governi, 
. nè popoli che si salvano. Il disordine e il dolore da cui è op- 
pressa 1’ Europa ha alla sua base un vizio morale, che sorpassa 
tutti gli errori politici. | 

Il secondo fatto, invece, si riferisce al particolare atteggia» 
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mento della Francia, nei confronti della Germania. È conse- 
guenza naturale del primo fatto; ma ormai, e da tempo, ha 
assunto una sua autonomia di sviluppo, che bisogna seguire a 
parte, se si vuole intravvedere verso quali abissi è tuttavia so- 
spinta la nostra stessa civiltà. 


Alla fine del 1918, gli uomini ancora insanguinati dalla 
guerra, al cospetto dei dolori e delle rovine accumulatesi in 
quattro anni di lotta, avrebbero dovuto ritrarsi con orrore dallo 
spettacolo crudele della strage e volgersi con ansia ai focolari 
della pace. Non si può dire, che i popoli non sentissero questo 
bisogno e non si volgessero a questi sentimenti. Noi che abbia- 
mo percorso, fin dai primi giorni dell’ armistizio, quasi tutta 
I’ Europa, ne abbiamo dovunque raccolto la vivente testimonian- 
za: in Francia, come in Germania. 

I popoli desideravano la pace; i popoli volevano la pace. 

Il tradimento a questa chiara volontà dei popoli; il delitto 
della ripresa sostanziale della guerra — una guerra tuttora 
in atto — questo delitto è stato voluto è stato premeditato @ 
Versailles. 

A Versailles si sono trovate di fronte due concezioni, rive- 
latesi immediatamente antitetiche: la concezione delle libertà 
nazionali e della solidarietà internazionale, più che sostenuta, 
attribuita a Vilson; e la concezione del Nazionalismo. Questa, 
in breve, anzi subito, sopraffece ed annullò 1)’ altra. 

La concezione nazionalistica, restò sola in campo: assillata 
ed esagerata dalla retorica secentesca dei vari nazionalismi par- 
ticolari; ed è più che naturale che, come dalle direttive nazio- 
nalistiche della Conferenza di Versailles, non poteva uscire la 
pacificazione dell’ Europa, tanto meno poteva risultare, per noi, 
la piena indipenenza nazionale della nostra azione. 

Come il diavolo di Dante, il male ha la sua logica inesorabile. 


& 
% * 


Ormai è di dominio pubblico ; fa parte della documentazione 
più accertata dei libri politici ehe sono diventati « classici » per 
questo periodo: che a Parigi, dopo la confusione delle lingue 
seguìta al primo incontrarsi degli alleati ed associati: in eui, 
vicendevolmente, si studiavano i caratteri e gli umori dei primi 
attori della nuova rappresentazione, che poi doveva così rapida- 
mente volgere a tragedia, la violenza prese subito la direzione 
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della scena. A Parigi e Versailles — in un ambiente infiammato 
dalla più folle letteratura nazionalista, all’indomani di una paura 
collossale, che ancora rimbombava nell’ eco recente dei cannoni 
Bertha — si era formata un’ atmosfera politicamente morbosa, 
dentro cui naturalmente ingigantivano tutti i fermenti più ma- 
ligni delle passioni soprafattrici. 

Il povero Wilson fu talmente avvelenato da quelle esala- 
zioni che finì subito con perdervi non solamente la serietà ed il 
decoro; ma, come tutti conoscono, financo la ragione e poi la vita. 

Una funesta coincidenza volle che Lloyd George avesse bi- 
sogno subito di procedere, nel suo paese, alle elezioni generali: 
e preparare senza indugi una piattaforma spettacolosa per at- 
trarvi facilmente una sua maggioranza. A questo spregiu- 
dicato improvvisatore geniale della allora nervosa politica in- 
glese, dovette apparire come un giuoco sopraffino, pei suoi scopi 
elettorali, quello di allentare la briglia sul carro oltranzista di 
Olemencean, e così, senza compromettersi a fondo in nessuna ma- 
niera — come si è visto in seguito — arrivare a questo miracoloso 
risultato: lusingare, per intermessa persona, gli istinti più 
egoisti delle folle brittaniche ; fare di Clemenceau il suo grande 
‘ elettore nei comizi dell’ Inghilterra, e vincere facilmente la bat- 
taglia elettorale. Clemenceau divenne allora 1’ arbitro incontra- 
stato della situazione mondiale. 
| L’avvenimento decisivo della storia moderna s’era com- 
piuto. La sistemazione della vittoria finiva di essere un problema 
— anzi il problema capitale della vita e del futuro internazionale 
dei popoli — per diventare, invece, il problema fondamentale e 
centrale della politica francese. Ed ecco spiegate le parole bru- 
talmente incredibili, ma sicuramente storiche, di Clemenceau : 
« questa pace che noi tratteremo a Versailles, egli disse, non deve 
essere altra cosa che la continuazione della guerra ». 

Questo è il fatto storico centrale della insolubile situazione 
Europea, dalla quale non si trova più la via d’ uscita. Ed è natu- 
rale. A Versailles siamo tutti entrati volontariamente, palesemen- 
te, premeditatamente in una nuova guerra: nella quale, com’era 
fatale, ciascuno attore doveva perdere, come ha perduto, la sua 
libertà d’ azione dentro il sistema di cui necessariamente si ob- 
bligava a far parte, per il fatto stesso della sua firma a quel patto 
comune di violenza. Ed ecco il fondamento superiore della ri- 
pulsa del Congresso degli Stati Uniti a ratificare quel trattato. 

Per tutti gli altri — come noi — che hanno firmato e rati- 
ficato, non c’ è più via d’ uscita: o la complicità, o la rottura. 
Tutto il resto è cavillo: è avvolgersi — come sta avvenendo — 
in una rete inestricabile di errori e di difficoltà sempre già grandi. 
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Il nostro pensiero è radicale: esso presuppone la revisione 
integrale del trattato di Versailles, con il mutamento — «ab îmis 
— della sua base non solo politica, ma anche morale. Tutte le 
trattative, tutte le discussioni che si vanno faticosamente svol- 
gendo da quattro anni a questa parte, sono vani tentativi 
per uscire dal laberinto inestricabile di sofferenze e di sangue, 
in cui — per opera della Francia — è stata cacciata tutta 
l’ Europa. - 

E veniamo al secondo punto. 

La storia delle riparazioni, che l'on. Mussolini ha voluto 
risparmiare financo all’ evangelica pazienza del Senato, è inutile 
ripeterla qui È facile ad ognuno leggerla in cento pubblica- 
zioni ufficiali: dalla prima Conferenza di Parigi, ove furono 
rifiutati, come irrisori, i 100 miliardi di marchi-oro offerti dalla 
Germania: ed ove il ministro francese delle finanze, Klotz, parve 
modesto, accennando per la prima volta ad una cifra determi- 
nata e globale di 375 miliardi di marchi-oro : (vale a dire — come 
calcolarono subito gli economisti — una somma che superava 
di circa un terzo tutta la ricchezza nazionale dell’ intera Francia 
prima della guerra — : quella storia complicata e peripatetica, 
che pare guidata da un’ Agenzia internazionale di viaggi, è ora- 
mai vano rifarla; anche, e sopratutto, per un’altra ragione: 
perchè -- ai tini concreti e positivi della situazione Europea — 
essa è ormai completamente sorpassata e svuotata. 


Il problema delle « riparazioni » uon consiste, come gene- 


ralmeute si ritiene, nella modalità della sua trattazione. Il nodo 
della sua difficoltà è molto più profondo. Poichè questo problema 
non è già — come parrebbe dalla costituzione di quella funesta 
Commissione che fu chiamata « delle riparazioni » — un pro- 
blema tecnico finanziario; ma esso è un problema politico: il 
problema più squisitamente politico dei tempi presenti, attorno a 
cuì gira e si orienta tutta la vita dell’ Europa. 


Qui arriviamo alla politica ed alla responsabilità della 
Francia. er 

Il pensiero di Clemenceau — anche perchè autenticamente 
espresso ed interpretato — era quello già notato: il « Trat- 
tato di Versailles », per la politica francese, doveva esclusiva- 
mente mirare — con forme mutate — alla sostanziale continua- 
zione della guerra. In quel primo cristallizzarsi delle passioni 
oltranziste francesi, non ce’ era ancora un programma definito; non 
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©’ era un sistema logico di politica. Erano sentimenti e passioni: 
ansie e vendette mirabilmente impersonate nella sensibilità mo- 
schettiera e revancista di Clemenceau: passioni insoddisfatte da 
una vittoria che non tranquillizzava e sembrava restata a mezzo. 
Sentimentalmente, Clemenceau era sulle direttive dei naziona- 
listi: politicamente non lo era, gli mancava il sistema; il vec- 
chio democratico bulevardiero non poteva riprendere le antiche 
tradizioni di Luigi XIV. 

Ma presto, per la reazione stessa dello sforzo’ che seguì allora 
alla conclusione della guerra, le passioni guerriere — anche in 
Francia, come dappertutto — caddero per un momento. Il vec- 
chio personale democratico tornò alla direzione della politica — 
anche in Francia — ma senza forze, perchè senza idee. E questa 
vecchia democrazia,. disorientata e sorpassata dalla guerra, in 
Francia, come altrove, neì snoi brevi e confusi governi, accrebbe 
ed aggravò il disordine. Quando alla Conferenza di Cannes — 
ove i dirigenti francesi avevano palesamente smarrito il feroce 
postulato di Clemenceau — il signor Briand cadde, per la solle- 
vazione dei nazionalisti, il nuovo sistema potitico francese, tra- 
dizionalista ed egemonico, era già nato. Non si trattava più del- 
Y’ impeto, della collera o delle passioni di vendetta di un impul- 
sivo come Clemenceau; era invece una quadrata logica poli- 
tica che ora 8’ impiantava, col sistema Poincarè, nel centro del. 
l’ Europa, a dirigere non solamente la Francia, ma la vita del 
continente. 

A che cosa mira il sistema francese di Poincarè? Se si vo- 
lesse usare un paradosso, si potrebbe dire : « la politica di Poin- 
carè è tutta diretta ad evitare in qualunque modo, e con qualsiasi 
mezzo che la Germania paghi le « riparazioni ». 

E si capisce: — Se, per un'ipotesi assurda, la Germania si 
trovasse domani, miracolosamente, in grado di versare tutto il 
suo debito nelle mani della Francia e degli altri alleati, questo 
fatto segnerebbe la più grande sconfitta della politica di Poin- 
Carè. . 

Ma che cosa vuole, dunque, Poincaré? 

Ecco. Egli vuole semplicemente la distruzione dell’ unità 
nazionale della Germania: vuole la disintegrazione di quell’ or- 
. ganismo economico e doganale; vuole la permanente depressione 
del sistema industriale tedesco; vuole l’ accaparramento, in mani 
proprie o dei suoi minori alleati, delle maggiori fonti delle ma- 
terie prime della grande industria metallurgica: e vuole infine 
— conseguenza e presupposto indispensabile d’ una fantastica 
ripresa di egemonia francese nel continente — la frontiera del 
Reno, ed il dominio della riva sinistra, per mezzo d’ un corpo 
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politico separato dalla Germania, che dovrebbe essere la « Rena- 
nia, indipendente »: cioè soggetta alla Francia. 

Questa è l’ attuale politica francese. Una politica che ha 
a sua disposizione — almeno per ora — una preparazione di 
opinione pubblica formidabile: e la potenza d’ uno strumento 
militare che mai la storia ha conosciuto l’ eguale ! 

Di fronte a questa chiara situazione — ormai conosciuta da 
tutti — parlare della legalità, della tecnica, della modalità delle 
riparazioni — come ancora fanno anche gli uomini di governo 
— è veramente un baloccarsi con i giocattoli, mentre brucia la 
casa di tutti. Ed i tedeschi — che come i più immediatamente 
interessati — conoscono oramai a fondo la sostanza della situa- 
zione, non giuocano più. Agiscono, a loro modo, anche essi. Ma- 
novrano in vera guerra. 

Ormai la partita è impegnata: e su questa direzione sì ar- 
riva diritti alla più spaventosa catostrofe dell’ Europa, che po- 
trebbe anche segnare un rimbarbarimento del nostro continente. 

Ecco, dunque, che il problema di cui discorriamo, non solo 
non è più il problema delle riparazioni : ma già, da problema 
franco tedesco, è divenuto problema essenzialmente europeo: anzi, 
la base stessa della vita e della civiltà europea. 

E quindi anche problema strettamente nostro: e non solo 
della nostra politica estera, ma della stessa nostra esistenza na- 
zionale. 

Un’ Italia, come la sognano i nazionalisti, chiusa ed armata 
in una formidabile torre di acciaio — se fosse realizzabile — in 
mezzo ad un’ Europa in lotta, in disgregazione ed in miseria, 
sarebbe un’ Italia che, in qualche anno, morrebbe di fame nella 
Sua Corazza. è 

L’ Italia, più di qualunque altro paese europeo — come sen- 
tivano benissimo i nostri scrittori del Risorgimento — vive neces- 
sariamente di interdipendenza continentale. In sostanza, la mi- 
seria della Germania; la miseria degli antichi paesi, dell’ Au- 
stria; il prevedibile indebolimento economico --della Francia, 
sono tante minaccie, ogni giorno più preoccupanti sulla nostra 
già tanto scossa situazione economica. La prosperità dell’ Eu- 
ropa è la prosperità nostra; la sua miseria, è la nostra miseria. 
Tutto ciò è da lungo tempo così banalmente evidente, che si 
prova una vera mortificazione a doverlo ancora ripetere. 

Tutte le affannose evasioni che noi tentiamo contro questa 
verità, e questa necessità della nostra vita nazionale, sono illu- 
sioni ingannevoli d’ un ottimismo da dozzina; da mettere in brac- 
cio a quel nuovo e sorprendente « Candido » della politica inter- 
nazionale, che si chiama Primo de Rivera, e co! quale tra: il 
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giubilo di tanta gente, che non ha capito niente, ci siamo stretti 
di così allegra amicizia! Ma torniamo — anche per finire — al 
problema centrale dei rapporti tra Francia e Germania, come 
chiave dell’ intera situazione europea. | 

Può cessare l’attuale stato di guerra! 

È estremamente difficile: ma potrebbe anche cessare; e 
tramutarsi, forse in un non lontano domani, in quell’ opera di 
ricostruzione e di collaborazione continentale, nella quale sola 
sta la salvezza generale; ed in cui dobbiamo credere. L’opera 
di pacificazione — ch’è l’ opera ricostruttrice del bene — può 
sempre incominciare. È già cominciata, per il fatto che noi ne 
parliamo: è necessario seminare ed allargare. 

Ora quali sono gli ostacoli più vicini sul cammino di questa 
via? sono evidentemente, le idee di violenza e di soppraffazione: 
i principi dei nazionalismi egemonici. Ma i popoli non sono na- 
zionalisti : il nazionalismo delle folle è un’ ubbriacatura che passa. 
Il desiderio fondamentale dei popoli è la pace e la tranquillità. 
A poco, a poco, tutti i governi — qualunque sia la loro origine 
— sono trascinati su questo terreno del buon senso. E non è 
di questo che noi possiamo disperare. La difficoltà è un’altra: 
è che in Francia il ritorno al buon senso pacifico Bon è condi- 
zionato solamente dalla caduta delle passioni, che seguono le di- 
rettive teoriche del nazionalismo ; ma è impedito da un’ altra ca- 
gione, potentissima tra le suggestionatrice dell’ uomo: ch’ è 
la paura. 

La Francia, in sostanza, si sente oggi in questa tragica si- 
tuazione: uccidere, o essere uccisa. Se cessa di opprimere l’av- 
versario, ne prevede immediata la oppressione. 

Qui è il punctum dolens. Tutta la chiave della situazione 
europea è ormai qui: offrire alla Francia, in maniera così con- 
creta da diventare un movente dell’ opinione pubblica, offrirle 
una sistemazione internazionale che le faccia concepire senza 
affanno la tranquillità del suo avvenire. 

Si presentono due direttive possibili: l’ una tradizionale; 
l’ altra innovatrice. Secondo la direttiva tradizionale l’ Europa 
non può ricuperare la sua tranquillità che col ritorno alla vec- 
chia politica dell’ equilibrio internazionale: col sistema bilan- 
ciato dell’ alleanze. 

Che cosa ha assicurato, per oltre mezzo secolo, la pace al 
nostro continente? Il sistema bilanciato delle alleanze: il gruppo 
della Triplice, di contro, o se volete, in confronto con quello 
della Duplice; che poi divenne, con la adesione dell’ Inghilterra, 
la triplice intesa. 

Si tratta dunque di ritornare — coi mutamenti ormai irre- 
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vocabili prodotti dalla guerra — sulla tradizione di quegli anti- 
chi binari. 

Praticamente, per risolvere la tensione — 0, Staiano più 
chiaramente, lo stato di guerra tra la Francia e Germania — si 
tratta di offrire alla Francia un sistema stabile di vera alleanza 
militare che le assicuri, per un tempo ragionevolmente prevedi- 
bile, la sua tranquillità. 

Un’ alleaza di questo genere, offerta per sicurezza alla 
Francia, allo scopo superiore di ricostruire e risanare l’ Europa, 
presuppone la partecipazione in essa, almeno dell’ Italia e del- 
l’ Inghilterra. D’ altra parte la Francia, non rinunzierà mai al 
sistema suo particolare d’ alleanze creato con i popoli dell’ oriente 
Europeo, che gravitano attorno al sistema parigino. Dove si tro- 
verebbe, così, quella corrispondenza di forze dall’ altra parte, che 
dovrebbe, se non costituire, almeno simulare il principio di 
quell’ equilibrio bilanciato delle alleanze che assicuravano, in altri 
tempi, la pace in Europa? Il risultato sarebbe un accerchia- 
mento di potenze armate, attorno ad un popolo disarmato: la 
« guardia al sepolero » ! 

La verità è che il vecchio equilibrio europeo è oramai rotto 
e distrutto: e non si ricostituisce più, se non per una nuova 
guerra guerreggiata, ed in cui la vecchia Intesa si sfasci. 

La garanzia alla Francia, sopra le basi della vecchia alleanza 
di guerra, non farebbe che perpetuare, forse aggravandola, la 
situazione mostruosa attuale. Anche perchè presupperrebbe la 
stabilità rovinosa del trattato di Versailles. 

E vediamo, infine, l’ altra direttiva: innovatrice. 

Questa presuppone l’ abbandono di tutte le tradizioni della 
vecchia diplomazia europea; ma, viceversa, intende alla ripresa 
del fondamento cristiano: — che vuol dire civile e progressivo 
— della nostra vita continentale. 

Già accenni ripetuti e suggestivi si producono, dalle parti 
più diverse e più avverse, in questo senso. Sono tentativi nel 
campo industriale; tentativi nel campo economico: rivelazione, 
cioè, d’ una necessità fondamentale che regge la vita del Conti- 
nente e che, attravverso le più crudeli e le più sanguinose tra- 
gedie, tende ad avvicinare e coordinare, con gli interessi 
‘0 con le ansie, la vita della Germania, con quella della Fran- 
cia. Il solo patto che, domani o doman l’altro, può ricon- 
durre l’ Europa sulla via della salvezza, è quello che — attra- 
verso l’ Italia e Vl’ Inghilterra — arrivi ad avvicinare la Ger- 
mania alla Francia per una superiore e reciproca garanzia di 
pace. Patto di salvezza europea, per eccellenza, pegno di tutti 
i più straordinari e benefici sviluppi nell’ avvenire. Patto ch’ è 
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nel genio della razza italiana, e che assicura la base della no- 
stra vera grandezza — nell’ espansiane operosa del nostro lavo- 
ro, nella nostra influenza morale e spirituale tra i popoli — 
che non può esercitarsi che nella pace, in un’ Europa pacificata. 

Io credo profondamente nella futura « Confederazione » dei 
popoli di tutta 1’ Europa. Io vedo un disegno provvidenziale, in- 
dirizzato a questo fine: che sarebbe, sarà, una delle più grandi 
realizzazioni cristiane, anche attraverso le nebbie, gli smarri- 
menti e le tragiche sofferenze di questi giorni. L’ uomo che cical 
citra è — tante volte — condotto da Dio, sia pure sopra una 
via di triboli, alla finale salvezza. 

Così è oggi per l’ Europa in cui viviamo. 

Essa va, cammina tra il sangue ed il dolore, alla sua inevi- 
tabile, alla sua necessaria fraternità. Gli uomini di buona vo- 
lontà debbono secondare i cenni della Provvidenza. Porre i semi 
della solidarietà, aiutarne la fecondazione e lo spargimento tra 
i popoli. 

Il nostro principio è quello della solidarietà europea: e la 
base e la ispirazione della nostra politica estera non devono essere, 
e non possono essere altre che quelle le quali mirino alla pacifi- 
cazione totale del Continente. 


FRANCESCO BIANCO 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. Assicurarsi la vita è 

pensare ai propri figli ed alle persone che ci sono care. Perciò un 

contratto d’ assicurazione con l’Istituto Nazionale, le cui polizze 

sono garantite anche dal Tesoro dello Stato, è consigliabile a tutti 
i capi di Famiglia. 


La personalità di Luigi Tonelli 


Non c’ è chi contesti, oggi, a Benedetto Croce il primato 
italico della cultura, della pienezza e vastità spirituale. Pur si 
direbbe che ormai la dittatura sui giovani gli va sfuggendo di 
mano. I dissidenti gli pullulano intorno come una fungaia. Pare, 
insomma, che il tempo stia già ordendo a’ suoi danni quel tal 
giochetto del « superamento » a cui proprio egli, il Croce, 
aggiustò il nome. 

Gli è che nel retrofondo degli animi nostri, pur colmi di 
gratitudine verso chi tante mai cose ci ha insegnate, rùguma 
un segreto rodìo, inconsapevole nei più, ma ogni giorno più sen- 
sibile, che potrebbe formularsi così : dacchè si va a scuola da 
Lui, non c’è più verso, ahimè!, d’ assaporare un sorso di bel- 
lezza in santa pace. Un « bello! » proprio esplosivo, guai a la- 
sciarselo scappar dal cuore. C’è il caso di doverselo ringoiar 
subito arrossendo. Bello ?... Piano, piano, cuor mio candido : c’ è 
pericolo che ‘tu scambi per bellezza — e ti ci smàmmoli — un 
grumoletto di moralità, o di edonismo, o di storicismo, o d'’ in- 
tellettualismo, o di che so io * Tra piega e piega di quel che tu ti 
godi come bellezza, come arte, non s’ appiatterebbe, per avven- 
tura, qualche scoria utilitaria di godimento contrabbandiere f... 
Oh Signore, Signore, et ne nos inducas... Vade retro, Satana !... 
Che tormento, buon Dio, difendersi dai diletti spurii messi all’ in- 
dice dall’ estetica crociana ! 

Non parteggio — intendiamoci — per quegli « sdletizzant » 
puri, muti, dal viso estatico e le braccia allargate, di cui il 
Croce sbozza con garbo la caricatura. Indago, non giudico. E 
indagando rilevo questo diffuso malessere di fronte a una scepsi 
che t’ inchioda la bellezza a la croce di un’ implacabile autono- 
mia, circuendola di un solco profondo che la stacchi da ogni 
eontaminazione, spianandole il deserto tutt’ intorno, riducendo 
l’ Arte a una splendid isolation, a pretto lirismo, al frammento, 
a un battibaleno di meteora ; e l’ artista al puro homo aestheticus, 
distillato ben bene da ogni altra essenza più nutritizia. 

Indice assai notevole della reazione è il nuovo libro di Luigi 
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Tonelli (1); il quale, movendo a la ricerca delle più spiccate 
« Personalità » (dice lui) nel campo della Critica e della Lettera- 
tura militanti, scopre ormai nettamente la propria, cioè la sua pre- 
eisa fisonomia e posizione di critico, che nei volumi precedenti 
ammiccava incerta, non limpida. - 

« Noi chiediamo alla critica — dice il T. — non tanto l’ ana- 
lisi dei colori e dei suoni... quanto lo studio della personalità 
umana..; non tanto il giudizio artistico assoluto, quanto la valuta- 
zione storica rispetto al movimento spirituale del tempo » (p. 21). 
« E però la critica militante... fa opera vana — oggi più che 
mai — se insiste piuttosto sui valori estetici, ehe su quelli spi- 
rituali e morali... Bisogna misurare le opere presenti rispetto 
agli ideali che affiorano ancora incerti al nostro spirito, difendendo 
e promovendo tutto ciò che accenna a dirigerci verso quegli ideali, 
e respingendo tutto quello che li contraddice » (p. 22). 

Eresie autentiche, a la stregua dell’ estetica crociana, che 
al fattore morale, a lo Spirito nella sua totalità non attribuisce 
importanza apprezzabile. Parrebbero piuttosto affermazioni gen- 
tiliane. 


« Noi oggi crediamo — proclama il T. — che al di là del- 
l’ arte vi sia ancora qualcosa che 1’ implica e trascende » (p. 27). 
« La realtà vera è l’ uomo — chiarisce poi — verso il quale 


deve il critico affisarsi. Qui sta il nocciolo : l’ artista, il filosofo, 
il politico ecc. sono astrazioni comode... per indicar le facoltà 
prevalenti. Il puro artista, il puro filosofo ecc. non esistono: 
esistono invece delle personalità, in cui rissano... 0 si compon- 
gono... le varie forze spirituali... Esiste insomma lo spirito tutto 
quanto, non i vari momenti dello spirito... E però se astratta- 
mente... accettiamo la distinzione crociana di quei momenti spi- 
rituali,... sosteniamo tuttavia che l’ opera d’arte, nella sua con- 
creta realtà, non è soltanto intuizione pura..., ma è insieme, 
pur se perfettamente estetica, pensiero, moralità ed azione, ossia 
espressione più o men completa dell’ individuo » (p. 47). « I rap- 
porti e le interferenze fra l’attività estetica e la filosofia sono 
ineliminabili e fatali » (p. 198). Perciò appunto « l’ interesse per 
la personalità, ora, 8’ è fatto più intenso;... chè nella temperie 
morale formatasi negli ultimi tempestosissimi anni, ci par quasi 
che l’ arte, manifestazione particolare dello spirito umano, debba 
non appagarci per sè stessa, ma invitarei, con le sue deliziose 
seduzioni, a penetrare negli intimi recessi di questo spirito ap- 


(1) Alla ricerca della personalità. Saggi di critica militante. — Milano, Mo- 
dernissima 1923, pagg. 400, L. 15. 
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punto, ch’ è sol degno di esser compreso nella sua DESADICA to- 
talità » (p. 335). 

Se sì vuol dunque ricostruire una personalità « bisogna con- 
siderarla... nè esclusivamente dal punto di vista della pratica, nè 
unicamente da quello dell’ arte; sì bene da entrambi » (p. 353). 

Nè solo al critico, sì anche a lo storico e a l’ artista s’ addita 
la nuova via: « Mettere alla base della propria arte la propria 
umanità : ecco il primo dovere dell’ artista. Cercare l’ uomo nel- 
l’ opera: ecco il primo compito del critico. Considerare ]l’ evo- 
luzione dell’ arte in funzione dell’ eveluzione dello spirito umano: 
ecco il primo requisito dello storico d’ arte » (p. 32). Lu quale 
arte « è ispirazione e insieme sapienza, impulso e insieme me- 
ditazione ;} espressione concreta e pur universale, eletta e pur 
popolare, della personalità » (p. 33). 

Ho abbondato nelle citazioni — che pur sarebbe facile 
moltiplicare — perchè la « personalità » di questo ricercatore 
di « personalità » risiede, in sostanza, qui. Alla disgregatrice 
tendenza crociana il T. contrappone un programma di reintegra- 
zione spirituale, che dell’ uomo e dell’ opera componga una tota- 
lità inscindibile. Anticrocismo non vuol essere, e forse nemmeno 
un tsmo qualsiasi; ma non c’ è dubbio : trattasi di una gagliarda 
corrente neoromantica, in reazione a quella già travolgente onda 
crociana, che, secondo il T., « tende sempre più a restringere 
il letto e rallentare il corso, sicchè si direbbe ormai non lontano 
il momento ch’ essa si arresterà quasi congelata in vitrea pu- 
rezza » (p. 32). 

Curioso quest’ evidente riaccostamento al De Sanctis che ha 
l’ aria di antagonismo col Croce, tra gl’ infiniti meriti del quale 
primeggia appunto ‘1a superba rivalutazione odierna del De San- 
ctis! Ma il Croce è poi trascorso tant’ oltre per conto suo ! 

Del resto è facile immaginare come i Crociani si leveranno 
d’ imbarazzo. Obietteranno che, per tal modo, la questione si sposta 
e non si risolve. Che il problema della « personalità » così come 
il T. lo imposta, riesca importante e interessante niun dubita; 
| resta a dimostrare se coincida esattamente col problema este- 
tico, o non sia piuttosto un problema complementare di quel]d'’; 
o, meglio, se l’estetico non sia complementare e collaterale 
dell’ altro. Io direi che il problema della « personalità » è il 
più complesso, il più elevato, il più poderoso, il più attraente 
dei due; ma alquanto diverso. Qui dubito stia il debole dal 
punto di vista astrattamente logico e filosofico. Nella pratica il 
Tonelli va incontro a un bisogno universalmente oggi sentito: 
bisogno reattivo a una supervalutazione dell’ arte da parte degli 
artisti e degli estetizzanti a oltranza ; mentre il buon senso ci dice 


LA PERSONALITÀ DI LUIGI TONELLI 129 


che, nella gerarchia dei valori umani e sociali, al valore estetico 
spetta un ragguardevolissimo posto, ma il primo no. Nè credo che 
il Croce avrebbe nulla in contrario per conto suo. Coglier le in- 
terferenze capillari di così conserti valori mi pare assunto- così 
arduo e profondo, che la mia fede nella sua raggiungibilità va- 
cilla : e ciò cresce l’ ammirazione, in me, per chi vi si cimenti. 
Ma rinnegar per questo tali interferenze, no: mai. Non c’è 
scintillio d’ arguti filosofemi che valga a strapparci dal cervello 
questa certezza, altrettanto intuitiva quanto un assioma aritme- 
tico o un lampo di genio : che, nei veramente grandi, umanità, 
pensiero, arte, si compenetrano e rinsaldano in una sintesi, in 
un tutt’ uno indissociabile. Così l’ allegoria di Dante è scienza, 
è pensiero: il suo pensiero; cioè l’ insieme delle sue idealità ; 
cioè la sua magnanimità; cioè la sua umana e spirituale pas- 
sione: e di tutto ciò la sua poesia si falimenta. Dunque l’ alle- 
goria di Dante è anch’ essa la poesia di Dante. O, almeno, di 
quella poesia costituisce elemento troppo essenziale perchè sia 
lecito non curarsene e tirar via. Esigerà bensì che la non si 
stacchi: d’ un sol punto dal pensiero espresso ed esplicito di 
Dante. 

Ma lasciamo il ginepraio ai filosofi di professione. Perchè io, 
profano letterato, ho un vago sospetto che il centro del pro- 
blema estetico equivalga al centro del problema metafisico : 
cioè a l’ Inconoscibile. Si può giunger, di là, alla crociana « in- 
tuizione pura », come di qua al « Dio » dei credenti. Embe' 1... 
Che altro 8’ è ottenuto se non di appioppar due cartelli nomen- 
clatori sul frontone sigillato e buio di due misteri? I problemi 
restan così battezzati, non certi risolti. 

Agnosticismo dunque? No, no: cerchiamo, cercate pure... 
Chi sa? ogni sforzo è bello, è nobile..., anche ove serva « più 
a esercitar gl’ ingegni che a scoprire la verità », come sogghi- 
gnava il Guicciardini, a proposito delle « mille pazzie » snoc- 
ciolate da filosofi e teologi. 

Chiarito il rapporto Croce-Tonelli, si prenda col proverbial 
grano di sale anche l’ altro rapporto Tonelli-De Sanctis. Il quale 
ultimo da l' àmbito letterario e artistico spande sempre lo sguardo 
aquilino più in là, per i vasti orizzonti storico-sociali, padro- 
neggiando da gran signore quella complessa unità, discorde e 
pur omogenea, ch’è lo Spirito umano nell’ armonica evoluzione 
della sua storia. Il T. invece — a prescindere da la statura — 
limita il suo compito alla ricostruzione di alcune « personalità » 
significative, in una rassegna di Problemi e stati d’ animo attuali 
(pp. 9-39); di Critici « militanti », dice il frontespizio (Croce, 
Borgese, Farinelli, Cesareo, Galletti, Thovez ; ma perchè Serra 
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perchè Rabizzani ?) (pp. 43-130); di Scrittori italiani tra i più in 
vista, dal Dossi al Da Verona (pp. 133-317); di Scrittori stra- 
nieri, da Baudelaire a Marcel Proust (pp. 321-400: ma perchè 
Calderon? perchè Shakespeare... al traguardo di Gotamo Budda?) 
Non vera e organica « storia », dunque: ma un quadro abba- 
stanza compiuto dell’ attuale fisonomia letteraria in Italia, con 
qualche occhiata al vento che tira di fuori. 

Saggi brevi ed asciutti, in prevalenza, di una linearità so0- 
bria senza fronzoli: tutti sugo di pensiero, che mai non divaga. 
Analisi pazienti e precise di bisturi, che va dritto a l’ arteria, 
al tendine, a la ghiandola, al rene, al fibroma, al tessuto guasto: 
mette a nudo e tira via. Del chirurgo operatore il T. ha tutta 
la gravità sollecita e pensosa. Nulla di più alieno da lui che la 
chiacchiera esornativa o lo spunto polemico. Presupposti scien- 
tifici o filosofici, affinità spirituali, fonti, parallelismi, quisquilie 
biografiche, peregrine erudizioni, di che tanto si compiacque la 
critica storica positiva, fan capolino appena e di rado, e alla 
lesta : perchè il porro unum, per la critica del T., consiste solo 
« nello stabilire se l’ artista abbia dato vita estetica, o no, al 
suo mondo interiore » (107). Il resto è ingombro. Non si perde 
tempo: facile sarebbe ampliare, arricchire, ammorbidire : ma 
nulla o ben poco aggiungendo di sostanziale a questi lineari 
fasci di notazioni. 

Con la linearità, la pacatezza : ecco un altro connotato di 
Luigi Tonelli, che ti spira subito fiducia e insieme una certa 
soggezione. A tale pacatezza — oltrechè a la sicura, larga dot- 
trina — io attribuisco gran parte del prestigio e fors’ anche la 
più angusta — per quanto eletta — cerchia di simpatie intorno 
al giovine Critico. Per mio conto non vorrei che il T., anche 
potendo, se ne dispogliasse ; perchè, in tempi dinamici come i 
presenti, mi pare il peculiar carattere che distingue di colpo la 
sua dalla maniera dei critici oggi più in vista: di un Croce, ad 
esempio, signorilmente copioso e arguto, anche quando è pro- 
fondo; o di un Farinelli, inquieto e sentimentale, quasi mistico, 
un poco inorganico ; o di un Borgese, volubile e torbido; o di 
un Galletti, svagato, pletorico, tautologico; o di un Tilgher, 
spavaldo e apocalittico ; o di un Papini, teatrale, prolisso, lutu- 
lento, salvatico. Volete due sàgome in un’antitesi? Eccovene 
una irriducibile: TONELLI-PAPINI. Perciò il Papini è 1’ unico, 
forse, ch’ esca malconcio da questo libro sereno. Malconcio per 
modo di dire: aspettate il Dizionario a la lettera T, e le franche, 
precise definizioni tonelliane parranno smancerie da cavalier ser- 
vente in paragone con la carità evangelica dello storiografo di 
Cristo. Per indole, per tatto, per proposito, io penso, il T. in- 


LA PERSONALITÀ DI LUIGI TONELLI 131 


clina piottosto a la lode che al biasimo, a 1’ eufemismo che a la 
stoccata. Demolisce anche, se occorre; ma sempre con riguardo. 
Come il chirurgo, di nuovo, prima anestizza, poi opera, così il 
critico: prima ti circuisce e rabbonisce coi complimenti, poi, senza 
parere, ti sgretola pezzo per pezzo ; ma con sì placida e cortese 
logica, che a lo sgretolato non rimane se non dir: « Grazie! » 
con un sorriso agrodolce e un bell’ inchino. È una pacatezza 
che non offre sporti a rancori nè a polemiche: tutt’ al più a 
qualche tranquilla controversia di principii com’ è accaduto col 
De Lollis. Persin lo stile sembra rifuggirne, parco d’ interroga- 
zioni e d’ esclamazioni com’ è, schivo d’ ogni guizzo, d’ ogni scatto 
passionale. O’ è — s’indovina — chi ne raggrinza il naso. Ma 
lo stile non è una cravatta: ognuno ha il suo. ll peggio sta nel 
non averne uno. 


Naturalmente c’ è anche, qua e là, il rovescio di queste ti- 
piche qualità. Allora la linearità 8’ irrigidisce un poco in sche- 
matismo ; e la pacatezza, che qui è saggezza, è rettitudine, e si 
traduce in equanimità (virtù da indifferenti, sussurra qualche 
maligno), prende il tono, alquanto frigido, della impassibilità, 
della imperturbabilità. Sarei tentato di affermare che il T. è fin 
troppo persona per bene. Qualche cazzotto non guasta: sgran- 
chisce il polso, e anche la penna; scozzona gli appisolati ; rende 
più morbida la carezza. Una sola volta so d’ averlo colto non 
saldo in istaffa, mentre spezzava una lancia contro il cattedra- 
tico di letteratura italiana; ma subito s’ è accorto di armeggiare 
eontro un’ astrazione. 

Son le ombre di un panorama luminoso. ll Tonelli critico 
si misura certo meglio qui che nella massiccia Critica onde pur 
gli venne notorietà : storico, ivi, più che critico, talora grigio e 
plumbeo, sua mole ipsa laborans. Qui, a tu per tu con l’ opera 
d’ arte, che per eccellenza è singola, è individua, trovi di belle 
pagine in copia, anche letterariamente vive. 

Basti l’ eccellente sintesi verghiana: vero modello di cri- 
tica sobria, densa, lucida, che va dritta al fine: degustar l’ opera 
d’ arte ne’ suoi più riposti e specifici valori, individuandoli tra la 
temperie filosofico-artistica dell’ ambiente. Il gran Catanese ne 
emerge, monumento bronzeo in saldo piedistallo, di tra il tumul- 
tuare eonfuso di teorie, di fantasmi, di gusti, di chiesuole in 
crisi di transizione. Ecco un’ attuazione esemplare del metodo 
tonelliano : per eui « estetico ed extraestetico tutto si fonde e 
si completa nell’ unità inscindibile della personalità » (p. 51). 
E come sapido, rapido, vivace il saggio sul Rabizzani! E qual 
morbido calore commosso traverso il Notturno dannunziano! E 


132 LA PERSONALITÀ DI LUIGI TONELLI 


altre pagine potrei segnalare, su Panzini, Pirandello, Oriani, 
Deledda, Rolland, e via via. 

Che se qualche saggio e’ è forse di troppo, qualche altro, 
assente,fsi fa desiderare. Non mi spiego perchè manchi, ad esem- 
pio, quella più comprensiva sintesi di tutta la « Vita spirituale 
moderna » che, già apparsa in una rivista palermitana, torne- 
rebbe così appropriata cornice al ricco e vasto quadro di questo 
volume, scoprendo di primo acchito il fondo largamente filoso- 
fico del critico. Come ben si salderebbe un tal proemio coi cenni 
sul neogiacobinismo barbussiano, che il volume conchiudoneo ! 

Ma io non penso che il volume sia definitivo. Ne avrà 
d’avanzo del tempo, vuoi per consolidarsi e arricchirsi nelle ri- 
stampe ulteriori, vuoi per espurgar la sua robusta prosa da 
qualche zavorra di fraseologia gallicizzante. Giacchè ? indole 
dell’ opera è tale, che di rimaneggiamenti. aggiornamenti e mi- 
gliorie sarà suscettibile sempre. E Luigi Tonelli è ancor tanto 
giovine e forte, beato luil!... 


ENRI100 BRBVILAOQUA 


Postilla. 


QuesteSnote erano già affidate a la rivista, quando apparve, 
or fa un paio di mesi, il nuovo grosso volume di Luigi Tonelli: 
ll teatro italiano (Milano, « Modernissima »), di cui, largamente 
si occupano, oggi, periodici e giornali, e sul quale m’ intratterrò 
io stesso in altra sede. per ora stimo opportuno rilevare che, 
in quantofconcerne la « personalità » del Critico, il volume nuovo 
per nulla?modifica la mia valutazione. Di fronte al Crociane- 
Simo rappresenta forse, più che una secessione di teorie, un 
ritorno al metodo storico positivo, sia pure alleggerito degli 
abusi del passato, e penetrato da le migliori esperienze della 
nuova critica. Nemmeno vi 8’ insiste su la costruzione integrale 
delle « personalità ». Mu di ciò ad altro momento. 

PiùSsignificativo mi pare, nei rapporti del Crocianesimo 
dominante, nn articolo recentissimo del Tonelli « Simbolismo lette- 
rario », inserito nella romana « Tribuna » del 10 gennaio; che 
conclude così : Rimane sempre da considerare se l’ Arte, doven- 
do sintetizzare’reale e ideale, relativo ed assoluto, e insomma 
rivelare il divino mediante il sensibile non sia, nella sua essenza 
profonda, simbolica: cioè filosofica e religiosa... » Conclusione 
pregna d’ interessanti sviluppi, che suona affermazione novella 
d’ autonomia nel campo delle teorie estetiche tuttora più in 
voga. 


In attesa del Nerone 


Nessun’ opera forse, se non il Faust del Goethe, fu sì amo- 
rosamente, appassionatamente, direi quasi, morbosamente curata 
dal suo autore come il Nerone di Arrigo Boito. Balenatogli ven- 
tenne sul volume di Tacito nei silenzi della pianura polacca, 
per cinquantasei anni gli fu innanzi, assiduo e tormentoso fan- 
tasma, strumento d’ ebbrezza insieme e d’ inumana tortura. Poi- 
chè « Ero e Leandro », « Mefistofele », « Bàsi e bòte » nel 
lor breve o duraturo fascino non furono forse per il duplice ar- 
tista se non la còte che affina il ferro per l’ impresa suprema: 
alla quale alfine, ottenuta con gli agi della vita la assoluta pa- 
dronanza delle proprie azioni, amò tutto abbandonarsi in una 
dedizione che non conobbe limite alcuno. Lo studio di via Prin- 
cipe Amedeo, gelosa testimone la folta penombra, conobbe allora 
per anni ed anni dell’ anima infaticata tutto il fervore e, il tor- 
mento, vide l’ artefice dimentico del tempo tentar di superare 
se stesso e forse ogni mortale confine, nella ricerca di quel- 
l’ « arte eterea » che mai come allora gli dovette apparire retag- 
gio non umano, arte che « solo in cielo ha norma » « Ah, quelle 
musique ne faudra-t-il pas ! » aveva esclamato il Bellaigue dopo 
la lettura dei versi, involontariamente acuendo innanzi alla 
terribile grandiosità delle visioni, il martirio di quella coscienza 
d’ artista. 

Il Boito volle far del Nerone il compagno dell’ intera esi- 
‘ 8tenza e tanto l’ amò che tutta la vita a lui dedicata gli parve 
forse troppo breve spazio di tempo e per questo solo rimpianse 
la luce fuggente; tanto l’ amò che non gli resse l’anima ve- 
derlo coi propri occhi lanciato, qual preda da troppo tempo at- 
tesa, in avido pasto alla folla e più ancora a certa critica avven- 
tata e maligna. Ben ne aveva sentiti gli amari morsi all’ epoca 
del Mefistofele e l’ accoglienza — o voluttà di poter finalmente 
notomizzare e demolire quanto sì a lungo fu celato alla nostra 
curiosità impaziente! — l’ accoglienza avuta dalla sua tragedia 
quando apparve nel ’901 dovendo di pochi mesi precedere la 
rappresentazione dell’ opera alla Scala, non era fatta certo per 
incoraggiare l’ autore e preparar l’ ambiente ad un sereno esame. 
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Ma ora che la morte ha liberato dalla sua passione tremenda 
l’ artefice segnando il fine sulle pagine tormentate, e concedendo 
alla creatura diletta di presentarsi al giudizio del mondo, pre- 
pariamo reverenti lo spirito all’ imminente rivelazione ; in attesa 
dell’ opera, rileggiamo il libretto. 

Sul frontespizio del volume apparso fra tanto clamore ven- 
titre anni or sono sì leggeva, veramente, il titolo di « trage- 
dia » titolo che doveva essere origine di inganno per tanti let- 
tori, i quali, accingendosi ad esaminare il lavoro come una vera 
tragedia, tipo Alfieri o Racine, naturalmente trovavano deficienze 
imperdonabili in uu’ opera esclusivamente letteraria ; e ciò ben- 
chè una nota, subito avvertendo quello stesso con lievi, modifi- 
cazioni essere il libretto dell’ opera aspettata, aiutasse ad in- 
terpretare il vocabolo tragedia, come ben chiariva il Giani (1), 
in quell’ originale perduto classico significato così definito da 
Riccardo Wagner: « tragedia è opera complessa di tutti i ritmi 
delle arti chiamate musiche dai greci ». E come tale va consi- 
derata la tragedia del Boito ove il verso è parte integrante di 
un tutto inscindibile dalla quale, circonfusa di mistero, balena ‘’ 
1’ altra tuttora irrivelata, lasciando intuire una compiutezza di 
forma di cui la poesia non è che l’ annunciatrice discreta. Per 
questa sincrona ispirazione iniziale il Nerone è tragedia singo- 
larissima, concezione profondamente innovatrice che solo poteva 
uscire dal genio di un artefice che fosse insieme musicista e 
poeta. Per questo, mentre nulla ha in comune con la vera e 
propria tragedia letteraria, si allontana pure da ogni altro me- 
lodramma, dagli altri stessi del Boito, alcuni opere poetiche 
elettissime, ma che non escono nella perfezione più o meno rag- 
giunta della forma dal solito campo della librettistica tradizio- 
nale. E con la novità della concezione artistica va ammirata 
nella perfetta armonia e nell’ accorta varietà del verso 1’ opera 
poetica, e nella complessità dell’ intreccio e nella sapiente rico- 
struzione d’ ambiente, che 1’ imagine coreografica colora nelle 
didascalie delle tinte più precise, fin nei particolari minuziosa- 
mente determinate, il sottile lavoro di ricerca e la potente fa- 
coltà di assimilazione; la materia derivata da cento fonti di- 
verse sa essere porta con sì mirabile freschezza che in luogo 
di rivelare il centone, ben di raro quel mondo lontano rivisse 
in opera d’artista nostro o straniero con altrettanta sincerità di 
emozione. 

L’ audace grandiosità della concezione boitiana nel ritrarre 
la figura dell’ imperatore quale spirito del Male che, a rico- 


(1) R. GiaNnI. Nerone di A. Boito in « Rirista musicale italiana », 1901. 
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struire nella forma più vasta la primigenia lotta dell’ eterno 
dualismo ha di fronte direttamente il cielo, minaccerebbe di 
togliere ogni carattere di umanità al protagonista se nello stesso 
tempo il poeta non l’ avesse potentemente collocato nel suo. 
sfondo, immedesimato alla folla che lo circonda, di questa, espres- 
sione suprema e dominatore insieme, figlio e signore, simbolo 
tremendo del paganesimo morente in un’ orgia di voluttà e di 
sangue, sintesi esasperata di tutte le grandiosità e le turpitu- 
dini del tempo, follia giganteggiante sulla follìa dell’ Urbe. Op- 
presso dal truce fardello dei suoi delitti, fratricida uxoricida 
matricida, incestuoso empio incendiario, egli passa, odiato ed 
amato, tragica mistura di grandiosità e di bassezza, di paura e 
di incredulità, d’ impulsività e di retorica, fra un greggé ine- 
briato ed accecato dalla sua pompa regale; folla meravigliosa 
di movimento e di raffinatezza, ma sì variopinta e mossa tal- 
volta da superare la nostra imaginazione e da sembrare, più che 
massa vivente, mirabile produzione della fantasia stessa del 
raffinatissimo imperatore. Si direbbe quasi il poeta medesimo 
non aver sapute sottrarsi al fascino di quel mostro fatale e 
averne diffusa intorno l’ anima a riplasmar uomini e cose. Non 
si deve tuttavia dimenticare che il Boito, dovendo di necessità 
contenere una evocazione sì vasta nei brevi confini d’ un me- 
lodramma, non poteva darci, come mirabilmente fece, se non 
una proiezione di scorcio. Attraverso i secoli 1’ evocazione è com- 
prensione, la visione di un anno sintesi di decenni e tutto ap- 
pare ingigantito in una luce di leggenda. La banda frigia dei 
coribanti irrompenti sull’ Appia con rombo di tuono fra assor- 
dante fragore di cembali e timpani percossi straziandosi in de- 
lirio fanatico le carni fra rotear di bipenni e agitar di pini e 
fiagelli, non serbava forse nella Roma incredula di Nerone tal 
furore deifico, chè la descrizione di Giovenale (Sat. VI) ci porge 
senza dubbio la realtà alterata dalla fantasia del poeta. Ma chi 
può negare la potenza melodrammatica di quell’ irrompere e di- 
leguare improvviso dell’ « orrido stuol di Cibele? » L’inno fu- 
rente squarcia subitaneo l’alto mistero della notte romana a 
simboleggiare tutto un mondo di orgie di delirî di fanatismi 
feroci. Così le superstizioni d’ oriente, le seduzioni della magìa 
e dell’astrologia, tutte le aberrazioni di cui le menti malate 
di soprannaturale erano avide allora nella Babilonia novella, 
sono in Sintesi efficacissima ritratte nel nome del falso apostolo 
samaritano e della sua ingegnosa teurgia eclettica. Il poeta pro- 
fonde sfarzo di tappeti idoli ori monili nel sacrario del Mago 
che è solo quale la mente di un Nerone può concepire, e dà 
alla setta del Taumaturgo, organizzatrice dell’ incendio, una 
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vastità che la storia non gli può consentire. Ma a rappresen- 
tare la decadenza dello spirito religioso abbagliato solo dallo 
sfarzo dal prodigio, dal terrore, in contrapposto alla semplicità 
della prima fede cristiana, nessuno poteva meglio essere scelto 
dell’ empio Mago di Samaria, nefasto antimessia che le storie 
ecclesiastiche fanno strumento d’ogni persecuzione e d’ ogni 
iniquità. Come già la leggenda, la condensazione del simbolo ne 
ha ingigantiti nella tragedia i contorni. Così solo la sfilata d’ un 
corteo trionfale poteva darci in sintesi visione della coreografica 
grandiosità dell’ epoca neroniana, mentre già i canti dispersi 
nella notte insonne con tanta poesia ne avevano rivelato la raffi- 
nata bellezza in ogni voluttuoso abbandono ; atellane epigrammi 
versi d’° Orazio, la strofa di Petronio esaltante la voluttà d’ una 
notte d’ amore, gli anapesti di Ibico frementi, per l’ antica fe- 
rita dallo stral d’ Eros riaccesa, il sospiroso rimpianto di Saffo 
per l’ ora che fugge senza gaudio d’amore.... Tutta Roma sfila 
sull’ Appia incontro al Cesare: precursori mori, eneatori dalle 
squillanti buccine di bronzo, schiere di pretoniani, carri d’ am- 
bubaje, patrizi, aurighi, liberti, acclamatori cavalieri e plebei, 
soldati nelle fogge più varie, ausiliari dai braconi alla barbara, 
Rheti dalle braccia ignude, Galli dalle chiome sanguigne, biondi 
aspro-urlanti Germani, -- i pomposi augustani, gli artisti dio- 
nisiaci dal carro ricolmo d’ attrezzi, i phalangiari reggenti il 
fercolo con l’ amazzone in rame, e ancora legionari e infinita 
schiera plebea dilagante e incalzante, e Armeni, Etiopi, Indiani, 
Greci, Egiziani, in massa confusa, passano in un tripudio di 
clamori, fra ‘splendore abbagliante d’ oro o di gemme, in un de- 
lirio di visioni fantastiche. 

Poco dopo questa stessa Roma magnifica, patrizia e plebea 
vediamo prostrarsi adorando superstiziosa e credula, nel sacra- 
rio di Simon Mago e salmodiare compunta al divin paraclito che 
dietro la tenda fra la schiera sacerdotale irride il fedel Gregge 
che bela « l’ imperscrutabile cabbala al ciel ». Di nuovo riap- 
pare splendida, per sfoggio di vesti e di gemme, cinica e feroce, 
nel Circo massimo di dove l’ incendio la ricaccerà tosto in fiu- 
mana urlante di terrore. 

Da sette giorni e sette notti il fuoco divampa e strugge, e 
nel teatro neroniano una schiera briaca ancora asseconda e ap- 
plaude la follia dell’imperatore. È 4 sfondo il cielo caliginoso, 
mura crollanti, baglior d’ incendio, e le tragiche luminarie degli 
Orti : fra vasellami preziosi e tazze murrine, terminata appena 
una cena, attende d’ applaudire l’ imperatore che apparirà sulla 
scena qual novello Oreste, una schiera di seguaci, tendendo alla 
luce di sette candelabri ardenti le tazze verso una cortigiana 
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ebra che, seduta sopra un drago di bronzo a sette teste, ve- 
stita di porpora scarlatta e d’ oro, erge trionfalmente una grande 
coppa e da quella versa larghi fiotti di vino, rinnovando la vi- 
sione apocalittica della madre delle fornicazioni e delle abomina- 
zioni, della donna assetata del sangue dei santi e dei martiri 
della città ch’ ebbe il regno sopra i re della terra, di Babilonia, 
la grande. 

Sul fosco tenebrore di tal delirio insano si schiude, oasi di 
dolcezza e di calma, la semplice vita dei primi cristiani. Nulla 
di torbido, come forse insegnerebbe la storia, volle il Boito met- 
tere in queste anime di neofiti, ma tutta la serenità dei vangeli 
e mite e sorridente l’ imagine del figliuolo di Dio fra un nimbo 
di luce e di amore. Una fede sicura, una tranquilla certissima 
attesa diffonde il sorriso sui volti, muta in canzone d’ amore la 
prece, dà alla speme l’ esultanza di una promessa immancabile. 
Le voci di minaccia fatidica, i terribili gridi, annuncianti la pros. 
sima vendetta del Cielo, sono sparsi nell’ aria, misteriose voci 
che non turbano la serenità delle accolte cristiane ; ivi, tra zolle 
tiorite donne e bimbi intessono ghirlande cantando una canzone 
alterna che intreccia con i fiori la speranza il dolore il martirio 
I amore e nelle classiche reminiscenze e nel presentimento della 
nuova età, che l’ impero dell’ anticristo annuncia, par ricongiun- 
gere i due mondi pagano e cristiano. 

Su questo sfondo di antitesi violente, sì care al poeta di 
« dualismo » si delinea grandiosa, ognora presente in realtà o 
in ispirito, la tragica figura del figlio di Agrippina anch’ essa 
sbozzata con sì audace e felice temerità di scorcio da permet- 
terci, sia pure a scapito della reale successione cronologica dei 
fatti, di veder ritratta in breve spazio l’ imagine dell’ impera- 
tore fatale con tutti gli attributi essenziali che la storia gli ap- 
pone: Egli è via via il retore, il superstizioso, il fatuo, l’ empio 
« sognator dei prodigiosi imeni », l’ indagatore spietato, il poeta, 
il citaredo, il raffinato lussurioso, 1’ esteta feroce, il cinico irri- 
dente. Ecco dapprima la superstizione avvilisce il suo spirito e 
lo fa tremante nell’ innata viltà ; da poco compiuto il matricidio 
egli esita ad entrare in Roma e assalito da oscuri terrori, più 
che da rimorsi, ricorre alle arti di Simon Mago per placare con 
riti espiatori i Mani di Agrippina. Giunge sull’Appia alla sesta 
pietra miliaria, trafelato nella corsa, accennando dietro a sè una 
figura inseguente, in cui la fantasia del retore ha riconosciuta 
l’ Erinni, perchè la finzione estetica dell’ istrione impronta sem- 
pre anche involontariamente, la sue parole e i suoi gesti. Così, 
deposta l’ urna che reggeva tra le braccia, contenente i resti di 
Agrippina, prono sulla fossa, si dà a declamare parole preparate 
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con arte, piene di reminiscenze letterarie, in cui nulla traspare 
di sincera emozione. È dapprima la preghiera di Elettra nelle 
Coefore, è poi una solenne sentenza, è un seguito di frasi rica- 
mate ad esaltare il gran nome materno e la nobiltà della stirpe, 
è infine un grido di fierezza 
Quest’ è l’ ultimo vivo 
di tua tragica stirpe, in me il Destino 
tutte addensa sue forze e le consuma. — 
M° invade il Nume antico! È l’ opra mia 
l’ opra del Fato! Ah! ben dicea quel grido: 
io sono Oreste. 
È qui l’ anima tutta di Nerone; il delitto non è più misfatto, 
è gloria, se il suo accosta al destino dell’ eroe immortale. Sot- 
terrata )’ urna, sparso sull’ ara l’incenso, riceve 1’ aspergine sacra 
ricoperto del nero velo, prosteso, im»blorante, come un lugubre 
automa compiendo le formule esteriori del rito con scrupolosa 
esattezza. Ma la figura spettrale d’ Asteria improvvisamente ap- 
parsa lo fuga, chè la paura vince il fascino che alla strana vi- 
sione l’ attira, e lo lascia a lungo tremante e dubbioso. Fuggir 
vorrebbe per sempre: il retore vanaglorioso maschera la viltà: 
« dove migra il cantor trova una patria e sola gloria è 1’ arte! ». 
Non vale a calmarlo l’ asserzione di Tigellino che la città ha 
creduto al suo messaggio (1) e più l’ atterrisce 1’ annuncio che 
plebe e senato muovono alla sua volta: coperto il volto con la 
toga funebre ode nascosto passare il corteo, tendendo 1’ orecchio 
sospettoso ai gridi del trionfo. La lusingata vanità dell’ artista 
val solo a rianimarlo quand’ ode il carme d’ Evion : « Tigellino, 
plaudono i versi miei! » D’ un subito ripresa la padronanza di 
Sè stesso, compensa il cortigiano con la toga dal purpureo lembo, 
gli detta con voce ferma i nomi delle vittime: Seneca, Silla, 
Burrbus, Plautus, Traseas, e dopo .l’ infamia si sente rinascere 
libero e forte. Un brivido superstizioso ancor l’ attraversa nel 
calpestare la fossa di Agrippina, mentre s’ avvia superbamente 
all’ apoteosi con il gesto di un dio: « davanti agli occchi vostri 
sia Nerone ». i 
Avido di sempre più acri emozioni il « cupitor incredibi- 
lium » ha chiesto a Simon Mago la rivelazione d’ una dea, e al 
suo tempio si avvia nel second’ atto e nella cella preludia pom- 
posamente accompagnato dalla cetra di Terpnos. 
Un supplicante attende e prega 
che il sacro vel per lui si schiuda. 
Placata alfin Ramnusia in terra 
indulga ; arrida Asteria in ciel. 


(1) Tacito, Annali XIV - 7 - E 11. 
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Ramnusia è Nemesi — così chiamata dalla città dell’ Attica 
Ramno, che in modo particolare la venerava e ne serbava la 
statua in marmo, opera di Fidia, — la dea terrestre che egli ha 
testè placata con i riti espiatori ed Asteria — nella mitologia 
zia di Diana, sorella di Latona — è qui senza dubbio, più che 
una nuova dea, Diana stessa che egli anela implorare come 
Oreste in Tauride allorchè, adempiendo 1’ oracolo, ne rapì la 
statua scesa dal cielo e dai rimorsi fu liberato. 


Un giorno in Tauri 
tu promettesti pace a un matricida ; 
la stessa grazia imploro.... 


Simon Mago ha soggiogata ai suoi fini l’ incantatrice di ser- 
penti innamorata dell’ imperatore e le ha fatto salire, dea vi- 
vente, l’ altare. Ivi la scorge Nerone in un nembo di luce ri- 
fiessa nel magico specchio e dopo averne, l’ incredulo, scrutato 
il sembiante con lo smeraldo d’ appresso, pieno di sacro terrore 
a lei si prosta adorando; con i nomi di Diana, ravvisatala, 
l’ invoca, Selene, Ecate, Asteria e fredda la chiama al par del- 
l’ astro donde migra « nelle ore incantate ». Non adorazione 
devota, umiliazione di fedele implorante, — è un nuovo grido 
d’orgoglio la sua preghiera: « al par d’ Oreste io non senza 
cagion la madre uccisi » — ma un subitaneo ardore dei sensi, 
un folle desiderio sacrilego è il suo. Il pazzo sogno di Caligola 
che al suo amore invano delirando invocava la luna, ]’ afferra 


ah! scendi! scendi! 
sul sognator de’ prodigiosi imeni ! 
come sciolta dal ciel cade una stella 
scendi ver me.... 


e quasi a minaccia vanta di aver un giorno violata l’ ara di 
Vesta, a forza avvincendo Rubria, vergine sacra. Si lancia per 
afferrare la dea: il raggio che illumina Asteria d’ improvviso sì 
spegne e fra orrendo fragore di bronzi percossi tuona la voce 
dell’ oracolo : « Nerone-Oreste | » ; travolta dall’ estasi del suo 
sogno la fanciulla scende l’ altare e si stringe al suo angelo 
crudele. Ma il bacio fremente di femminile ardore d’improvviso 
rivela a Nerone l’ inganno : « Sciagura a te, sei donna!» Messo 
in agguato, l’ eterno incredulo indaga, configge la face ardente 
nella bocca dell’ oracolo che urla di strazio e colto da gaio fu- 
rore infrange idoli e marmi 


squarciato è il vel del Tempio! Ecco il Mistero 
del gran Verbo di Dio! Ah! Ah! si rida! 
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Trascinato dalla sua ebbrezza distruggitrice l’ imperatore 
sarcastico grida morte agli dei e sull’ altare si aderge: « or che 
ì Numi son vinti a me la cetra, a me l’altar ». E canta, dopo 
aver con raffinati contrappassi, sghignazzando, scelto il supplizio 
per Simon Mago che 


volerà nel Circo il di della Lucarie 


e per Asteria falsarda Erinni destinata al vivario dei serpi. 

Ma un grido di sfida esce dalle labbra del taumaturgo : 
« Si. Purchè il sangue cristian scorra in quel giorno ». 

E il sangue cristiano scorre nel Circo. Mirabilmente ivi 
l’ imperatore è ritratto, avido del favor popolare, pieno dell’ an- 
sia della rappresentazione che egli stesso ha ideata; nell’ Oppi- 
dum intento ai clamori del circo, tenta indovinare e assecon- 
dare il desiderio della moltitudine, nè si turba quando Tigel- 
lino angosciato gli svela la congiura per cui Roma perirà tra 
poco incendiata dai seguaci del Mago. Egli conosce la trama, 
ma privarsi non vuole dello spettacolo che il caso gli offre: 
« Crolli il mondo » Poi? 


ciò che uccido 
risorge. Il mondo è mio. Pria di Nerone 
nessun sapea quanto osar può chi regna, 


Più l’ interessa ora il clamore del circo: il popolo reclama 
le Dirci, « e date le Dirci al popolo », e affaccendato sorveglia 
se tutto è pronto per eseguire fedelmente quel che la sua per- 
versa fantasia ha ideato ; presso la porta « Pompae » cupidamente 
attende il passaggio delle vittime e in un delirio pieno di vo- 
luttà nell’ onda di questi mirabili versi pregusta la scena fe- 
roce: : 

Mano alle funi, alle belve, alle donne! 
Tutte un Eroe denudator le abbranchi, 
le avvinca nude in groppa al furiale 
nembo de’ tauri, ebbre d’ orror, fugate 
dai veltri in caccia, irte di dardi, esangui 
belle, riverse, i grembi al sol, nel cerchio 
del concavo smeraldo agonizzanti. 


Con irridente ferocia fa subito scagliar dalle torre Simon 
Mago : « vola se sai volar, Icaro, vola! » 

Ora davanti a Roma in fiamme, nel suo magnifico teatro 
egli rievoca sulla scena: il mito di Oreste nelle Eumenidi, Il 
matricida che già più volte si è paragonato all’ eroe, menando 
a vanto la somiglianza dei fati, ha scelto la terza tragedia del- 
}’ orestiade, ove il delitto è, dopo l’ espiazione, glorificato. Per- 


IN ATTESA DEL NERONE 141 


chè l’ Orestiade? Forse per quello stesso strano bisogno che 
spinge tutti i delinquenti a rivedere il luogo dei loro delitti, a 
riviverne nella fantasia 1’ orrore? Per una ostentazione di forza 
sovrumana ? Ma Nerone. non regge alla prova: quando le Eu- 
menidi, terribilmente intonano: « Matricida! » una subitanea 
esaltazione l’ invade. Il coro inutilmente ripete il grido per ri- 
chiamare al testo della tragedia la sua mente smarrita; assorto 
nel suo rimorso per la prima volta sincero, cerca una scusa a 
Sè stesso, enumerando i delitti della madre; ma lo spettro di 
Agrippina appare nell’ arco tenebroso della porta del fondo, e 
lo fissa immobile. « Oreste! Oreste! » ripete minacciando il 
coro.kDemente egli si strappa la maschera, il pallio i coturni: 
.« No! no! no! non Oreste! io son Nerone! ». Il suo delirio 
8’ accresce fino a prorompere follemente all’ accusa: « non io 
I’ uccisi! fu Erculeo » e scortolo e avutolo fra le mani lo at- 
terra rievocando la scena del delitto : 


È questo l’ omicida, 
Guardalo, madre, E tu nega se l’osi! 
Vile, tu tremi, ammutolisci, eppure 
parlare osasti quando mi narravi 
la truce notte... e là sul lido... un’ erma 
casa deserta, ov’ arde un lume languido 
Cogli altri rei varchi la soglia... l’ ultima 
schiava fugge... t’ inoltri. In solitudine 
tetra giacea, là, sul suo letto... desta 
Agrippina... (son tue parole ascolta) 
e avea... l’ ansia dei naufraghi sul volto. 
Vile e tu primo avventasti a quel lugubre 
capo il tuo colpo di mazza... e tu vivi 
senza fantasmi! 


Erculeo, Volusio, Aniceto, ecco i colpevoli. Ma suo è il 
pensiero. La parola spontanea che gli è uscita dalle labbra lo 
ripiomba nell’ orrore; disperatamente allontana Erculeo, mentre 
invano plaudono e lanciano ghirlande e fiori i presenti ad accla- 
mare il novello Eschilo. Allora tenta fuggire in orchestra, ma 
‘AsSteria, appare sulla porta Tribunalia con le braccia erte, pal- 
lidissima, scuotendo in pugno un gruppo di serpi. Fuggono tatti 
inorriditi : solo Nerone estatico si ferma a guardarla. Un nuovo 
spettro? Ben la vide egli, scrutator d’ agonie, attraverso il suo 
smeraldo, fra mille nodi di serpenti, esangue, irrigidita. Il lu- 
gubre grido che s’ alza per il cielo caliginoso di Roma; « voce 
dall’ Oriente, voce dall’ occidente! » lo serra alla donna quasi 
a rifugio. Le figure dei mosaici terribilmente si ravvivano a un 
tratto e prendono forma delle Dirci suppliziate nel circo; le 
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ravvisa egli fremendo e respinge la fanciulla inebriata, ritugian- 
dosi ai piedi dell’ altare di Bacco. L’ incubo svanisce; di nuovo 
al suo abbraccio corre Asteria e gli si avvince, mentre di nasco- 
sto si appunta il pugnale al cuore e l’ immerge nella stretta. Da- 
vanti al nuovo cadavere tenta fuggire Nerone, ma i fantasmi in- 
gombrano la porta : sono le vittime sue che risorgono: Britannico, 
Domizia, Ottavia, Torquato Silano... ogni via è preclusa: voci 
terribili di maledizioni scendono dall’ alto, fra squilli di trombe 
assordanti ; gli spettri l’ attorniano, lo stringono, mentre invano 
cerca rifugio ai piedi di Pallade e ne colpisce col pugno lo scudo; 
trema la terra, crollano i muri, scoppia il fragore del tuono ; si 
oscura la scena e Nerone cade a terra svenuto. 

Chi afferma l’ ultima scena del dramma mal chiuderlo e 
minacciarne seriamente l’ equilibrio già compromesso dalla gran- 
diosità del trionfo nel primo atto, mostra di non aver intesa la 
terribilità apocalittica di questa visione che fa del mostro impe- 
riale 1’ incarnazione dell’ Anticristo, soprafatto dall’ orrore dei 
suoi stessi delitti, maledetto in eterno dalla voce del Dio irato 
e trionfante per il sangue dei martiri. 


(cont.) 
BIANCA TAMASSIA MAZZAROTTO 


L’ Assicurazione sulla vita per coloro che hanno per sola ricchezza 

il lavoro, rappresenta la serenità per l’ avvenire. Le polizze del- 

l’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI sono insequestrabili 
e garantite dallo Stato. 
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Giuseppe Marussig - | due specchi. 


Novelle ha chiamato Giuseppe Marussig i capitoli di questo 
suo volume, ma più che novelle mi sembrano frammenti di un 
giornale intimo nel quale l’autore abbia notato, di sè o dì altri, 
certi momenti sottili e quasi inafferrabili e inesprimibili di una 
profonda e dolorosa crisi spirituale. 

Questo carattere squisitamente subbiettivo e direi autobio- 
grafico (s’ intenda bene il valore di queste parole chè un auto- 
biografia può essere anche imaginaria) ci aiuta a fissare i linea- 
menti dell’ opera : poetica soprattutto, anzi lirica. 

Ma il lirismo del Marussig è essenzialmente moderno, ed ha, 
di questa sua modernità, i pregi e i ditetti: non deriva solo da 
uno slancio sentimentale, e si complica di un’analisi spietata 
della propria coscienza, che l’ autore fruga nelle sue pieghe più 
riposte. E noi troviamo, accanto al grido di dolore che erompe, 
spontaneo come una semplice interiezione, dal cuore piagato del- 
I uomo, quella catena di sillogismi, puro acciaio o ferro che si 
spezza al primo urto, onde ]’ esasperato cerebralismo dei contem- 
poranei cerca di vincolare la sensibilità istintiva dell’ uomo, 80g- 
giogandola alla pretensiosa supremazia del suo raziocinio. 

Nel primo capitolo del libro, sono parole di profonda verità 
alle quali, come ha detto giustamente Fausto M. Martini nel- 
.l’ affettuosa prefazione, il nostro cuore fa eco. Tutta la tristezza 
di uno scrittore è nelle parole di Piero: 

« Anche l’ artista è uomo, e deve vivere e patire e gioire 
nell’ umanità. Può, sì, come la rondine marina, guizzare un at- 
timo fuor dell’ acqua o sfiorarne il velo e brillare alla luce del 
sole; ma deve, subito, rituffarsi nell’ onda: tornare nel proprio 
elemento. L’ elemento dell’ uomo — sia pure il migliore artista 
o il maggiore poeta — è l’ umanità ; 1’ umanità mediocre ». 

_ Ma nei due dialoghi fra Piero e Maria e fra Maria e Aldo, 
il giuoco della logica è condotto con tale tormentosa e tormentata 
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raffinatezza che potrebbe ad un lettore meno attento apparire 
non altro che un prolungato bisticcio di parole. E tale forse sa- 
rebbe se l’ autore avesse voluto rappresentare realmente il cozzo 
drammatico di due personaggi: invece egli non fa che scavare 
nell’ uno e nell’ altro la sua stessa anima, coglierne le vibrazioni 
più nascoste e le più impercettibili sfumature, svelarne i dissidii 
più insanabili dove la superficie offre l’ aspetto fallace del- 
I’ unità. 

‘ Altrettanto può dirsi dell’ altro capitolo intitolato Le verità. 
Ma qui una fiamma più ardente cova sotto il dialogo e lo illu- 
mina di tratto in tratto di bagliori sanguigni. E nelle ultime 
righe è accennata, forse anche troppo brevemente e inaspetta- 
tamente, una tragedia intima, la quale è più dolorosa di tutte 
le altre, sebbene logicamente assurda, forse perchè tale: del- 
l’uomo che vede una verità sostituirsi alla sua e distruggerla, 
una verità più bella certo e più pura, ma diversa. Ed egli sente 
che « qualcosa in lui — una bellezza ? un edificio costruito con 
gran forza di volontà e con sentimenti puri? una bontà? — qual- 
cosa in lui è caduto ». E se ne va disperato. 

Chiudono il volume due brevi capitoli, il primo dei quali 
La straniera mi sembra un po’ forzato, nella scelta dei perso- 
naggi e nella costruzione della vicenda: si sente che l’autore 
SI è preoccupato di intonare tutto il racconto alle due ultime 
frasi: 

« ...perchè Giorgio era un poco straniero ad Anna e Anna 
era un poco straniera a Giorgio. 

» ...c0Ome è forse ogni creatura la quale ci si avvicina o alla 
quale ci avviciniamo nella vita... » 

E queste due frasi più che una naturale conclusione ci ap- 
paiono il tema che lo scrittore si e imposto e che ha voluto 
8volgere. 

Vigilia di Natale, 1’ ultima del libro, è una specie di bozzetto, 
tenue ma delicatissimo, dove il Marussig può esprimere intera 
quella sottile malinconia che è nel fondo della sua arte. Sette 
pagine soltanto, ma piene di dolorosa umanità. E la naturalezza 
dell’ accento e la sobrietà dei toni e dei particolari ne fa una 
piccola cosa perfetta. 

Nel suo complesso dunque questo primo libro del Marussig, 
rivela uno scrittore che ha già raggiunto una sua espressione 
personale e una compiuta maturità. Si può solo desiderare da 
lui un maggiore abbandono lirico che lo renda immune dall’ epi- 
demia intellettualistica e gli permetta di resistere vittoriosamente 
. alla sua stessa cultura letteraria. 
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Le cinque novelle che il Novaro raccoglie in questo volume, 
insieme con una specie di poemetto in prosa ( Variazioni autun- 
nali) che lo chiude, non aggiungono nè tolgono nulla alla fama 
del delicato scrittore. Non vi sono trovate originali nè raffina- 
tezze d'indagine psicologica : piccoli fatti comuni che l’ autore 
ricopre di un suo iridato velo di parole, e che lasciano nell’ animo 
di chi legge un’ ombra sottile di tristezza. Questi episodi che il 
Novaro racconta con la voce dolce e un po’ tremula di chi com- 
patisce all’ angoscia ‘delle sue creature, non sono che accenni brevi 
di drammi: la conclusione non è mai una fine. Questo è forse il 
loro pregio maggiore; perchè anche se i personaggi non superano 
quasi mai una certa mediocre statura di convenzione, le loro 
vicende ci danno il senso della continuità della vita, oltre la 
gioia e oltre il dolore. | 

A chi conosce gli altri scritti del Novaro è inutile che io 
faccia l’ elogio della sobgia dignità dell’ artista, che si riafferma 
anche nell’opera recente. 

Meno mi piacciono quelle Variazioni autunnali dove la poesia 
è meno naturale e schietta perchè vuole esser tale, e dove l’autore 
si compiace dei suoni sommessi e della indeterminatezza solo 
formalmente lirica di un crepuscolarismo ormai superato. 

Per quel che riguarda l’ edizione, bisogna lodare la Casa Tre- 
ves di averci ridato uno di quegli aldini che riposano e rallegrano 
la vista. E lodarla anche di aver stampato il libro con quella sua 
tradizionale accuratezza che dovrebbe essere un requisito essen- 
ziale, ma che certi grandi editori ci fanno desiderare come una 
cosa rara. 


Eugenio Giovannetti - Il libro degli innamorati inverosimili. 


Se il Novaro guarda la vita attraverso un velo di malin- 
nia, il Giovannetti preferisce servirsi del suo monocolo che gliela 
mostra ingrandita o deformata, come quegli specchi che ci danno 
una imagine grottesca, larga larga o lunga lunga, delle nostre 
persone. 

Il suo ultimo libro, sebbene assai più interessante e sostan- 
zioso del solito Satyrikon, non è di quelli che conviene sottoporre 
a un’ analisi minuziosa. 

Si legge con un certo interesse, qua e là si sorride soddi- 
sfatti, spesso qualche acuta osservazione ci colpisce anche se i 
paradossi la vestono e la nascondono. 
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Nell’ insieme il Tettore si diverte. Alcune novelle dimostrano 
una vivace fantasia che potrebbe dare frutti migliori e più ab- 
bondanti se l’ autore la lasciasse più libera. Ma egli non vuole. 
Con quel suo atteggiamento di ironista deluso, il Giovannetti 
sembra che assista, spettatore scettico e indifferente, al libero 
giuoco delle sne tendenze. Senza scegliere. Non so se questo 
derivi da modestia o da sconfinato orgoglio. Se egli si ritenga 
incapace di reggere e disciplinare i pensieri e le imagini che gli 
attraversano la mente, o se tutti li ritenga egualmente degni 
d’ esser conosciuti, solo perchè nacquero nel suo cervello. 

Per lo stesso motivo non saprei dire se. quando le sue gote 
si gonfiano e la sua voce sale ad un falsetto melodrammatico, 
egli è una vittima della sua fantasia, oppure nasconde sotto la 
maschera tragica, il sorriso freddo di un abatino volteriano sper- 
duto fra i grattacieli dello stupido secolo ventesimo. 


ROBERTO PALMAROCCHI 


L’ ISITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI è il custode della sere- 
nità avvenire di tutti quelli che lavorano. Esso offre le più miti 
tariffe e una varietà di cobtratti che rispondono ad ogni bisogno 


e condizione sociale. 


NOTE PARLAMENTARI 


Come prevedevamo nelle nostre « note » del gennaio, la Ca- 
mera dei deputati è stata sciolta con decreto r. del 25 gennaio, 
e i comizî generali sono stati convocati per Li 6 aprile. Il 24 
maggio si inaugurerà la 272 legislatura. 

Mentre il lavoro elettorale ferve in tutto il paese, noi pos- 
siamo tranquillamente dare uno sguardo a quella che fu la 26* 
legislatura, nella sua costituzione e nel suo funzionamento po- 
litico. y 

Le elezioni generali del 15 maggio 1921 mandarono alla Ca- 
mera 79 deputati democratici-liberali, 63 democratici-sociali, 106 
popolari, 17 liberali, 26 agrari, 122 socialisti, 13 comunisti, 25 
riformisti, 35 fascisti, 10 nazionalisti, 9 repubblicani, 4 slavi, 4 
tedesehi : il rimanente numero di deputati venne raggruppato 
in un così detto gruppo « misto ». 

Nel suo insieme era dunque una Camera, in maggioranza co- 
stituita da gruppi progressisti, che dava all’ Assemblea un co- 
lorito spiccatamente democratico. A destra infatti non sedevano 
all’ inizio della legislatura che tre gruppi minuscoli : il liberale o, 
più esattamente, conservatore, il nazionalista e il fascista: in 
tutto 62 deputati. Il centro era tenuto dal folto gruppo dei 106 
popolari. La sinistra era composta dai democratici liberali (resi- 
dui e seguaci della cosidetta « sinistra storica »), dai democra- 
tici-sociali (residui e seguaci del tramontato « radicalismo »); 
dagli slavi e dai tedeschi e da alcuni agrari di tendenze demo». 
cratiche. A questi potevansi aggiungere i socialisti-riformisti 
non molto diminuiti parlamentarmente dai democratici sociali, 
se si prescinda dalla loro origine. Un complesso di circa 200 
deputati. L’ estrema sinistra propriamente detta, restava quindi 
composta dal gruppo socialista (ufficiale) e dal gruppo comunista 
e dai nove repubblicani; in tutto 135 deputati. 

Non è facile indicare lo sviluppo e le modificazioni che hanno 
subito i gruppi parlamentari durante la cessata legislatura, che 
ha veduto ingrandirsi e giganteggiare il movimento fascista del 
quale ha poi dovuto subire la volontà e il dominio. Già prima 
ancora della rivoluzione faseista, il gruppo che dovè dividersi, 
per ragioni politiche e non parlamentari, fu il gruppo socialista. 
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In seguito al congresso del partito socialista tenutosi in Milano, 
avvenne la costituzione del partito socialista unitario. Il gruppo 
parlamentare socialista composto degli elementi socialisti con- 
trari al massimalismo si suddivise in due e si ebbero il gruppo 
socialista unitario e il gruppo socialista massimalista. 

La rivoluzione parlamentare compiuta dal fascismo nell’ ot- 
tobre 1922, provocò altre variazioni nei gruppi: si ebbe la con- 
centrazione di diversi elementi liberali moderati, che sedevano 
a sinistra nei gruppi già esistenti di destra; il gruppo fascista 
assorbì quello nazionalista ; il gruppo popolare vide staccarsi, 
piccole tappe ben 18 deputati che si posero nettamente a fianco 
della destra. Nessuna nuova divisione invece si provocò nella estre- 
ma sinistra per effetto della rivoluzione fascista. 


* 
* è 


Il funzionamento di questi gruppi, nella XXVI legislatura, 
non si può dire che abbia giovato al prestigio dell’ istituto par- 
lamentare. Da una parte la loro eccessiva molteplicità dimo- 
strava che nei rappresentanti della Nazione, più che grandi cor- 
renti politiche, prevalevano o il preconcetto di peculiari posi- 
zioni personali da far valere e da difendere, o le simpatie e 
le antipatie verso determinati uomini già politicamente forti o 
in via di diventarlo. Dall’ altra parte la rigida dipendenza dei 
gruppi di partito, dalle direzioni dei partiti stessi, composte di 
elementi quasi tutti estranei al Parlamento, rendeva più difficile 
il muoversi di tali gruppi e l’ accordarsi con i gruppi affini. 

Si è voluto ritenere che il funzionamento dei gruppi, nella 
legislatura testè chiusasi, sia stato tanto irrequieto a causa 
della legge elettorale proporzionale, con la quale era stata for- 
mata la Camera. Non è dubbio che la proporzionale, in un grande 
paese, ove la educazione politica è ancora limitata e la vita di 
partito non è sentita nè praticata che da una scarsissima mino- 
ranza di cittadini, non poteva non favorire lo sminuzzarsi, il 
frantumarsi delle attività e delle tendenze politiche, assicurando 
a ciascuna di esse, per quanto modesta e irrilevante fosse, la pos- 
sibilità di darsi una rappresentanza. La legge italiana del 1919 
aveva portato questa capacità tendenziale della proporzionale 
alla: sua più tipica esasperazione, permettendo persino le liste 
con una unica candidatura. 

Ma una ben più grave cagione del cattivo funzionamento 
politico dei gruppi devesi, a nostro avviso, ricercare nelle mo- 
dificazioni introdotte al Regolamento della Camera, con le quali 
si volle estendere il sistema proporzionale alla formazione delle 


Ù 
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Commissioni interne della Camera per 1)’ esame dei bilanci e dei 
disegni di legge. Ciò risultò tanto evidente durante la legislatura 
che dopo la rivoluzione parlamentare fascista, si propose, sic 
et simpliciter, la soppressione di tali modificazioni. Il difetto più 
grave consisteva nel fatto di immobilizzare l’ attività legislativa 
dei deputati nello studio di una branca sola dei problemi sta- 
tali, esonerandola di fatto di occuparsi di tutto il resto. Si pro- 
duceva così uno sminuzzamento dell’ Assemblea in tanti piccoli 
riparti di esperti o di ritenuti tali, fra i quali soltanto oramai 
si discutevano le questioni deferite ad ogni singola commissione 
permanente. 

Il fatto però più grave che ha rilevato attraverso la inces- 
sante lotta dei gruppi, il decadimento dell’ istituto parlamentare, 
deve ricercarsi nella circostanza che in Italia non esisteva, al 
momento in cui la legge elettorale proporzionale fu applicata 
(elezioni del 1919 e del 1921), alcun partito costituzionale tal- 
mente forte da raccogliere una somma di mandati capaci 
di costituire una forza di assorbimento, di soggezione o di 
polarizzazione dei partiti minori affini. Invece di tre grandi 
partiti, di cui due, combinandosi, avessero potuto costituire 
la maggioranza, dai comizi del 1921 sortirono ben undici par- 
titi, tra organizzati e non organizzati a base nazionale. E 
per giunta le forze riunite di due soltanto dei più importanti, 
non riuscivano a costituire da sole una maggioranza. Ne veniva 
di conseguenza che per formare una qualsiasi maggioranza” era 
necessario cercare per ogni combinazione di governo l’ adesione 
di gruppi di minore o infima portata, che diventavano di fatto 
gli arbitri delle situazioni ministeriali. Tralasciando ogni altra 
considerazione, si può, p. e., dimostrare che la collaborazione 
socialista popolare non potè mai effettuarsi, per una ragione ob= 
biettiva, perchè cioè la sua base numerica dei voti non sarebbe 
stata sufficientemente forte per sostenerla. 

Tra popolari, socialisti e socialisti riformisti non si formava 
che un blocco di 253 voti, non sufficienti per fare la maggio- 
ranza dell’ assemblea e per costituire e reggere un governo. 

Del pari, la combinazione popolare-liberale demosociale non 
potè essere mai forte, perchè per resistere all’ urto della destra 
e della estrema sinistra, doveva cercare l’apporto, di piccoli gruppi 
ora di destra, come l’ agrario, ora di estrema, come il socialista 
riformista, rimanendo così alla loro mercè. Solo 1’ on. Mussolini 
ruppe questa situazione, costituendo un Ministero, che, inizial- 
mente, abbracciava tutti i gruppi, da destra a sinistra, esclu- 
dendo soltanto quelli di estrema sinistra. Per cui:si puòfaffere 
mare che il duce del fascismo, pur essendo stato indicato” alla 
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Corona, da un movimento extraparlamentare, procedette ne la 
formazione del suo Ministero con un criterio prettamente costi- 
tuzionale e con una visione perfetta della situazione parlamen- - 
tare, che non intese di capovolgere, ma volle rispettare, pur 
dominandola con il prestigio e la forza che gli veniva dalla sua 
fivoluzione. 

Ma se l’ on. Mussolini non avesse usato di tale prestigio e 
di tale forza, può affermarsi che la vita del suo Ministero non 
sarebbe durata a lungo e non avrebbe toccato la*fine di luglio, 
come chiaramente mostrò la discussione sulla riforma elettorale. 
E ciò perchè fulero e base della composizione del suo governo 
erano diventate dopo il 25 aprile soltanto la destra e le sinistre. 
Nel numero di gennaio abbiamo rilevato che la nuova legge 
elettorale, dalla quale sorgerà la 272 legislatura, non eviterà la 
formazione di gruppi modesti e molteplici. Su ciò crediamo che, 
non vi possa essere dubbio ; ma è però del pari certo che vi 
sarà al di sopra di tutti, più forte e numeroso di tutti gli altri, 
il gruppo fascista. Anche se ad esso non sarà inscritta la metà 
più uno dei deputati, è fuori di discussione che i due terzi pre- 
cisi dei deputati saranno stati eletti col consenso del Governo 
che li avrà raccolti nella sua lista e li avrà presentati al suf- 
fragio degli elettori come esponenti del suo programma e delle 
sue direttive. 

‘ Si può pertanto prevedere che l’ attività dei gruppi parla- 
mentari nella futura Camera non avrà grande rilievo e, comun- 
que, non potrà minare in alcun modo la vita al presente Go- 
verno fino a tanto che il partito dominante di cui esso è 1’ espres- 
sione saprà mantenere la sua compattezza e obbedire alla volontà 
del suo capo. 


X. 


Assicurarsi significa difendere se stesso e i propri cari contro l’av- 
venire ignoto. Le polizze dell’ ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSI- 
CURAZIONI sono garantite dallo Stato. 


Rassegna Politica 


SoMmaARIO : I primi passi del governo labourista in Inghilterra — La Francia e 
i suoi problemi iuterni ed esterni — La firma del patto d'amicizia franco- 
ceco-slovacco — Il riconoscimento de jure inglese del governo di Mosca — La 
conferenza della Piccola Intesa — I trattati di amicizia, e per Fiume, tra 
Italia e Iugoslavia — L’annessione di Fiume all'Italia — Lo scioglimento 
della Camera e le elezioni al 6 Aprile — I discorai dell’ on. Mussolini — Il 
proclama del Partito Popolare — La morte di Lenin e di Wilson — La ma- 
lattia di Venizelos — Elezioni autonomiste in Egitto e in India — Le asso- 
ciazioni diocesane in Francia, e la Jettera Enciclica Papale. 


Coll’ avvenuta assunzione dei labouristi al potere in Inghil- 
terra, (v. doc.) l’ attenzione dell’ Europa si è volta verso i pri- 
mi atti ufficiali del nuovo Governo. Già fino dal discorso di 
Mac Donald celebrante la vittoria delle urne (v. doc.) questi 
aveva delineato le sue direttive in materia di politica estera, 
tendenti a una revisione completa del problema delle ripara- 
zioni, a una decisa opposizione alle manovre separatiste più o 
menoa ppoggiate dalla Francia, nel Palatinato, alla valorizzazione 
della Società delle Nazioni, e all’ accoglienza in questa della 
Germania e della Russia, previo il riconoscimento de jure dei 
Soviety. 

E qualcuna di queste intenzioni si è manifestata subito pales 
nei primi passi del nuovo Ministero. Il riconoscimento verso la 
Russia è avvenuto ex abrupto, e le divergenze a cui fa appello il 
comunicato del Foreign Office, (v. doc.) saranno obietto di suc- 
cessive trattative, non condizioni a priori di subordinazione alla 
ripresa dei rapporti diplomatici. Infatti è stato subito nominato 
il rappresentante inglese a Mosca, anche prima di attendere la 
risposta ufficiale russa, del resto già nota dalla fervorosa acco- 
glienza che nel Congresso dei Soviety ha avuto il passo inglese. 
Anche l’ Italia si appresta al riconoscimento de jure del governo 
russo, ma dopo una serie di trattative destinate a sgombrare 
preventivamente il terreno dalle maggiori questioni e divergenze 
di carattere politico ed economico, il che costituiva opera più 
laboriosa e difficile. 

Tornando all’ Inghilterra notevole fu il rapporto letto ai 
Comuni, del Console Inglese a Monaco, Clive, mandato per una 
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inchiesta nel Palatinato, rapporto che concludeva collo scredi- 
tare di ogni base il movimento separatista, e collo stigmatizzare 
il regime di terrore instaurato da quel governo provvisorio (v. 
doc.) specialmente dopo l’ uccisione avvenuta del suo capo, 
Heinz, colpito mentre era a tavola con altri membri del go- 
verno. Infine una caratteristica mossa del Premier inglese è 
stata l’ invio di una lettera a Poincaré al quale quest’ ultimo ha 
risposto, il cui contenuto era di far rilevare 1’ opportunità che 
le divergenze esistenti fra i due paesi sulle questioni in corso 
fossero affrontate francamente e con spirito conciliativo, ma sulla 
premessa che ciascuna delle due nazioni aveva interessi gravi 
da sostenere, e le pubbliche opinioni respettive da appagare. 
Anche di questi due documenti diamo per la loro indole che 
esce un poco dalle consuete formule diplomatiche, la trascrizione 
integrale. 


La Francia e il suo parlamento si trovano in una situazione 
uu po’ differente da quella di alcun tempo fà. Certi nodi dipen- 
denti dall’ occupazione della Ruhr stanno per venire al pettine. 
L’ accordo provvisorio cogli industriali tedeschi che va a sca- 
dere col prossimo Aprile corre il rischio di non essere rinnovato. 
(V. fra i documenti un’ intervista Stinnes). I due comitati di 
esperti (uno istituito per indagini sulla capacità di pagamento 
tedesca, l’ altro per le misure opportune a richiamare in Germania 
i capitali evasi) hanno trasferito i loro lavori a Berlino e gli 
svolgono in un ambiente in cui l’ influenza del governo tedesco 
non può a meno di ripercuotersi almeno sul loro metodo sep- 
pure non anche sulla loro sostanza. Per il recupero dei capitali 
tedeschi emigrati all’ estero si discute appunto su un progetto 
del finanziere Schacht che consiste nella creazione di una banca 
di emissione in territorio estero (in Svizzera) a valuta aurea, 
alla cui creazione dovrebbero interessarsi gli stessi alleati, e che 
costituirebbe per la Germania la base del risollevamento della - 
sua moneta, mentre servirebbe di richiamo alla riapparizione dei 
capitali emigrati destinati a tornare per quell’ ovile alla madre 
patria. Il primo dei comitati è presieduto dall’ osservatore Ame- 
ricano Dawis il secondo dal Mac Kenna commissario iuglese, 
e la scelta dei due dirigenti, è segno abbastanza eloquente an- 
che delle intime direttive. Si aggiunga il tracollo subìto dal 
franco francese e per consenso dal franco belga, in quest’ ulti- 
ma quindicina, e la necessità per il governo parigino di correre 
al riparo colla presentazione al Parlamento di una specie di 
progetto di pieni poteri destinato da un lato a provvedere con 
decreti reali a un miliardo di economia, e dall’ altro a raffor- 


. 


RASSEGNA POLITICA 153. 


zare le entrate specialmente con una aliquota suppletiva del 20 
per cento sulle tasse dirette. La delega di tali pieni poteri (una 
novità per la costituzione repubblicana francese) rende aspro e 
appassionato il dibattito, e protrae l’ applicazione dei provvedi- 
menti per il risollevamento della moneta ancora assai bassa di 
fronte alla sterlina e al dollaro. Mentre scriviamo una vibrata 
protesta contenuta in una nota tedesca ufficiale presentata dal 
nnovo ambasciatore Germanico a Parigi Von Hoesch, (a Bruxel- 
les è stato nominato il Von Keller) reclama 1’ abbandono d’ ogni 
appoggio delle autorità francesi al governo provvisorio del Pa- 
latinato e il disarmo dei separatisti. Ciò aprirà ufficialmente il 
dibattito nella questione delle ingerenze straniere nei territori 
occupati, già ventilata nei vari. discorsi del Mac Donald e che 
renderà più laboriose le pratiche indubbiamente in corso, per 
un primo incontro fra il Premier Inglese e il Presidente del Con- 
siglio Francese. A compensare i disappunti e le difficoltà odierne, 
la Francia segna al suo attivo la firma avvenuta a Parigi da 
parte del Benes del trattato d’ amicizia Franco-Ceco-Slovacco, 
di cui trascriviamo gli articoli più salienti. Ma è certo che qaal- 
che convenzione segreta e più specifica deve accompagnar sem- 
pre questa specie di trattati, e integrare le loro formule abba- 
stanza generiche. Si era parlato anche in giornali autorevoli di 
contatti abituali fra gli Stati maggiori delle due nazioni con- 
traenti, e certi accenni non son fatti mai a caso. 


Ebbe luogo a Belgrado la Conferenza fra i rappresentanti 
della Piccola Intesa. Essa rivestì più che altro carattere di scam- 
bio di idee circa i rapporti fra la Serbia e la Bulgaria per l’ ese- . 
cuzione del trattato di Neuilly, ed i rapporti coll’ Ungheria spe- 
cie per quel che si riferiva al prestito interalleato concesso a 
quella Nazione, e i di cui termini furono poi successivamente 
confermati a Londra. ll debito per le riparazioni è stato infatti 
consolidato di fronte all’ Ungheria in una cifra determinata, re- 
partita in un trentennio, e in armonia a un prestito di 300 mi- 
lioni apertole a Londra, per il servizio dei futuri pagamenti. 
L’ Ungheria viene così ad esser liberata d’ una inceppante ca- 
tena. Ma il punto più importante della conferenza si ebbe col- 
} annuncio da parte del Nincic ministro serbo, degli accordi 
ormai maturati fra la Iugoslavia e )’ Italia per Fiume. Infatti 
poco dopo venne anche la conferma ufficiale in proposito del 
nostro governo, e le due convenzioni 1’ una di amicizia e di al- 
leanza, parallela a quella franco-ceca, 1’ altra per la sistemazione 
di Fiume, vennero solennemente firmate a Roma dall’ on. Mus- 
solini e dal Presidente del governo del Regno Iugoslavo Signor 
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Pasic venuto col Nincic appositamente a Roma. Diamo il testo 
dell’ uno e il sunto dell’ altro che si concreta nella annessione 
all’ Italia della città di Fiume, nell’ annessione all’ Iugoslavia 
del territorio di Castua, del porto di Baros e del Delta, e colla 
locazione per 50 anni di importanti magazzini e banchine del 
Porto grande di Fiume agli Iugoslavi, e reciproca affittanza della 
Fiumara agli Italiani, con semplice simbolico sborso di una lira 
e di un dinaro serbo all’ anno. Questa firma di accordi chiude 
una spinosissima e annosa questione, e apre un’ era di collabo- 
razione fra il Regno Serbo Croato e 1’ Italia, a vantaggio della 
città divenuta per giusto diritto, nostra, ma che non poteva vi- 
vere nè commercialmente nè economicamen te senza il concorso 
e il contributo del retroterra. Anche la stazione di Fiume viene 
| internazionalizzata e quindi può dirsi che salvo 1’ annessione 
formale della città all’ Italia, sono in massima rimasti fermi 
i tanto bistrattati patti di Rapallo, i quali pur sulla base di 
Fiume città libera erano in fin de’ conti preordinati a questa 
indispensabile futura lega di amicizia fra i due popoli confinanti. 


Quasi contemporaneamente alla firma dei trattati suddetti, 
veniva dall’ on. Mussolini presentata al Re la relazione per lo 
scioglimento della Camera, subito, concessa, e così coll’ Adunata 
solenne fascista al Palazzo di Venezia del 28 Gennaio fu aperta 
ufficialmente dal Presidente del Consiglio la campagna pere 
elezioni indette pel 6 Aprile. Apertura però un po’ sui generis 
perchè nel suo discorso l’ on. Mussolini quasi attenuava e scolo- 
riva l’ importanza dell’ appello elettorale per magnificare invece 
* la compagine fascista la milizia nazionale, la fondamentale intran- 
sigenza del fascismo a entrare in accordi con altri partiti anche 
a parole collaboranti, di tutti facendo acerba critica e signifi- 
cando l’ intenzione di conservare contro ogni opposizione il po- 
tere per compiere la divisata opera di ricostruzione e di salvezza 
nazionale. Ne diamo in calce i brani più salienti; e solo ci li. 
mitiamo a notare quello in cui promette il piombo a chi toc- 
cherà la milizia nazionale, e le parole con cui sì chiudeva la 
pugnace orazione « quando si tratta della Patria quando si tratta 
del fascismo siamo pronti a uccidere e a morire ». In cui al tra- 
dizionale e sacro dettato « dulce et decorum est pro patria 
mori » si è voluto non sappiamo per qual novello principio etico 
associare, anzi far precedere al verbo morire il verbo uccidere. 
perpetuando, forse anche senza volere, quel clima di violenza in 
cuì mal si adagerà il responso civile delle urne. 

Anche nel gran rapporto alla ufficialità fascista tenuta dal- 
l’ on. Mussolini all’ Augusteo il 1° Febbraio il discorso del Duce 
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esautorava sempre più se è possibile la imminente prova elet- 
torale, ma solo, forse per rettificare l’ impressione del precedente, 
affidava alla milizia il compito di salvaguardare « la incolumità 
delle cabine anche se vi votano gli avversari ». Il che vorrebbe 
preludere, crediamo, a una libera espressione di voto. 

Se nonchè i primi comizi socialisti, quello a Genova del Gon- 
zales e quello a Napoli del Bentini non poterono svolgersi per 
intemperanze e violenze fasciste, onde nei partiti estremi si era 
ventilato il proposito dell’ astensione, che sembra adesso supe- 
rato colla presentazione di liste separate dei tre gruppi unitario, 
massimalista e comunista. Solo i popolari anche prima del di- 
scorso Mussolini presero francamente il loro atteggiamento nella 
lotta elettorale con un elevato proclama che riportiamo, e nel 
quale il certame si fonda non su settaria e preconcetta opposi- 
zione al governo fascista, ma su fondamentali distinzioni e ca- 
ratteristiche sopratutto ideali che intercedono fra l’ uno e l’altro 

partito. 

Nel campo demosociale la ripercussione del discorso dell’on. 
Mussolini fu forse più profonda che in altri e ne è venuta la di- 
missione da Ministro delle Poste dell’on. Di Cessurò, e la riluttanza 
e il rifiuto di molti autorevoli parlamentari del Mezzogiorno a ‘ 
far parte della grande lista fascista. Ma il movimento elettorale 
è ancora troppo al suo inizio per aver oggi criteri chiari e 
sicuri sul suo futuro svolgimento. 


Due figure che campeggiavano nel recente periodo storico 
del mondo, sono scomparse per morte, e una va ritirandosi dal. 
l’ azione per sopraggiunta grave malattia. Ì i 

Lenin già infermo da circa due anni è deceduto in mezzo 
alle più calorose dimostrazioni di attaccamento di tutta la Rus- 
sia rivoluzionaria. Certo il prestigio che egli aveva saputo assu- 
mere dimostra che la sua forza era fondata su eccezionali qua- 
lità di organizzatore e di plasmatore di popoli che a noi lontani 
sono sfuggite per l’ imperfetta conoscenza dell’ uomo e dell’ operg 
sua. A successore è stato chiamato il Rykoff e in calce ripor- 
tiamo i nomi dei suoi principali collaboratori che rimangono 
quasi immutati. n 

La figura dell’ altro grande scomparso, Woodrow Wilson, 
riporta alla memoria i suoi celebri quattordici punti, e il penoso 
naufragio che fecero ben presto i suoi sogni umanitari a con- 
tatto della cruda realtà. Ma se si riflette che il primo passo dopo 
la sua rielezione a Presidente fu l)’ entrata nella grande guerra, 
ci si domanda se non doveva balenare anche alla mente di un 
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mistico qual’ era il Presidente Americano la visione che l’ impo- 
sizione di un mondo di giustizia universale, mal si poteva con- 
seguire colla partecipazione a un conflitto unico nella storia, 
procreatore di infiniti lutti, di rovine, e di odi profondi per più 
generazioni avvenire. Tuttavia le sue aspirazioni di bene e di 
pace universale hanno segnato un solco in cui potrà un giorno 
forse germogliare più rigogliosa mèsse. 


Una malattia di cuore ha tolto dal governo di Grecia il 
Venizelos, a cui succede il Kafandaris, lasciando in sospeso 
la grave questione del regime e della costituzione. 

Di altri avvenimenti citiamo la firma apposta dal governo spa- 
gnuolo alla convenzione per Tangeri, le elezioni a carattere di na- 
zionalità ec di autonomismo in Egitto e in India (si annuncia oggi 
la liberazione del capo nazionalista indiano Gandhi da tempo 
imprigionato), e la conclusione dell’ accordo fra il Pontefice e la 
Francia per le « cultuali » o associaziani diocesane ottenuto con 
qualche reciproca concessione, come può rilevarsi dalla lettera 
di Pio XI ai Vescovi francesi il cui contenuto per la sua im- 
portanza per la storia della Chiesa in alcuni punti riportiamo. 


CENSOR 


DOCUMENTI E NOTIZIE 


II ministero labourista inglese. 


22 Gennaio. — (Ufficiale). Il nuovo Gabinetto è stato così costi- 
tuito : 

Presidente del Consiglio e Ministro affari esteri signor Mac Donald ; 
Cancelliere dello scacchiere signor Snowden ; Ministro della guerra sig. 
Walsh, Lord del sigillo privato e leader aggiunto per le discussioni 
alla Camera dei Comuni signor Clynes; Lord Presidente del Consiglio 
Lord Parmour; Lord Cancelliere lord Haldane; Ministro degli interni 
Henderson ; Ministro delle colonie signor Thomas; Segretario per le 
Indie sir Sydney Oliver; Aeronautica Brigadiere Generale Thomson; 
primo lord dell’ Ammiragliato lord Chelmsford ; Board of trade Sydney 
Webb; Igiene Dheatley; Agricoltura Noel Buxton; Segretario per la 
Scozia Adamson; Educazione Trevelyan; Lavoro Thomas Shaw; Poste 
Hartshorm ; Cancelliere del ducato di Lanchester Waedgwood; Lavori 
pubblici Jowett. 
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Dal discorso di Mac Donald all’ Albert Hall. 


9 Gennaio. — Il compito mio e dei miei colleghi è quello di mobi- 

litare tutti gli uomini e le donne di buona volontà e di giudizio sano. 
Il nostro primo grande dovere è quello di ristabilire la pace e cercare 
condizioni di pace. 
«Io edi miei colleghi — ha soggiunto — contiamo di andare al 
potere con un piede largo e un gran tacco e calpestare ad uno ad uno 
i tizzoni lasciati dalla grande guerra perchè non vi sia più brace che 
possa alimentare nuove guerre. Lo stillicidio — così si può dire — di 
malintesi, di punture di spillo e di irritazione fra noi e la Francia è 
assolutamente deplorevole, indegno di entrambi i paesi. Non viene del 
resto dal cuore dei due popoli. Vi sarebbe una gran cosa da fare, se 
putessimo farla: stabilire con la Francia, con l’ Italia, con la Germania, 
con la Russia, con la Cecoslovacchia e con tutte le nazioni un’ intesa, 
non di forze militari rivali, ma di uomini e di donne umani, che non 
hanno ragioni di guerra nè di inimicizie. 

Il partito labourista a Downing Street è proprio quello che occor- 
reva per dar potenza alle forze pacifiche di tutta l’ Europa. Noi taremo 
del nostro meglio per completare la struttura della Società delle Na- 
zioni e per usarla senza riserve come strnmento principale per assicu- 
rare la giustizia internazionale. Le difficoltà che si oppongono alla si- 
stemazione delle divergenze col governo russo verranno eliminate. 


Il riconoscimento Inglese dei Sovilety. 


2 Febbraio. — Ecco il testo del documento inviato al Commissario 
del popolo russo per gli affari esteri per mezzo del rappresentante bri- 
tannico a Mosca, Hodgson: 

« Ho l’ onore, per ordine del mio Governo, dl informare V. E. 

« 1° Che il Gabfhetto britannico riconosce l’ Unione delle repub- 
bliche sovietiche in quanto governo de jure dei territori dell’ ex-impero 
russo che hanno accettata la sua autorità. + i 

« 2° Allo scopo tuttavia di ristabilire su basi normali le relazioni 
amichevoli e gli scambi commerciali tra le due nazioni, è necessario 
concludere preventivamente su parecchi punti accordi pratici definitivi 
dei quali alcuni non hanno alcun rapporto diretto con la questione del 
riconoscimento ed altri invece son$ ad essa intimamente legati. 

« 3° In quest’ ultima categoria si può ricordare particolarmente 
la questione dei trattati esistenti. Il Governo di Sua Maestà è sicuro 
che il riconoscimento del Governo dei Soviet porterà di conse- 
guenza. ipso facto e in conformità ai principii stabiliti dal diritto inter- 
nazionale, l’ entrata in vigore di tutti i trattati conclusi tra i due paesi 
prima della rivoluzione russa, eccettuati quelli che sono stati denun- 
ciati o che hanno avuto fine giuridicamente. È nell’ interesse manifesto 
delle due nazioni che la questione dei trattati sia sistemata simultanea- 
mente col riconoscimento. È 
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« 4° Benchè teoricamente indipendenti dal riconoscimento ma nel 
fatto di altissima importanza, vengono in prima linea il riconoscimento 
attuale del Governo britannico e dei suoi’ sudditi da un lato, e d'’ altra 
parte il ripristino del credito russo, 

<« 5° È pure evidente che alcune relazioni amichevoli non possono 
veramente stabilirsi fra i due paesi fin tanto che ciascuna delle due 
parti avrà ragione di sospettare l’altra di abbandonarsi ad una propa- 
ganda contro i suoi interessi e le sue istituzioni.. 

« 6° In tali condizioni il Governo di Sua Maestà invita il Go- 
verno russo a mandare al più presto possibile a Londra rappresentanti 
debitamente accreditati per discutere tali questioni e porre la base pre- 
liminare di un trattato definitivo allo scopo di regolare tutte le que- 
ationi pendenti tra i due paesi. 

« 7° Sono stato investito del titolo e dei poteri di incaricato di 
affari in attesa che un ambasciatore sia accreditato presso il vostro Go- 
verno e ho il compito di farvi conoscere che il Governo di Sua Maestà 
sarà pure felice di ricevere un incaricato di affari russo per rappresen- 
tare presso la corte di Saint-James il Governo della ‘Unione. ». 


Rapporto Clive sul Palatinato. 


21 Gennaio. — È stato letto stasera al Parlamento un dispaccio 
riassuntivo - giunto dal Console Clive sui resultati dell'inchiesta nel 
Palatinato. Il sottosegretario agli Esteri Mac Neill ha dato lettura dello 
storico documento di cui ecco il testo : 

« Avendo trascorso 5 giorni per assodare le vedute di gente di ogni 
ciasse e di ogni parte del Palatinato, sono giunto alle seguenti conclu- 
sioni generali: — 1°) Schiaccianti masse di popolazione sono contrarie 
al Governo autonomo ; 2) Tale Governo non avrebbe mai potuto sorgere 
senza l’ appoggio francese e verrebbe rimosso immediatamente se l’ ap- 
poggio francese fosse eliminato ; 8°) per ammissione di Bley capo nomi- 
nale del Governo, il 75 per cento dei separatisti sono venuti nel Pala- 
tinato dal di fuori. È fugri di questione che questi separatisti includono 
un largo elemento di excriminali, uomini del tutto inesperti nell’ arte 
di Governo ; 4°) la Chiesa cattolica, quella protestante, le classi uffi- 
ciali, la maggioranza dei cittadini di larghi centri respingono l’ idea di 
ogni separazione dalla Baviera; 5° Un elemento considerevole, benchè 


indifferente alla separazione della Baviera, non vuole separarsi dal 
Reich ». 


Da un’intervista di Stinnes al Journal des Debats. 


Dopo aver accennato alle condizioni disastrose della Germania, Stin- 
nes ha detto: 

« Per risolvere convenientemente il problema delle rlparazioni, bi- 
sogna anzitutto trovare le prestazioni che un paese può offrire e quelle 
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che gli altri Stati possono ricevere utilmente. È così che la Francia, 
l’ Italia e il Belgio possono ricevere principalmente consegne di carbone 
coke e di prodotti chimici. Io esprimo l’ opinione che il governo do- 


| yrebbe anzitutto fissare tra esse delle annualità e colle annualità do- 


vrebbe fissare la cifra delle prestazioni. Questa cifra dovrebbe essere 
calcolata in oro e le annualità comunque dovrebbero essere coperte da 
contratti a lunga scadenza (da 20 a 80 anni) fra gli industriali e i paesi 
contraenti. Così le forniture in combustibili, prodotti chimici ecc., sa- 
rebbero passate alle miniere e allè officine tedesche dal Governo del 
Reich. Esse sarebbero consegnate ai consumatori industriali o agricol- 
tori di Francia, del Belgio e dell’ Italia che ne pagherebbero essi stessi 
l’ ammontare ai respettivi Governi: e questo ammontare dovrebbe es- 
sere iscritto sul bilancio speciale delle riparazioni. In ogni caso la mia 
opinione è che i contratti a lungo termine dovrebbero essere conclusi 
dagli industriali fra di essi e non dai Governi, dobbiamo approfittare 
della possibilità che si presenta di negoziare e di accordarci con la « Mi- 
cum ». Il tempo preme. Vi sono due dilemmi : o liquidare lo stato pre- 
sente con una nuova guerra e una nuova rovina, oppure lavorare per 
la pace con un’ accordo solido fra i due paesi, i quali non possono sem- 
pre esser nemici. Per conto mio i miei sforzi sono per il secondo ». 


Lettera di Mac Donald e di Poincaré. 


4 Febbraio. — Ecco il testo della lettera inviata dal Presidente 
britannico sig. Mac Donald al Presidente del Consiglio francese signor 
Poincaré : i | 

« Caro primo Ministro, i nostri due paesi hanno vissuto fianco fianco 
in tempi tanto difficili e hanno sostenuto insieme per la causa comune 
tali sacrifici che prendendo possesso della mia carica io vi indirizzo una 
lettera personale, non soltanto per informarvi del cambiamento del Mi- 
nistero, ma anche per inviarvi i miei complimenti edi miei buoni au- 
guri. È però penoso trovare tante questioni in sospeso che ci causano 
pensieri e preoccupazioni e vi assicuro che sarà compito mio ogni giorno 
aiutare a regolarle nell’ interesse reciproco. Voi avete la vostra opi- 
nione pubblica, ed io la mia; voi avete i*vostri interessi nazionali da 
tutelare e da difendere, ed io ho miei. Qualche volta di primo acchito 
essi possono essere in conflitto; ma son sicuro che con un rigoroso 
storzo di buona volontà questi conflitti possono essere regolati e che 
è possibile trovare i mezzi politici che permettano alla Francia e all’ In- 
ghilterra di conservare tra esse una cordiale cooperazione. Noi possia- 
mo essere franchi senza ostilità, difendere gl’ interessi dei nostri paesi 
senza inimicizia. In tal modo l' Intesa sarà molto più di una cosa no- 
minale ed in essa la Francia e l’ Inghilterra potranno procedere insieme 
per stabilire la pace e la sicurezza nell’ Europa. » 

Il Presidente del Consiglio francese, sig. Poincaré ha risposto con 
la seguente lettera al primo Ministro britannico sig. Poincaré. 

« Mio caro Primo Ministro. Sono molto sensibile alla amabile let- 
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lettera che vi siete compiaciuto di scrivermi. Io auguro di tutto cuore 
che il successo coroni i vostri sforzi per il bene maggiore della vostra 
‘Patria. I vincoli che uniscono questa alla mia furono stretti come ri- 
‘cordate, in tempi difficili di sacrifici comuni. Siate sicuro che il ricordo 
di quei tempi non cessa di essere presente al mio pensiero come al 
vostro. Tengo a dichiararvi che rinpcresce anche a me vivamente che 
parecchie questioni importanti per i due paesi non siano ancora rego- 
late. Al pari di voi io farò tutto il possibile per risolverle d’ accordo 
fra noci, con reciproco beneficio. Se dobbiamo ambedue tener conto della 
opinione pubblica dei nostri paesi, se dobbiamo ambedue proteggere i 
nostri interessi nazionali, io ho fiducia che, applicando ognuno da parte 
sua nella regolazione dei problemi che potranno presentarsi fra noi, 
l’azione forte e la buona volontà di cui parlate, noi arriveremo a so- 
luzioni suscettibili di mantenere fra l’ Inghilterra e la Francia la poli- 
tica di cooperazione necessaria ai due paesi, come per la tranquillità 
‘del mondo. La mia franchezza risponderà sempre alla vostra, e se nella 
difesa degli interessi francesi io dimostro lo stesso fervore che dimo- 
strate voi nella ditesa degli interessi britannici, niente altererà mai, 
siatene sicuro, la cordialità dei miei sentimenti profondi. Non è possi- 
. bile che, animati l’uno e l’altro da tali sentimenti. noi non rendiamo 
effettivo l’ accordo e non riusciamo a fargli dare i frutti che esso può 
e deve portare, affinchè l' Enropa intera ritrovi finalmente la pace, la 
sicurezza e la libertà del lavoro ». 


Dal testo del trattato Franco-Cecoslovacco. 


26 Gennaio. — « Art. 1 I Governi della Repubblica francese e della 
Repubblica cecoe-slocacca si impegnano a concertarsi sulle questioni 
estere di natura tale da mettere in pericolo la loro sicurezza e da intac- 
care l’ ordine stabilito dai trattati di pace dei quali sono l’ una el’ altra 
firmatari. | 

Art. 2. — Lealte parti contraenti si metteranno d’ accordo sui prov- 
vedimenti atti a salvaguardare i loro interessi comuni nel caso in cui 
fossero minacciati. 

Seguono art. 3 e 4 sulla salvaguardia dei trattati preesistenti. 

Art. 5 — Le alte parti contraenti confermano il loro pieno accordo 
sulla necessità che si impone ad esse per mantenere la pace di adottare 
un atteggiamento comune di fronte ad ogni tentativo eventuale di re- 
staurazione della dinastia degli Hoenzollern in Germania e si impeguano 
a concertarsi sui provvedimenti da prendere in tale eventualità. 

Art. 6. — Conforme ai principi enunciati nel patto della Società 
delle Nazioni, le alte parti contraenti convengono che nel caso che sor- 
gessero fra di esse in avvenire questioni controverse che non potessero 
essere risoite con un accordo amichevole e per via diplomatica esse sot- 
toporranno la controversia sia alla Corte permanente di Giustizia inter- 
nazionale, sia ad uno o parecchi arbitri scelti da esso. 

Seguono art. 7 e 8 sulla non contradizione del patto presente colle 
convenzioni firmate con altre potenze, e sulla ratifica. 


, 
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Trattato d’ amicizia Italo-Jugoslavo. 


I} Governo di 8. M. il Re d’Italla e il Governo di S. M il Re del 
Regno S. H. S. nel fermo proposito di garantire la pace e di difendere 
ì risultati che sono stati raggiunti con la grande guerra e che sono 
sanzionati dai Trattati di pace hanno convenuto di concludere la 
seguente convenzione, la cui conseguenza naturale sarà l'amicizia dei 
due Regni e il riconoscimento reciproco dei loro diritti per terra e per 
mare. i 
Art. 1. — Le due parti contraenti si obbligano di appoggiarsi a 
vicenda e collaborare amichevolmente perchè sia mantenuto l’ ordine ché 
fu stabilito dai Trattati di pace del Trianon, di Saint Germain e di 
Neully e perchè siano riconosciuti ed eseguiti gli obblighi che furono 
assunti da questi Trattati di pace. 

Art. 2. — Nel caso che una delle parti contraenti venisse attac- 
cata senza aver provocato da una o più potenze, l’ altra parte 
si obbliga per la durata del conflitto a rimanere neutrale. Lo stesso 
vale per il caso che la sicurezza e gli interessi di una delle parti con- 
traenti venissero minacciati da qualche Potenza estera. L'altra parte 
contraente si obbliga in questo caso a dare il proprio appoggio politico 
e diplomatico con una collaborazione amichevole allo scopo di togliere 
di mezzo i fatti concreti che hanno provocato tale pericolo. 

Art. 8. — Nel caso di complicazioni internazionali e se ambedue le 
parti contraenti convengano che i loro interessi comuni sono minac- 
ciati, esse si obbligano di accordarsi su quei provvedimenti che vorranno 
adottare per la loro difesa. 

Art. 4. — La durata di questa convenzione è fissata per 5 anni. 
Essa può essere denunziata oppure rinnovata un anno prima della sca- 
denza. 

Segue art. 6 sulla ratifica. 


Dal Trattato Italo-Jugoslavo per Fiume. 


27 Gennaio. — Art. 1. Il Governo Italiano riconosce la piena ed 
intera sovranità dei Serbi-Croati-Sloveni sul Porto Baros e sul Delta 
che verranno evacuati e consegnati alle competenti autorità del Regno 
dei Serbi-Croati-Sloveni entro due giorni dallo scambio delle ratifiche 
del presente accordo. 

Art. 2. — Il Governo dei Serbi-Croati-Sloveni riconosce la piena ed 
intera sovranità del Regno d’ Italia sulla città e sul porto di Fiume col 
territorio ad esso attribuito secondo la linea di confine indicata nell’ ar- 
ticolo seguente. 

Segue art. 4 per rettifiche di confine a Castua etc. 

Art. 5. — Il Regno d’Italia concede in affitto per cinquanta anni 
al Regno dei serbo croati e sloveni nel porto grande di Fiume gli 
spazi coperti che costituiscono il bacino Thaon di Revel secondo la de- 
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scrizione fattane nell’ art. 21 della annessa Convenzione addizionale. La 
locazione dalla quale resta escluso ogni carattere di extra territoria- 
lità comprende l’ uso esclusivo ed illimitato del grande magazzino del 
molo « Napoli », dei due magazzini prospicienti alla riva Thaon di 
Revel e dei due magazzini del molo, « Genova », prospicenti ad occi- 
dente e l’ uso privilegiato delle tre banchine che delimitano il bacino 
in questione coi relativi accessori. Le autorità ed il personale del regno 
dei serbo croati e sloveni preposti alle operazioni del traffico del pro- 
proprio stato in tale bacino eserciteranno le loro funzioni in conformità 
della convenzione addizionale allegato B) annessa al presente accordo 
(capitolo 1). Il governo dei Serbi-Croato e Sloveni pagherà al governo 
Italiano un canone di affitto annuo di una lira oro per la locazione delle 
suaccennate opere portuali. 

Art. 6. — (Sulla stazione internazionalizzata). 

Art. 7. — Il passaggio e l’ approdo dei galleggianti alla riva occi- 
dentale (italiana) della flumara sono regolati dalla annessa convenzione 
addizionale allegato B (capitolo 8.) in maniera di non intralciare la na- 
vigazione della fiumara stessa. Per mantenimento di tali usi sulle acque 
serbo croate slovene del canale ed a riconoscimento della sovranità del 
regno deì serbo croato sloveni su di esse il governo italiano pagherà al 
governo dello stesso Regno un canone annuo di un dinaro oro. 

Seguono articoli di minore importanza. 


Dal discorso dell’ On. Mussolini a Palazzo Venezia. 


28 Gennaio. — La posizione politica del fascismo è stabilita da 
quando ho il piacere di leggervi e che costituisce la prima parte del- 
l’ ordine del giorno che sarà certamente, io credo, approvata domani 
dal Consiglio Nazionale. 

« Il Partito Nazionale Fascista per la sua origine, per i suoi metodi, 
per i suoi scopi ed anche per la sua esperienza vissuta dal 1921 in poi 
respinge nuovamente ogni proposta di alleanza elettorale, e meno an- 
cora politica, con vecchi partiti di qualsiasi nome e specie anche per- 
chè il loro atteggiamento non è stato mai univoco nei confronti del par- 
tito e del Governo fascista. Decide tuttavia in conformità dei suoi me- 
todi di includere nella lista elettorale uomini di tutti i partiti ed anche 
di nessun partito i quali per il loro passato specie durante l’ intervento, 
la guerra e il dopo guerra e per le eminenti qualità di tecnici e di 
studiosi siano in grado di rendere utili servigi alla Nazione ». 

« Quanto alla normalità bisogna ben intendersi. Se la cosiddetta 
normalità costituzionale deve, come sembra, risolversi in una gigante- 
sca truffa all’ americana ai danni del fascismo; se, insomma, la norma- 
‘lità volesse dire svirilizzare il fascismo fino a tarne qualche cosa di 
incolore e insapore, senza più rispondenza nell’ anima delle nuove ge- 
nerazioni, senza più capacità di ripercussione nel mondo, dichiaro che 
questa normalità non è nei miei gusti e non è nei miei scopi. Se, per 
spiegarmi chiaro, per normalità sì intende lo scioglimento di quella Mi- 
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lizia che non è di Partito ma è nazionale, e che deve servire a tenere 
a bada tutti coloro che abbiamo risparmiato, dichiaro fino da questo 
momento che non cadrò vittima di questo trucco della normalità, che 
‘non per nulla è avanzato dai signori dell’ opposizione costituzionale, i 
quali devono essere considerati tra i più pericolosi ei più torbidi ne- 
mici del Governo e del Partito Fascista. Tanto più che le richieste di 
un ritorno alla normalità si associano a lamentazioni che io chiamo 
lamentazioni funerarie per la libertà che sarebbe calpestata dalla mia 
bieca tirannia. 

Sia detto una volta per sempre: chi toccherà la Milizia troverà il 
piombo. 

E conclude: 

« Questa Grande Assemblea che raccoglie il fior fiore del fascismo 
italiano, cioè tutti coloro che nel fascismo hanno un posto di respon- 
sabilità politica, o militare, o sindacale, od amministrativa, deve far 
riflettere i nostri avversari. In un partito di giovani impetuosi e di - 
passionali ogni contrasto può assumere forme drammatiche ; ma io credo 
che se domani si rendesse necessario di lanciare un appello a tutte le 
forze, i contrasti scomparirebbero : molti di quelli stessi che furono 
espulsi dal fascismo e che pure ne hanno serbato l’acuta nostalgia nel 
cuore, ritornerebbero per chiedere di combattere. Ondate di consenso 
avvolgeranno i nostri gagliardetti gloriosi bagnati dal purissimo san- 
gue dei. nostri martiri. Il fascismo apparirà ancora una volta nel suo 
maestoso aspetto di movimento travolgente e invincibile, dotato della 
virtù per affrontare qualsiasi sacrificio, deciso fermamente a tenere ciò 
che fu conquistato, deciso non meno fermamente a conquistare nuove 
© più fulgenti vittorie. 

« Noi quando si tratta della Patria, quando si tratta del fascismo, 
siamo pronti a uccidere e a morire! » 


Dal discorso del medesimo all’ Augusteo. 


1° Febbraio. — Dopo i miei discorsi si sa che cosa significhi fasci- 
smo, rivoluzione, Milizia e, sia pure, che cosa significhi la Cosidetta 
lotta elettorale. 

Parlo a dei soldati. 

Ebbene, o militi: voi avrete certamente qualche cosa da fare anche 
durante questo periodo. 

Dovrete salvaguardare le cabine e magari anche coloro che vi vanno 
a votare dentro contro il Governo. Ma vi progo! Non scaldatevi troppo 
per questi ludi elettorali. Considerateli come una dura necessità. E di 
piccole necessità è intessuta la vita di tutti i giorni. Perchè voi non 
potete perdervi dietro questi episodi, non dovete correre dietro a que- 
sti episodi. Tuttociò è dei vecchi tempi. 

Tuttociò è dell’ancien regime. 

Tuttociò deve essere lontano dal vostro animo eome è lontano 
dal mio. 
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E niente è di più ridicolo di pensare ad un Mussolini che stia fa- 
ticosamente compilando delle liste elettorali. 

Mi occupo in questi giorni di altri problemi ben più interessanti 
per la vita dell’ avvenire della Nazione che non sia quello di scegliere ° 
i nomi di coloro che domani si autoproclameranno ì rappresentanti della 
Nazione 


Prbclama del Partito Popolare Italiano. 
A$ Popolari d' Italia. 


26 Gennaio. — Le elezioni generali indette pel 6 aprile impengono 
a tutti ì partiti chiarezza di posizioni politiche e precise affermazioni 
programmatiche. 

Il nuovo metodo elettorale, che i popolari hanno combattuto e non 
cesseranno di combattere, mette in condizioni di inferiorità i pertiti 
autonomi di fronte alla lista governativa, che può dirsi eletta prima 
ancora che venga dato il responso delle urne; ed altera il vero resul- 
tato della volontà popolare in modo che la XXVII Legislatura non 
potrà considerarsi che come una parentesi nella vita costituzionale di 
Italia dal 1848 ad eggi. 

Ciò non pertanto, il Partito Popolare Italiano partecipa alle elezioni 
generali con lista propria nazionale, perchè vuole contribuire a fare ri- 
tornare la vita pubblica alla sua normalità costituzionale, ed opporsi ad 
ogni attentato contre l’Istituto Parlamentare e contro le libertà poli- 
tiche della Nazione. La posizione di minoranza nella nuova assemblea 
legislativa darà agli eletti della lista popolare carattere di maggiore 
autonomia e tunzione di controllo; ma non ci esonera, di fronte a noi 
stessi, nè di fronte alla coscienza publica dal dovere, comune ad ogni 
partito, di tendere a rappresentare più efficacemente le correnti che a 
noi fanno capo e di agitare le nostre idee, perchè diventino elementi 
direttivi di governo. Il nostro programma politico rimane identico oggi 
come nel 1919, nella sua caratteristica democratica e nella sua aspira» 
zionejcristiana, nella sua finalità patriottica e nella sua visione di soli- 
darietà infernazionale. 

La bandiera allora spiegata per la libertà, l’' insegna allora assunta: 
« Lo Scudo Crociato con il Motto « Libertas » sono oggi la nostra ban- 
diéra e la nostra insegna. 

La lotta contro lo Stato accentratore e panteista, iniziata col primo 
appello ai « liberi e forti » è la lotta nostra ancora oggi, che si molti- 
plicano i tentativi di centralizzazione e di intervenzionismo statale, che 
invadono e turbano ogni attività individuale e collettiva. 

Lo Stato da noi allora invocato organico e popolare contempera la 
sua autorità con la Libertà, il suo potere centrale con le autonomie lo- 
cali, il suo fine sociale con le organizzazioni di classi, il suo compito 
direttivo e integrativo con le libere iniziative. 

La sua autorità da noi sempre sostenuta, è basata sulle libertà ci- 
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vili e sulla lcgge uguale per tutti e resa eftettiva dai consensi morali 
del Paese. 

Affinchè ritornino l’ ordine e la pace nel viver civile questa auto- 
torità vogliamo reintegrata di fronte all’illegalismo e alla violenza, 
esercitate in nome e sotto l’ insegna dei partiti. E perchè nessuno at- 
tenti all'autorità dello Stato, solo l’ esercito si deve riconoscere come 
unica forza militare, dalla qiale debbono dipendere le milizie volonta- 
rie e ogni altra organizzazione armata, e solo il Re loro legittimo Capo. 

Il nostro sentimento religioso, mentre ci fa lieti di quanto, anche 
da avversari, anche con altro spirito, viene fatto a vantaggio della Fede 
cattolica, altrettanto ci fa rigidi contro ogni tentativo di asservimento 
. morale che in nome della religione, cercata a puntello di partiti o di 
classi, possa essere compiuto a danno dei diritti del popolo e delle li- 
bertà della Chiesa. E nell’ invocare l’ abolizione dei placet e degli exe- 
quatur, nel volere autonoma l’ amministrazione del Patrimonio Eccle- 
siastico e una legge che ristabilisca la personalità giuridica delle corpo- 
razioni religiose, non domandiamo privilegi per il Clero, ma l’ aboli- 
zione di vincoli che derivano da perniciose lotte fra Stato e Chiesa. 

La politica estera è da noi intesa in piena rispondenza alla dignità 
e agli interessi della nostra nazione, politica di espansione pacifica e di 
commerci, di emigrazione e di valorizzazione coloniale; politica lontana 
de egoismi nazionalisti e da utopistici internazionalismi di classe; di- 
retta al risanamento europeo, alla maggiore efficienza della Società delle 
Nazioni e alla pacificazione dei popoli. La libertà della scuala, iniziata 
coll’ esame di Stato, deve essere completata; la beneficenza privata e 
pubblica garentita contro ogni violazione dei suoi scopi morali e reli- 
giosi e del rispetto alla volontà dei testatori; restituita e integrata 
l'autonomia dei Comuni e delle Provincie ; riconosciuto l’ Ente Regione 
nella unità Statale. Il risanamento finanziario è da noi voluto senza 
privilegi e con giusta distribuzione dei tributi a tutte le classi. 

Noi domandiamo la creazione dei consigli elettivi della economia e 
del lavoro, alla periferia ed al centro, sulla base della organizzazione di 
classe riconosciuta e resa libera da coazione politica. 

L’ agricoltura deve essere favorita come la principale fonte di ric- 
chezza nazionale e come mezzo del risorgimento del Mezzogiurno : e la 
politica doganale deve tendere al regime liberista, limitando la prote- 
zione ai fini strettamente fiscali o di carattere transitorio, che non 
danneggino la produzione e i commerci agricoli. 

Noi riprendiamo la nostra battaglia per le Camere Regionali di Agri- 
coltura, la trasformazione del latifondo e la regolamentazione dei patti 
agrari. 

Cinque anni di lavoro e di attività del Partito Popolare Italiano, 
in mezzo à gravi ed incessanti difficoltà hanno temprato molte coscienze 
ed hanno determinato correnti vive nel pensiero politico del nostro 
Paese. 

Il Fascismo ha cercato di assimilare alcuni postulati del Zopolari= 
sn, ma vi ha contraddetto col suo spirito antidemocratico. La espe» 
rienza del potere di fronte alla realtà ha fatto tuttavia superare ai di- 
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rigenti molti pregiudizi e preconcetti, e la soluzione Adriatica è un 
effetto di questo senso realistico che si sviluppa ; lo sbocco elettorale 
potrà condurre sulla via della costituzionalità, la sola via che può far 
ritornare l’ Italia alla sua unità morale. Pertanto sentiamo il dovere di 
ripetere, non solo ai nostri amici, ma anche a coloro che hanno oggi il 
governo del Paese, che l’Italia non può nè deve smentire le sue ori- 
gini democratiche, e deve mettersi in condizioni di far valutare all’ In- 
terno e all’ Estero la forza delle supreme leggi morali ed i principi 
della fraternità cristiana fra gli uomini e fra i popoli. | 

La fiducia nel nostro Paese non ci viene meno; perchè superati i 
fenomeni del dopo guerra, vinto l’illegalismo bolscevizzante, rifatta 
una nuova coscienza politica attraverso debolezze di Partiti e tentativi 
rivoluzionari, l’ Italia troverà sicuramente nel regime rappresentativo il 
mezzo idoneo e legittimo, dell’ ordine e del progresso. 

Popolari, per il bene d’Italia, invocando ed esigendo libertà di 
propaganda e di voto, tutti concordi al nostro posto. 


Nuovo Governo dei Soviety 


4 Febbraio. — Il Comitato Centrale Esecutivo della U. R. S. S. ha 
eletto i seguenti membri del Consiglio dei Commissari del Popolo: 

Presidente Rykoff ; vice-Presidente: Kameneff; Presidente del Con- 
siglio del Lavoro e della difesa: Zuriupa; Esteri: Cicerin ; Presidente 
del Consiglio dell’ Economia: Dzerginski; Guerra: Trotsky ; Commer- 
cio estero: Krassin ; Consiglio per la disciplina della produzione: Or- 
ghelascivilly e Ciubar ; Lavoro: Schmidt; Poste e telegrafi: Smirno: 
Trasporti : Rudzutak; Controllo : Kuibiscev ; Approvvigionamenti : Briu- 
chanov ; Finanze : .Socolnicoff ; Istruzione: Lunaciarski. 


Il miglior modo di provvedere alla serenità avvenire della propria 
famiglia è di stipulare un contratto con l’ ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI le cui polizze sono garantite dallo Stato. 


Recenti pubblicazioni 


Sac. L. Gramatica e Sac. G. Castoldi. Manuale della 
Bibbia. — Milano, Ulrico Hoepli Ed. 1924. 


Nella raccolta dei manuali Hoepli cuopre una lacuna sensibile que- 
sto volume dei Proff. Gramatica e Castoldi, perchè un precedente ma- 
nuale dello Zampini era piuttosto un’ antologia di certe parti della Bib- 
bia che un vero manuale completo dei testi sacri. Il libro oggi pubbli- 
cato dall’ Hoepli è veramente una sicura guida sia per chi si dedica 
espressamente agli studi biblici sia per chi vuole avere una cognizione 
preventiva di tutti i libri sacri prima di intraprendere la loro lettura. 
Esso non fa una vera critica delle fonti e sfiora soltanto la questione 
esegetica della Bibbia, ma d’altro lato ci da precise nozioni sui vari 
testi, sulle versioni più accreditate ed accolte, sulle distinzioni tra libri 
protocanonici e deuterocanonici, sulle parti semplicemente dottrinarie, 
e su quelle di diretta ispirazione divina. Interessanti sono pure i raf- 
fronti e le tavole per l’ uso della Bibbia sia nella Sinagoga che nella 
Chiesa Cristiana in genere, e in quella Cattolica in specie. Tanto l’ An- 
tico che il Nuovo Testamento hanno trattazioni seperate per ogni libro 
sacro in essi contenuto. Arricchiscono poi il volume appendici storiche, 
cronologiche genealogiche e geografiche, e infine uno studio di archeo- 
logia biblica completata da un calendario, da un elenco degli animali 
biblici e da tavole di pesi e misure. Insomma si tratta di un ricchis- 
simo manuale che onora gli illustri autori, e che munito dell’ imprima- 
tur apparisce qual’ è sotto ogni lato scrupolosamente conforme alla dot- 
trina cattolica. C. 


Adolphe Retté - La Maison en ordre. — Paris, Nouvelle Li- 
brairie Nationale. 


Il Retté continua con fervore la sua opera apologetica, e riprendendo 
la narrazione dei casi della sua vita che avevano già parzialmente for- 
mato il subietto del volume, Du Diable a Dieu in cui descriveva in 
eloquenti pagine la storia della propria conversione religiosa, ci espone 
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qui la tappa della sua conversione politica. Per ben spiegarcela egli 
prende le mosse dalla vita di collegio, dall’ educazione irreligiosa avuta 
nella famiglia, dalle vicende domestiche che avevano portato a un insa- 
nabile dissidio fra i suoi genitori, e così passo passo ci descrive la sua 
giovinezza, la sua maturità, tutta la laboriosa carriera giornalistica e 
letteraria. È un libro quindi di memorie, ma indirizzato a un fine preor- 
dinato. Ciò toglie in parte la spontaneità delle impressioni. Quand’ egli 
descrive i suoi passaggi dal razionalismo politico, al simbolismo, al so- 
cialismo, all’ anarchia, e poi a ritroso e a traverso gli ambienti radicali 
e liberali, fino al nazionalismo e al monarchismo, si sente che è l’ ultima 
sua evoluzione che conta e prevale, e che è il realista che descrive il 
suo stato d’animo di anarchico, di simbolista e via dicendo. Avremmo 
preferito poichè egli certo fu di volta in volta un partigiano di buona 
fede, che ciò fosse meglio e singolarmente ritratto. Ma lo scopo apolo- 
gista ha preso la mano all’ autobiografo. Lo si vede al confronto di quelle 
parti del volume che ci descrivono le fasi preparatorie della politica vera 
e propria. Gli anni del collegio, quelli del servizio militare sono narrati 
con completa naturalezza, e gli episodi son tutti veri e gustosi. Tutto 
il volume del Retté offre del resto largo interesse per le figure di let- 
terati, di uomini politici che compaiono nelle sue pagine. Tutti i mag- 
giori scrittori delle ultime generazioni vengono sulla scena. 

Notevole il profilo .del Clemenceau con cui il Retté collaborò per 
vari anni nel Rappel. Vari uomini politici sono un po’ troppo bistrat- 
tati, sopra tutti il Briand e certo il focoso nazionalista per esaltare il 
suo prediletto Maurras fa strage degli avversarî. L’ eccessività della po- 
lemica nuoce in questo alla sua efficacia. Poichè noi pensiamo che in 
tutti i partiti, se sinceramente seguiti, vi siano i buoni e gli onesti. 
Per questa ragione, mentre ammiriamo anche nella Maison en ordre il 
battagliero scrittore, ‘preferiamo il Retté apologista cattolico, al Retté 
apologista politico. 


C. 


Milano e Roma nella seconda metà del sec. XVIII. Car- 
teggio di Pietro e di Alessandro Verri dal 1766 al 1797 
a cura di Emanuele Greppi e di Alessandro Giulini. Vo- 
lume 1°. — Milano, L. F. Cogliati, 1923; 2 tomi. 


La bella e ponderosa impresa a cui, dopo la morte immatura del No- 
vati, hanno atteso da soli il sen. Emanuele Greppi e il Conte Ales- 
sandro Giulini, si avvia lentamente, ma decisamente, al compimento. 
Dopo il 2°, 3°, e 4° volume del Carteggio verriano, ecco ora comparire 
il 1° vol., che, già edito in parte e malamente da Carlo Casati più di 
quarant'anni fa, vede oggi finalmente la luce con la compiutezza e la 
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cura di cui gli studiosi noR possono che essere riconoscenti ai valorosi 
e dotti editori. Quanti lati singolari e notevoli, quante ghiotte e allet.- 
tanti curiosità della vita e della cultura del Settecento, in questi due 
ben nutriti tomi, suntuosamente impressi, ornati di splendide tavole ca- 
leografiche e ricchi di dotte note bibliografiche e storiche! La Milano e 
la Roma del basso Settecento rivivono, come per magica rievocazione, 
nella prosa scorretta e gallicizzante, ma fresca e pittoresca dei due fra- 
telli; e vi rivivono con le loro debolezze e coi loro fasti, coi loro pet- 
tegolezzi e con le loro glorie, con tutto insomma il bene e il male, di 
cui i due nobili milanesi furono testimoni e qualche volta anche par- 
tecipi. 

Onde ha ben ragione il conte Giulini, nel presentare questo nuovo 
volume alla R. Deputazione sovra gli Studi di Storia Patria per le an- 
tiche Provincie e la Lombardia, di conchiudere che il Carteggio ver- 
riano « se è una nuova prova dell’ orma impresa dai fratelli Verri nella 
vita intellettuale della loro epoca, riuscirà, quando ne sarà ultimata la 
pubblicazione, una fonte non trascurabile per quanti vorranno adden- 
trarsi nello studio della vita e del pensiero settecentesco. » 


Luigi PICCIONI 


Giuseppe De Socio. Le Président De Brosses et l' Italie. 
Roma Maglione e Strini — Paris A. Picard 1923. 


Il De Socio che da prova di vera padronanza della lingua francese, 
ha scritto in questo idioma, un ampio volume sul De Brosses erudito 
. del secolo XVIII nell’ intento sopratutto di rievocare quelle sue Lettere 
dall’ Italia che, come bene osserva l’A., sono l’ unica opera di lui oggi 
sopravissuta. Il De Brosses presidente di uno di quei Parlamenti regio- 
nali (Parlamento di Borgogna) che furono la fucina delle future Costi- 
tuenti, uomo scettico imbevuto delle idee degli Enciclopedisti sebbene 
nemico personale del Voltaire che gli contese sempre l’ambito seggio 
all’ Accademia, ma nell’ insieme meno irreligioso e meno settario del ce- 
lebre rivale, fu uno scrittore eclettico, assai superficiale, di stile non 
perfetto, perchè troppo frettoloso, ma nel complesso geniale, talchè la 
sua memoria non è ancora caduta in oblio, sopratutto per le Lettere dal- 
l’ Italia che formano uno di quei diari a tale epoca poco comuni, tanto 
eran difficili e disastrosi i lunghi viaggi. Il De Brosses vi fu mosso 
oltre che dall’ esempio recente del suo amico Buffon, dal desiderio di 
collazionare i testi di Sallustio di cui era intento a tradurre e comple. 
tare le istorie. Nè di Sallustio soltanto ei s’ occupava perchè scrisse 
«<« De omnibus rebus et quibusdam aliis », dissertando di linguistica e 
di etimologia, di storia Tebana ed Assiria, di questioni finanziarie, di 
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nozioni geografiche e di viaggi nell’ Africa e nell’ Asia, di idoli, di ri- 
cerche archeologiche etc. Ma i suoi lavori privi della facoltà di gene- 
ralizzazione che a lui mancava, furono esercitazioni di erudito e nulla 
più, e le sue indagini appaiono ormai sorpassate dal tempo. Anche le 
Lettere dall’ Italia peccano di questa deficienza di sintesi, e si dimo- 
strano in molti punti superficiali e leggere. Appassionato di arte, di 
musica, di monumenti storici, il De Brosses vide le città d' Italia a tra- 
verso le proprie tendenze o simpatie, e molti giudizi resultarono così, 
fallaci e impulsivi. Uomo gaudente e ricercatore dei piaceri, preferì 
anche in arte le espressioni esteriori ai pregi fondamentali. Di accade- 
mie, di società, alle cui riunioni per la sua posizione fu chiamato a par- 
tecipare apprezzò sopratutto il lato mondano. Disconobbe in letteratura 
la grandezza di Dante a cui preferì il Petrarca, non amò nè considerò 
l’arte titanica del Buonarroti, restando indifferente innanzi ai suoi ca- 
polavori. Amò invece le grazie di Raffaello. 

Il De Socio segue passo passo il De Brosses nel suo carteggio e ne 
mette in luce le manchevolezze ed i pregi. Il De Socio fa anch'egli 
opera di erudito perchè cosparge di infiniti richiami, di citazioni, di 
raffronti tutte quelle parti in cui la narrazione del De Brosses si mani- 
festa più imperfetta. E certo a peregrinar dietro a tutte le divagazioni 
talvolta assai leggere e volgari dello scrittore settecentista, ci voleva 
la pazienza e l’ indagine minuziosa di un amante dell’ erudizione. Ne 
emerge quindi un lavoro di critica e di rifusione superiore forse anche 
al merito delle Lettere commentate. Si capisce che il De Socio che 
scrive in lingua francese e che ha avuto anche per editore un’eminente 
casa libraria parigina, mira colle sue note e rilievi a far conoscere me- 
glio agli stranieri, e ai francesi sopratutto, che molto l’ ignorano, la 
verità sul nostro paese. E di questo intento di stringer sempre più nella 
comune conoscenza reciproca, Francia e Italia, dobbiamo dar ampia lode 
al De Socio. Ma il suo lavoro viene a soffrirne per una conseguenziale 
lentezza di svolgimento, per troppa cura di particolari. A lui così esatto 
nel correggere gli strafalcioni e diciamo così anche le cantonate del 
suo prediletto autore, suggeriamo se vuole un’ ulteriore rettifica nella 
eventuale ristampa del volume. Quando ci dice l’ entusiasmo del De 
Brosses dinanzi al quadro della Fornarina di Raffaello potrà aggiungervi 
che l’attuale critica artistica ne ha purtroppo spodestato Raffaello per 
attribuirla a Sebastiano Del Piombo. Ma credo sia questa l’ unica di- 
menticanza del De Socio perchè il suo volume abbonda e forse troppo 
di indagini e di citazioni che stanno a dimostrare la sua cultura e la 
sua dottrina nel campo storico, letterario ed artistico, dottrina che si 
manifesta soprattutto nella rievocazione della vita del Presidente De 
Brosses, e dei suoi contemporanei. C. 
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Guido Biagi. Passatisti. — Firenze, Soc. An. Editr. « La 
Voce ». 


Il titolo che volle essere dispregiativo, nella sua origine, per il con- 
tenuto del libro, per il nome dell’ autore, per i personaggi che vi sono 
ritratti, si ritorce con un amaro sarcasmo contro gli sdegnosi inventori 
del marchio d’.infamia. 

Poichè nelle opere e nella vita di questi pretesi reietti, vi spira una 
tale aura di sincerità e di onestà sociale e letteraria, vi è una tale impronta 
di carattere e d’ integrità morale, chè ci si beve a pieni polmoni, con 
un senso di particolare nostalgia, per riempirseli di aria pura e ossigena- 
ta: o si descrivano i primi passi alla celebrità di Renato Fucini, lu- 
meggiandone la genialità, la modestia, la integrità della vita, commen- 
tandone, con aneddoti, la testività, sempre corretta, dello spirito, la 
vena satirica, il carattere dignitoso e tenace nelle avversità, nei sacri- 
fizi dell’ esistenza : o si mostri quale dirittura di carattere, quale tena- 
cia di cultura, quale idealità, distinsero Sidney Sonnino dalla turba fa- 
melica dei politicastri e degll incompetenti elevati a persone. 

Nel capitolo sul « Collodi » — Carlo Lo:enzini — si fanno rivivere 
quei tempi beati di scapigliatura fiorentina, simboleggiati, a cominciare 
dal protagonista, in tipi di artisti e di letterati arguti e geniali, con- 
cilianti l’ allegria composta con l’ arte sana, i quali, bene scrive il 
Biagi, appaiono, oggi, uomini d’ altri secoli, di fronte alla musoneria e 
alle aberrazioni artistiche dei nostri giorni. 

E nel « Giornali e giornalisti » rivive, col Fantulla politico e let- 
terario e con altri giornali, tutta un’ epoca e i non più giovani, ahimè! 
ci si ritrovano con un senso nostalgico, a quelle rievocazioni di perio- 
dici che furono una rivelazione di arte nuova, a quei nomi che vi si 
affermarono, spiccando, alcuni, il volo, da quell’ umile palestra, alla 
notorietà e alla fama, a quelli inizi di contrasti politici e letterari che 
culminarono in lotte feconde e gloriose. 

Epoca tanto più efficacemente descritta, in quanto vissuta e con- 
divisa nei contatti, nelle amicizie, nella comunione letteraria, nella cul- 
tura, nelle aspirazioni e nei sentimenti, dall'autore del libro, che vi 
trapela, ogni tanto, benchè per eccessiva modestia, rimanga nell’ ombra. 

Libro che si legge di un fiato, specialmente perchè scritto in una 
bella, chiara e semplice lingua toscana, senza fronzoli, senza dinami- 
smi, nè lirismo dei colori, ormai privilegio di pochi. 

E opportuno, poichè fra gli ultimi guizzi impotenti di squilibrati 
presuntuosi « pare d’ intravedere, come scrive Angelo Gatti nella sua 
recente opera « Nel tempo della tormenta » riportando le parole di un 
autore inedito, che gli scultori ricomincino ad ammettere la necessità 
di saper modellare, e i pittori di disegnare, e i musicisti di strumen- 
tare, e i commediografi di costruire commedie, e gli scrittori di cono- 
scere la grammatica ». U., T. ALTER. 
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Annibal Caro — Gli amori pastorali di Dafni e Cloe tra- 
dotti dal greco di Longo Sofista. Riduzione e commento 
ad uso delle scuole medie per cura di Tito Colamarino. — 
Roma, A Signorelli, 1923. 


Osserva bene il Colamarino, nella Prefazione premessa al volumetto, 
che il pregio più grande di Longo Sofista è nella scelta della cornice 
ch’egli adattò al suo quadro: scelta che costituisce quasi tutto il se- 
greto dell’arte sua. « Egli riuscì a dare alla sua narrazione uno sfondo 
che è dei più atti a ben disporre e ricrear l’ animo, perchè contenuto nei 
sereni e vaghi aspetti della eterna natura, sui quali scorre, libero ge- 
nio, l’amore. » Onde, fondando la sua opera sopra un’invenzione con- 
facente ai sentimenti del cuore umano, e facendo in essa rivivere le 
forme e i fantasmi che rivestono di fascino irresistibile le età tramon- 
tate, le assicurò una giovinezza immortale presso tutti i popoli. 

° È in questa giusta osservazione la ragione principale della nuova 
edizione del romanzo di Longo Sofista tradotto dal Caro, della quale 
dobbiamo esser grati al prof. Colamarino che, pur tra le gravi occupa- 
zioni e preoccupazioni del suo ufficio al dicastero dell'Istruzione, ha sa- 
puto apprestarla con molta cura e con un apparato di note linguistiche 
e storiche (e chi ha conoscenza di questa versione del Caro sa quanto 
bisogno vi sia specialmente delle prime) che dimostrano la sua buona 
preparazione letteraria e la sua non comune dottrina. 

La bella fatica merita la lode migliore, sia per l’ opera ch’ essa ha 
fatto conoscere, così adatta a formare e a raffinare il gusto dei giovani 
avviati alle lettere, sia per la cura che vi è stata posta affinchè nella 
scuola questo libro classico di amena lettura potesse dare tutto il gio- 
vamento che da esso sì può ragionevolmente attendere. Spetta ora ai 
giovani e agli insegnanti procurare al volumetto la fortuna che si me- 
rita. 

Luigi PICCIONI 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


Dodicesimo esordio. 


Dopo undici anni di vita rigogliosa e, osiamo sperare, feconda, 
la nostra piccola Rassegna non ha bisogno d’ illustrare ancora una 
volta il suo programma o di esprimere dei propositi nuovi. 

La nostra famiglia, fattasi ormai numerosa, non sì è mai chiusa 
entro i vietati confini delle chiesuole e delle clientele che immiseri- 
scono, tra di noi, più di una rivista che va per la maggiore, dove 
l’entrata è interdetta a chi non abbia la consacrazione e il viatico 
di qualche santone. La nostra Rassegna accoglie tutti i volonterosi, 
anche oscurissimi, che lavorino per puro amore della verità e del 
sapere, e che non attendano da noi quello che noiî non possiamo 
dare : le soddisfazioni della vanità o îl mezzo per fare, nel mondo 
degli studi, la cosiddetta carriera. 

Non sanno essi forse, che se molti sono gli illustrissimi che ci 
scrivono, ad ogni fascieolo, le belle parole per incoraggiare la nostra 
impresa, nessuno di essi — fatte pochissime eccezioni — ci ha mai 
dataZuna sola riga di collaborazione ?... Non vedono essi forse, che, 
fatta anche qui qualche onorevole eccezione, nessun giornale — e 
la nostra è una rassegna storica del giornalismo! — si prende mai 
la briga di occuparsi delle nostre fatiche, riserbandoci qualcuna 
delle molte righe dedicate a Guido da Verona e alle sue « sartine 
d’ Italia » ?... e 8e riferisce (come avviene molto spesso) per suo 
tornaconto î risultati delle nostre indagini, si guarda bene dal ci- 
tarci come 8% converrebbe ?... sì che, dopo undici anni che questa 
rivistina vive la sua vita onesta e modesta, c’è ancora molta brava 
gente che casca dalle nuvole u sentirla nominare ?... 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguar- 
dinojquesta Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al 
prof. Luci Piccioni, Preside del R. Liceo di Voghera. 
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Ma ciò non monta. La nostra picdola Rassegna — dopo questo 
esordio, che potrebbe anche parere uno sfogo, e non lo è — riprende 
pel dodicesimo anno la sua strada serena coi valorosi che le si sono 
stretti attorno con fedeltà, perchè ha la coscienza di fare opera non 
inutile agli studi e di avere ancora, davanti a sè, molta strada da 
percorrere vantaggiosamente. 

Ad multos annos, amici collaboratori! 

LUIGI PICCIONI 


I. — VARIETÀ. 


La candidatura del Principe di Leuchtemberg e la fine dell’ « Im- 
parziale » nel 1848 a Venezia. 


Quando, nell’ agosto 1848, si annunziò che la questione ita- 
liana sarebbe stata sottoposta all’ attenzione e alla discussione 
dei maggiori stati Europei, i triumviri Manin, Graziani e Cave- 
dalis stimarono indispensabile che al consesso partecipasse anche 
un rappresentante di Venezia, la quale sola, ormai, riaffermava, 
puossi ben dire. in sè, le speranze d’ Italia; ed eliminato il Tom- 
maseo che. valente nel dettare eruditi proclami, appariva inetto 
a trattare con uomini di Stato, si pensò a Valentino Pasini cui 
il Manin ordinò di recarsi dovunque egli avesse notizia che fos- 
sero in corso negoziazioni per il riordinamento d’ Italia ed esclu- 
desse dipendenza, aggregazione diretta o indiretta all’ Impero 
austriaco e monarchico, anche indipendente, con un PPALOIDO 
austriaco o di casa d’ Este. 

Qualsiasi altra combinazione politica i Veneti sstabbero po- 
tuto accogliere, sia che si effettuasse il già ideato regno subal- 
pino, sia che le provincie lombardo-vénete fossero erette in un 
solo regno, sia che fosse castituito uno stato della sola provincia 
di Venezia. « Qualora poi si volesse imporre al Veneto una delle 
‘combinazioni politiche da noi esclusa, voi protesterete energica- 
mente in nome del popolo di Venezia non solo, ma in nome di 
tutto il popolo delle nostre provincie » (1). 

Il Pasini accettato ]’ incarico, partì subito alla volta di To- 
rino per conoscervi gli intendimenti della Consulta Lombarda e 
del Governo Sardo, poichè dell’ una si diceva che fosse disposta 
ad accontentarsi dell’ indipendenza della sola Lombardia, e del- 
l’ altro che non volesse più far questione dell’ indipendenza lom- 


(1) Lettera 23 agosto 1848 in PLANAT DE LA FaxR I, pp. 445-446. 
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bardo-veneta : notizie false e l’ una e l’ altra, come dimostrarono 
gli avvenimenti poi. 

Frattanto, avendo l’ Austria ipocritamente accettata la me- 
diazione, il Pasini che doveva, nelle trattative, tenere il carat- 
tere spettante al plenipotenziario di un governo indipendente e 
libero, eletto da popolo in possesso della sua autonomia e nel 
pieno esercizio dei suoi poteri sovrani, il Pasini, dico, ebbe dal 
suo Governo facoltà di accettare anche la fondazione di un regno 
costituzionale sotto la dinastia del principe di Leuchtemberg « di 
cui si era parlato perchè poteva mettere d’ accordo la Francia 
e la Russia, a patto, per altro, ch’ egli fosse del tutto indipen- 
dente da questa »; fu inoltre pregato il Pasini di « escludere 
la proposta eventuale che Venezia fosse dichiarata città ansea. 
tica (1) perchè le vendite non le basterebbero per mantenere 
una marineria atta a difendere il suo commercio e sarebbe co- © 
stretta a mettersi sotto la protezione diretta o indiretta di qual- 
che principe straniero... » (2) ciò che avrebbe maggiormente 
allontanato la confederazione degli Stati italiani la quale sola 
poteva rendere l’ Italia indipendente. 

Fra le combinazioni accettabili, la migliore appariva al Ma- 
nin la repubblica democratica veneta, la meno buona il regno 
dell’ alta Italia che avrebbe rotto, fin da principio, 1’ equilibrio. 

Questo episodio politico fu vivamente discusso in due gior- 
nali veneziani del tempo : il Sior Antonio Rioba e l’ Imparziale. Il 
primo nel N. 129 delli 23 novembre 1848 pubblicava setto il titolo: 
« Un regaletto russo », il seguente articoletto: « Sentite una 
storiella russa. — Un bel mattino quel mattone dello Czar, che 
i fanatici liberali chiamano despota, si levò su da letto, fece 
accender la stufa del suo gabinetto e domandò una carta geogra- 
fica. Vi studiò alquanto sopra, poi chiamò il Ministro degli affari 
‘ esterni e gli disse: Caro conte, fatemi il piacere di dirmi come 

va la mediazione pegli italiani, voglio vedere anch’ io se essa 
mi accomoda. i 

Per noi male assai, rispose il Ministro, non c’è da bere nep- 
. pure un cioccolatte. L’ Inghilterra e la Francia, in luogo di pro- 
curare il bene d’ Italia, hanno cercato il loro interesse e quindi 
hanno rovinato il nostro. 


(1) In proposito ricorda il Cicogna, nei suoi Diari inediti, « Ho letto scritto 
a matita rossa su uno dei PIBBITE della Frezzeria : piuttosto una sciatica — che 
la città anseatica». 

(2) V. MARCHESI. Storia documentata della rivoluzione e della difesa di Vene- 
sia negli anni 1848-49, — Venezia, Ist. Veneto di arti grafiche, 1916. 
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L’ Inghilterra vorrebbe dare a quella buona lana di Carlo 
Alberto il Milanese, Parma e Piacenza. Venezia colla sua pro- 
vincia resterebbe città Anseatica e le Provincie venete forme- 
rebbero una corona separata che dalle Potenze si metterebbe 
all’ asta, certo con deliberatario un Arciduca d’ Austria. 

Alla Francia, invece, non accomoda l’ incremento del Pie- 
monte perchè lo teme, non vuole la separazione d’ Italia perchè 
tradirebbe i suoi popoli; ma crediamo che farà tutto piuttosto 
che inimicarsi 1’ Austria e la Gran Brettagna. La Francia, un 
tempo forte, generosa, guerriera, è divenuta timorosa quanto una 
smilza ragazzina. | 

L’ Inghilterra, dunque, vuole divisione di territorio per esser 
padrona dei mari e del commercio, la Francia vorrebbe il Lom- 
bardo Veneto unito, indipendente dal Piemonte e dall’ Austria, 
ma non ha coraggio di proclamare coi fatti la Repubblica come 
vorrebbero i Lombardo- Veneti. 

Fra i due litiganti il terzo gode, soggiunge lo Czar, qui bi- 
sogna che c'entri io. Mio genero Beauaruais farebbe bene in 
Italia ed io meglio di lui. Se egli non è nato in Italia, c’ è nata 
sug madre che anzi va ogni anno a fare i bagni alla Battaglia; 
dunque egli è Italiano. 

Radetzky mi è grato pel cordone di S. Alessandro Newschy, 
}’ Austria, adunque, non mi negherà questo piacere. 

I miei danari spesi a Parigi faranno nominar Luigi Bona- 
parte Presidente della Repubblica, egli non metterà ostacoli alla 
fortuna di suo cugino Massimiliano. E poi farò venire fuori le 
pretese di Massimiliano che è figlio d’ Eugenio Napoleone già vice 
re d’ Italia; anzi mi darete, caro conte, il trattato del 1815. 
L’ affare è fatto. _ 

Avete sentito la storiella? — Massimiliano (nome tedesco) 
duca di Leucthemberg (puh! che puzzo di Germania) marito della 
figlia dello Czar (vedi Russia) sarebbe, secondo i calcoli del 
grande Autocrata, il re di Lombardia e Venezia. 

Non vi sembra questi un regaletto per noi? Un re per metà 
russo ed una regina del tutto cosacca ! Che bella cosa leggere 
gli ukase del duca di Leucthemberg! Avere un ministero in pel- 
liccia e una camera di deputati con tanto di mustacchi! Un 
codice Russo, soldati Russi, perfino tela russa! Oh che fortuna 
oh che fortuna! l’ Italia vuol esser libera ed il Russo vuol farla 
cosacca! ma marameo!... ». 

Lo stesso foglio, nel numero 151 delli 25 novembre, bollava 
a sangue la politica anfibia dell’ [mparziale: un camaleonte che 
er predicava il regno dell’ Alta Italia, ora esaltava Carlo Alberto, 
ora proclamava eroe il novello Massimiliano. Dopo aver data 
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come disperata la causa italiana, dopo aver cambiato opinioni. 
millanta, secondo il vario soffiar dei venti, ora l’ /mparziale sal- 
tava fuori a non vedere altra speranza che in un re russo, get- 
tando lo scoraggiamento fra la popolazione, invitata, come niente 
fosse, a cambiar di padrone. « Una bella mattina, dice l’ Impar- 
ziale, messer lo Russo ha deciso di fare un viaggetto in Italia, 
‘e questa mattina è stata tre anni fa: egli è venuto a spargere 
î suoî tesori, facendo intravedere la sua tendenza a queste pro» 
vincie per sua figlia, che se non sapete è moglie del candidato 
Massimiliano Beauharnais. Egli quindi, dice 1’ Imparziale, ha 
messo in Italia i suoi ferri a fondo e adesso è in buoni termini 
con Cavaignac e in qualche corrispondenza non indifferente con 
Radetzky ; egli desidera intromettersi nella questione italiana, 
cioè far suo il Regno Lombardo-Veneto. Come non secondarlo, 
come non rinunziare all’ idea di fare la conquista della nostra 
libertà e della nostra indipendenza, per appagare il capriccio 
dello Czar ? Anzi, parla sempre l’ Imparziale, il governo convochi 
subito una nuova assemblea, la quale abbia a trattare il decisivo 
argomento, di darsi cioè a Massimiliano e di diventare cosacchi. 
È una questione di vita 0 di morte, è l’unica ancora che non si 
sia ancora spezzata, ragiona sempre il camaleonte, da animale 
com’ è ». 

Ma tali asserzioni avea fatto il giornale indossando, per 
colmo di audacia, il tabarro della Gazzetta. La quale avea ripor- 
‘ tato un articolo del Bianchi Giovini dove si ragionava delle pre- 
tese che poteva avere il Beauharnais e per esso lo Ozar (« e la 
povera Gazzetta ha fatto il suo dovere perchè deve dir tutto, 
anche i capricci dei matti che regnano »); donde l’ Imparziale a 
trar la conseguenza che la Gazzetta avea, senz’ altro, proposto a 
Venezia di proclamare re il russo. 

« Ma », conchiudeva il Sior Antonio Rioba, « altro che rac- 
comandare un principe non italiano al buon popolo veneziano 
che non combatte per un re ma per la sua libertà, altro che fare 
le parti dei panegiristi russi ! Fate voi fermo! Ce ne avete dette 
delle sciocchezze e delle ribalderie abbastanza e la pazienza già 
già ci scappa. Imparziale, Rioba è un galantuomo e perchè ga- 
lantuomo, oggi usa di questo stile e abbandona in parte i suoi 
scherzi : egli vi scongiura pel vostro bene a non camminar oltre 
sopra codesto terreno dove vi siete messo : egli arde. Il libero 
Italiano (1) cadde per dire la verità nei mumenti che la fusione 


(1) Il giornale cessò le pubblicazioni il 14 Giugno 1848. 


Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol. XLIV. 12° 


178 IL GIORNALISMO ITALIANO 


.8educeva fatalmente le masse. Stareste in piedi voi predicando 
la menzogna, trascinando alla schiavitù? ». 

. Ma i Veneziani si erano già ribellati contro il giornale la 
sera del 23 novembre, come ce ne ragguaglia il Cicogna nei suoi 
Diarî inediti. « La sera del 23 corr. 1848 » egli scrive « fu pub- 
blicamente in molte botteghe da caffè, per eccitamento di alcuni 
del Circolo Italiano, bruciato il N. 42, 22 novembre 1848, del 
giornale intitolato 1’ Imparziale per un articolo che ci fu inserito 
contrario alle tendenze dell’ attuale nostro provvisorio veneto 
governo e favorevole al Principe Leuchtemberg (1). 

Nel 24 detto si vide una giustificazione dello stesso Impar- 
ziale inserita nel N. 43. E nel detto 24 un Giuseppe Porta, te- 
mendo di esser preso in fallo per G. Porta ch’ è uno dei redattori 
dell’ Imparziale e quindi di essere bastonato, pubblicò un avviso 
ch’ egli non ha di comune col redattore dell’ [mparziale ‘se non 
che il cognome. 

Del resto la detta sera del 23 Novembre non si contentò il 
popolo (o a dir meglio alcuni del Circolo) di bruciare quel nu- 
mero 42, ma andarono sotto i balconi della casa del redattore 
Porta a vilipenderlo e insultarlo con ispavento di tutto il vicinato. 

(Bella libertà di stampa! Io son padrone di stampare ciò che 
voglio e poi corro a rischio della vita se stampo ciò che non 
quadra ad alcuni!) ». 

Segue un nuovo accenno: « Il n. 43 dell’ /mparziale è l’ ul- 
timo perchè sabbato 25 corr. si vide fuori una dichiarazione di 
stampa della Redazione di quel giornale che sacrifica alla tran- 
quillità del paese la esistenza dell’ Imparziale e quindi sospende 
la pubblicazione dei suoi numeri. ASUS ma con altra denomi- 
nazione ». 

L’ infortunio dell’ Imparziale è distesamente narrato, sotto 
il titolo « Un olocausto », dal Stor Antonio Rioba del 26 novem- 
bre, N. 132, il quale invita i lettori a cantare sul rogo dell’ in- 
criminato foglio : 


(1) In proposito, sotto la data 23 novembre, leggesi nel Memoriale Veneto 
Storico politico di P. Contarini dal 18 marzo 1848 al 26 agosto 1849, Capolago, 
‘Tip. Elvetica, gennaio 1850 : « In piazza S. Marco viene bruciato il numero 42 del 
giornale l’ Imparziale. Il motivo di quell’ auto da fè consiste in un articolo, col 
quale si predicava la candidatura del duca di Leuchtemberg a re del Lombardo- 
Veneto. Noi speriamo che tanti sacrifici e tanto sangue non avranno per compenso 
il piacere di porre la corona di ferro sul capo di un' altezza imperiali della Mo- 
seovia, Noi confidiamo che i destini d’ Italia saranno fissati dagli italiani in quella 
Costituente che tutti i popoli acclamano ». 
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Ei fu, siccome arido 
Acceso al zolfanello 
Stette quel foglio inutile 
Per opra d’ un monello ; 
Così senza curarsene 

La terra al nunzio sta. 


L’ Imparziale fu dato alle fiamme in Piazza S. Marco, non- 
chè al caffè della Vittoria, ull’ Angelo, al Visentini, al Costanti- 
nopoli ecc. « e per inesprimibile tratto di ammirazione [il pub- 
blico] volle recarsi sotto le finestre del redattore a fargli una 
scenata accompagnata da commoventi e reiterate acclamazioni. 
Qui peraltro ci fu un gridio, perchè una fatale combinazione fece 
si che da circa venti giorni un signor Giuseppe Porta, alunno 
di concetto all’ Intendenza delle Finanze, abitasse il secondo 
piano della casa del signor G. Porta redattore dell’ Imparziale, 
e impiegato presso il Tribunale civile: per cui la mattina dietro 
la festa, fu da parecchi preso un qui pro quo... e i due Porta 
vennero confusi e molti si congratularono con quello che non 
aveva meritato gli onori del pubblico, scemando così all’ altro 
la compiacenza di ricevere gli elogi tutti per sè ». 

Ricorda inoltre il Sior Antonio Rioba un supplemento straor- 
dinario all’ Imparziale N. 42, che veniva distribuito il giorno 
dopo, contenente una specie d’ ammenda dei redattori i quali si 
proclamavano democratici e poco meno ehe repubblicani. Ciò che 
non ingollava il Rioba, il quale concludeva così il suo fiero arti- 
colo : « Se vogliamo escludere il Tempo di Napoli e la Patria di 
Firenze, nessun altro meglio dell’ Imparziale difende tanto calo- 
rosamente la causa dei re; nessun altro giornale, per iscreditare 
persone od uffici, inventa fatti che non sussistono, come fece 
I’ Imparziale medesimo quando disse che il proponente di utiliz- 
zare i quadri dell’ accademia fu il signor Alessandro Zanetti, 
segretario del presidente Manin, mentre fu quegli che ne mostrò 
tutta 1’ inconvenienza (1). Voi ben vedete che uomini tanto spi- 
ritosi e di sì feconda immaginativa sono chiamati ad esser piut- 
tosto poeti che giornalisti; ma a proposito, i giornalisti come 
gli estensori dell’ Imparziale non attingono a fonti vere, ma scri- 
vono sempre quello che detta la fantasia, comprese pure le no- 
tizie politiche più che interessanti. — E il governo dà pane a 
funzionarii pubblici di questa fatta! ». 


(1) Cfr. il mio scritto « Disegnata vendita di preziose tele a Venezia nel 
| 1848 »> in Rivista d' Italia, Aprile 1916. 
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Nel N. 137 del 1° decembre 1848 del Sior Antonio Rioba 
medesimo è una vignetta rappresentante un truce cosacco armato 
di pugnale, e, sotto, le parole: — le loro signorie credono ch’ io 
rinunci alla mia esistenza giornalistica-imparziale al supremo 800po 
della tranquillità del paese (1) come dissi momenti or sono : ma 
non è vero ; vedranno da qui a poco che la mia morte è fittizia e 
che questo pugnale andrà in saccoccia perchè io viva sotto altre 
forme. | 

Forse in causa di ciò il compilatore pubblicò il 2 decembre 
un numero straordinario « perchè non si creda fuori di Venezia 
non essere stata volontaria la sospensione di questo giornale e 
quindi ne soffrisse il decoro della città nella supposizione che 
non sia qui libero esternare politiche opinioni dissonanti da 
quelle dei molti » e prometteva la continuazione del periodico 
sotto il nuovo titolo Eco del mare, continuazione la quale, però, 
non ebbe luogo. 

ANTONIO PILOT 


II NOTIZIARIO. 


«*« Il nostro valoroso collaboratore Ersilio Michel ci comunica cor- 
tesemente che nel vol. lo del Diario di Francesco Fortunati (Codd. vati- 
cani latini n. 10780) si legge, sotto la data del 31 ottobre 1787, la seguente 
curiosa notizia: « Per ordine sovrano furono in detto giorno proibite 
per Roma e per tutto lo Stato le Gazzette di Firenze a motivo che con- 
tinuamente mettevano in derisione ora il Pontefice, ora li Cardinali e 
ora li Nipoti del Papa con mille falsità e imposture. Ma furono proibite 
ancora per l’ effetto che annualmente fra Roma e tutto lo Stato anda- 
vano in Firenze circa li quarantamila scudi delle sole gazzette ». 


«*, Su di una gazzetta còrsa stampata in Livorno e intitolata No- 
tizie di Corsica si leggono notizie nelle Nuove curiosità livornesi inedite 
o rare trovate e raccolte da F. PrrA (Firenze, Tip. Cenniniana, 1899, 
pp. 334 sgg.). Essa fu proibita dal Governo granducale nel 1769, in se- 
guito a una protesta del Duca di Choiseul. 


«*. Nella cronaca, che si conserva manoscritta in 48 grossi volumi 


(dal 1814 al 1845) nella Biblioteca Civica di Bologna, il conte Francesco 
Rangoni ha conservato quei Giornali dei Carbonari, scritti e diffusi in 


(1) Accenna a quanto riferisce il CiIcoGNA precedentemente citato. 


1L GIORNALISMO ITALIANO 181 


Romagna, che si credevano distrutti meno pochi numeyi pubblicati da 
G. Bandini (Giornali e scritti politici clandestini, Milano, Albrighi e 
Segati, 1908) e che illustrano un capitolo della storia del giornalismo 
patriottico in Italia. 


+ Negli Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino (vol. XLIII, 
pp. 199-215) GiovannI Srorza ha trattato di Alessandro Manzoni e una 
baruffa tra V’ « Annotatore Piemontese » ed i Romantici lombardi. 


«a Sull' Archivio Storico Italiano v° è qualche notizia nell’ articolo 
di Guipo Busrico intorno ai rapporti tra Massimo D'’ Azeglio e Gian 
Pietro Vieusseux, pubblicato nella Nuova Antologia del 16 novembre 1928. 


«", Nel suo lavoro su La Costituente italiana del 1849 (Firenze, 
Ducci e C., 1920, Cap. V) IGinia BasoNE LELLI tratta del giornale La 
Costituente, organo dell’ Associazione nazionale per convocare in Roma 
la Costituente italiana (1848-49). 


«*x Di Il Berico, giornale di agricoltura, arti industriali, letteratura 
e varietà, pubblicato a Vicenza dal 1858 al 1867, fa cenno G. BrognoLIGO 
discorrendo della Cultura Veneta nel fascic. di novembre 1923 della Cri- 
tica crociana. « Esso, egli dice, fu il primo periodico italiano che rac- 
cogliesse l’ invito, partito da Torino, per la celebrazione del sesto cen- 
tenario della nascita di Dante ». 


sa L’ articolo di AnggLo PaPapoPOLI su Enrico Castelnuovo, pub- 
blicato nel Giornale d' Italia del 22 febbraio 1916, contiene notizie anche 
sul giornaletto veneziano L' Età presente. 


«x Luigi GasPaRrOoTTO nelle sue Rapsodie. Diario di un fante (Mi- 
lano, Treves, 1923) accenna a una proposta presentata il 13 agosto 1917 
al Comando Supremo, e non accolta, relativa alla pubblicazione di un 
giornale pei soldati in trincea (p. 181), e tratta del settimanale La Tra- 
dotta, ricordandone i collaboratori (p. 249) e rammentando la definizione 
che -di quel giornale diede il D’ Annunzio : « giornale vivido di maschia 
gaiezza » (p. 268). 


»* Nel fascicolo luglio-agosto 1922 della Revue Ristorigue G. Bour- 
Gin parla della Guida del Giornalismo del Piccioni, lamentando la scar- . 
sezza delle indicazioni dei giornali francesi pubblicati in Italia durante 
il periodo rivoluzionario e imperiale : lamento inopportuno per chi con- 
sideri l'indole e lo scopo di quella guida bibliografica. 
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IL — QUESTIONARIO. * 


In queste primo fascicolo dell’ annata richiamiamo l’attenzione degli 
studiosi e dei nostri cortesi collaboratori sulle seguenti domande pubbli- 
cate nell’ annata precedente e che attendono ancora una risposta: 


38‘. Pubblicazioni periodiche italiane essenzialmente mediche nel titolo 
e nel programma anteriori al 1763 o della stessa epoca (V. il Que- 
stionario del fascic. di aprile). 

89. Notizie sul Figaro che si stampava a Milano nella prima metà del 

‘ sec. XIX (V. il Questionario del fascic. di giugno). 

40. Notizie sul giornale poligrafato intitolato Folletto, che uscì settima- 
nalmente dal 23 agosto 1883 ( V. il Questionario del fascicolo di 
agosto). 


Risposte. ** 


41. L’ Archivio Triennale delle cose d’ Italia dall’ avvenimento di Pio IX 
all’ abbandono di Venezia (Capolago, Tip. Elvetica, 1850-51) trovasi 
nella Civica Biblioteca Berio di Genova |P. MuTTINI). 

— L’ Archivio Triennale, stampato a Capolago nel 1851 e 1852, è pos- 
seduto dalla Biblioteca Comunale di Mantova [Dott. C. FERRARINI]. 

42. Credo che le più ricche raccolte di giornali di trincea siano quelle 

della Biblioteca Universitaria di Bologna, iniziata da Giuseppe 
Fumagalli e continuata da Carlo Frati, e del Comitato Nazionale 
per la storia del Risorgimento (Roma, palazzetto Venezia, piazza 
S. Marco, 52. 
Vi sono anche varie raccolte private: mi limito a ricordare quella 
del colonnello Vittorio Adami (Milano, via P. Umberto 1) desti- 
nata al Museo storico degli Alpini; del dott. Achille Bertarelli 
(Milano, via S. Barnaba 18); del dottor Augusto Luxardo (San 
Dauiele del Friuli) e, non ultima, credo, quella del sottoscritto, 
che comprende anche giornali francesi e che fa parte di una più 
ampia raccolta di guerra [E. MicHEL). 


* Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in emaggio un estratto della Hassegna. 
** Le Risposte portano il numero d’ ordine delle Domande alle quali soddisfanno. 
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Giornalismo in génerale. 


300. G. Bragi, Giornali e giornalisti ; nel vol. Passatisti, dislaria Soc, 
Editrice La Voce, 1923. 

301. G. CaEccHIA, L'arte della prosa nel Vicsidiiene contemporaneo ; 
in Le Cronache letterarie, Firenze, 1-8 ottobre 1911 [Aecenna ai 
principali giornalisti del secolo XIX e alle caratteristiche della 
loro prosa]. 

802. C. Levi, Un’ antica commedia su « i giornalisti » ; in Il Marzocco, 
4 novembre 1928 [Parla del capolavoro teatrale di Gustavo Frey- 
tag I giornalisti, commedia di costume che pur risentendo nella 
tecnica scenica l’ influenza francese, rimane nello spirito schiet- 
tamente tedesca e fissa perciò nel teatro tedesco dell’ Ottocento il 
tipo della moderna commedia. È stata recentemente tradotta in 
italiano da S. Filippon presso l'editore Carabba di Lanciano]. 

803. R. Mazzucconi, Il giornalista italiano ;s in Italia letteraria, Firenze, 
an. I, n. 1 (luglio 1923). 


Genova. 


304. O. PAsTINE, La Repubblica di Genova e le gazzette. Vita politica ed 
attività giornalistica (sec. XVII-XVIII), Genova, Tip. Waser, 1923 
[Discorre delle gazzette genovesi dal 1639 al 1776, dei rapporti 
tra le gazzette estere e la vita politica della Repubblica, tra i 
giornali italiani e stranieri e i rivolgimenti della Corsica]. 


Milano. 


305. V. RAMPERTI, Quotidiani milanesi dimenticati dal 1860 al 1914... e 
oltre; in Secolo XX°, ottobre 1928. 

306. Vis, / giornali milanesi nel mezzo secolo dal 1860 al 1914; in Città 
di Milano. Bollettino mensile municipale. Anno XXXIX, n. 1(81 
gennaio 1923). i | 


Trentino. 


8307. F. MENESTRINA, Che giornali leggevansi nel Trentino una quarantina 
d’anni fa;in Studi trentini, III, 5-6 (1922). [Dà conto di un’ in- 
chiesta governativa del marzo 1878. Il giornale più diffuso era il 
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Sole, cui seguivano il Fanfulla « il Corriere della Sera: il mag- 


gior numero d' abbonati a giornali del Regno era dato dal clero, 
cui tenevano dietro ì magistrati). 


Li 


Giornali. 


808 F. E. MoranDO, Sehtzzi e figure di vita romana: « Il Fanfulla » ; 
in Il Messaggero, di Roma, 25 febbraio 1923. > 

209. U. SANTINI, Vita e giornalismo valdostano ; in Bollettino storico- 
bibliografico subalpino, XXV, 8-4 [Parla de La Feuille d' Annon- 
ces, pubblicatosi dal 1841 al 18583]. 

810 G. Poi, Il Trentino nella guerra mondiale, Bolzano, Tip. Atesina, 
1928. |Parla (p. 99) delle successive trasformazioni e della morte 
del giornale /l Risveglio austriaco di Trento (1915-18)] 
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Le elezioni generali 


Il 6 Aprile avranno luogo le elezioni generali politiche. La 
nuova legge elettorale, voluta dal fascismo, attenua il valore di 
questa battaglia politica, perchè sono già noti parte dei suoi 
resultati e perchè la atmosfera speciale in cui la battaglia si 
svolge, impedisce che i partiti non fascisti dispieghino tutte le 
forze di cui dispongono e ne traggano il massimo rendimento. 
Forse per questo im un manifesto di un partito organizzato 
la 27» legislatura che uscirà da queste elezioni generali è stata 
già definita « parentesi costituzionale ». 

In verità la situazione politica che è venuta maturandosi, 
dopo la « maniera inconsueta » con la quale il fascismo si im- 
possessò nell’ ottobre 1922 del potere, è densa di incognite e 
racchiude in sè molti pericoli per il normale e progressivo svi- 
luppo della vita costituziouale del nostro paese. 

Non è nuova la constatazione che una gran parte del popolo 
italiano era, prima della guerra, ed è anche oggi, evidentemente 
immatura all’ autogoverno, alle istituzioni rappresentative, alla 
disciplina di un partito ; essa vuol badare quietamente ai suoi 
affari e ai suoi ozii, non chiede che di « essere governata ». 
Quelli che la sollecitano ad una maggiore consapevolezza, ad 
uno sforzo continuato, alla responsabilità ed agli uffici di un 
governo libero sono dei noiosi petulanti. Essa detesta i partiti, 
i quali poi intristiscono e si corrompono, per difetto di afflusso 
di energie vive dalle masse; si astiene dal votare o partecipa 
alle elezioni mossa solo da un qualsiasi contingente interesse o 
stimolo personale che non ha nulla a che vedere con il bene 
collettivo. Essa chiede quindi un uomo che sappia governare e 
che badi solo a governare — si chiami Giolitti o si chiami 
Mussolini poco importa — lasciando questa maggior parte del 
popolo elettore sbizzarrirsi nelle sue periodiche querele eletto- 
rali amministrative o politiehe, sotto 1° abile guida di un potere 
pronto a sfruttarle per i suoi candidati, e poi si riadagia nella 
sua apatia; si diverte come a uno, spettacolo ai dibattiti parla- 
mentari e alle lotte dei partiti; ma non vuole seccature e non 
chiede — ripetiamo — che di essere governata, con un minimo 
di imbarazzo che le si chieda e — se è possibile — col minimo 
suo danno. 

La guerra sembrava che avesse troncato queste dolci abiì- 
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tudini; da essa, quando ebbe fine, era sorta la minaccia di un 
sovvertimento radicale di tutto 1’ ordine costituito. Ma i tenta- 
tivi di esprimere dal paese un ordine, costituzionalmente e so- 
cialmente nuovo, fallirono tutti miseramente e diedero invece 
la spinta al dilagare di un movimento che fu nei suoi inizî di 
riscossa nazionale e di riassetto dell’ equilibrio sociale fra le 
frementi masse lavoratrici e le forze numerose e potenti, per 
quanto disorientate, della borghesia terrierg e industriale. Il 
processo di sviluppo e di conquista del fascismo è stato rapido 
e non è qui il caso di analizzarlo; ma raggiunto il potere esso 
intende assicurarsene la continuità del possesso sollecitando il 
ritiorire di quello stato d’ animo di acquiescenza e di disinte- 
resse della maggioranza dei cittadini alla vita dello Stato e del 
suo governo, che era, come abbiamo detto, uno dei segni più 
palesi della nostra decadenza. 

La lotta che il fascismo e il suo capo hanno fatto e fanno 
per spezzare i partiti politici organizzati che la proporzionale 
faticosamente stava ricostruendo ; la nuova legge elettorale che 
par fatta apposta per empire di nuovo la Camera di una mag- 
gioranza docile di servi e di amici, di una maggioranza senza 
idee e senza partito e senza carattere; i sistemi elettorali che 
SÌ teme possano essere adottati per ottenere che il congegno 
della legge consacri con un suo resultato aritmetico una tale 
maggioranza già nominata e costituita dal capo del governo che 
ha indette le elezioni, tutto ciò rende oltremodo perplessi e 
pensosiì. | 

Una grande e silenziosa falange di cittadini italiani, fedeli 
alle nobili tradizioni del nostro Risorgimento, attendeva che 
compiuto, con la guerra, il programma di uniticazioue politica, 
si fossero avviate le forze nazionali alla educazione e alla ele- 
vazione della loro consapevolezza e del loro diritto, e che il 
fascismo, nuovo interprete di queste forze, fosse stato continua- 
zione e ripresa spirituale della volontà di vita, di libertà, di 
sana democrazia che la coscienza nazionale nei suoi migliori 
elementi, dovè esprimere da sè nella guerra: e ciò come resi- 
stenza attiva alla negazione socialmassimalista, alla flacida abu- 
lia dei rappresentanti dello Stato e alla ambiguità e agli op- 
portunismi dei partiti dell’ anteguerra. 

Ma questa attesa fiduciosa pare debba andare delusa, per- 
chè queste elezioni generali se daranno — come non par dub- 
bio — una base parlamentare al governo fascista, non par al- 
trettanto sicuro che saranno capaci — per il metodo con cui 
si esprimono e per i sistemi di lotta che si adottano — di costi- 
tuirgli anche una base di liberi e profondi consensi nell’ anima 
collettiva del paese. 
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af è posta dl RO, sul eli arri 


Nell’ ultimo appello della Direzione del Partito ai Popolari 
d’Italia troviamo segnato....... il risanamento finanziario è da 
da noi voluto senza privilegi e con giusta distribuzione dei tri- 
buti a tutte le classi... e più sotto... noi riprendiamo la nostra 
battaglia per le Camere Regionali di Agricoltura,-Ja trasforma- 
zione del latifondo e la regolamentazione dei patti agrari. 

Penso, rileggendo quella pagina di prosa serena e forte, che 
non poteva nell’ attuale momento politico e nel clima storico, che 
viviamo, essere più opportuno riaffermare alcuni postulati del 
programma del P. P. I., che dopo cinque anni di sviluppo rimane 
ancora attuale e degno di essere tenuto nella dovuta considera- 
zione da quanti intendono preoccuparsi dello studio dei problemi 
sociali e dei problemi finanziari, che interessano la nostra Na- 
zione. Molto recente è il ricordo di alcuni provvedimenti legisla- 
tivi, che hanno annullato gli sforzi del P. P. I. che attraverso 
lotte continue e dopo un opera di propaganda esercitata parti- 
colarmente in seno alle classi agricole, che dopo l’ immediato 
dopo guerra reclamavano |’ adempimento delle innumerevoli pro- 
messe avute fatte nella trincea durante il turbinio dell’ ultimo 
flagello, aveva imposto alla coscienza nazionale, alla volontà del 
legislatore e all’ attuazione del potere esecutivo alcune leggi, che 
sicuramente dovevano apportare il benessere sociale, tanto ago- 
gnato dalle-classi agricole, e quel senso di pacificazione sociale, 
che dopo la guerra rappresentava una delle comuni utopie. 
Ancora viva è l’eco dell’ impressione penosa, che si è de- 
terminata nella coscienza dei nostri contadini, che nell’ opera del 
Governo attuale hanno riscontrato il defenestramento completo 
di quella legislazione sociale, che dopo animate discussioni, su- 
perate tutte le offensive, in massima parte dovute alla resistenza 
che la classe latifondista, principalmente meridionale, aveva pre- 
parata per non cedere alle giuste esigenze, che la classe lavora- 
trice aveva avanzato da decenni per vedere ristabilito quel pro= 
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cesso di equilibrio sociale ed economico, che l’esito vittorioso 
della guerra europea doveva principalmente determinare, se vo- 
leva effettivamente crearsi una coscienza collettiva, che pensasse 
definitivamente al lavoro, equamente rinumerato, i partiti di 
masse avevano introdotta nella costituzione nazionale, che deve 
anche tenere nel giusto valore gli interessi delle classi umili. I 
sacrifizi, che tanto lavoro erano costati alle menti degli studiosi, 
che si erano convinti della necessità di volgere lo sguardo al 
Meridione e risolvere una di quelle piaghe, che impediscono in 
massima parte lo sviluppo civile di quelle popolazioni, che re- 
stano arretrate di almeno mezzo secolo nel processo evolutivo del 
progresso moderno, con insani provvedimenti legislativi, dovuti 
al settarismo della classe latifondista, che aveva convertito alla 
difesa dei suoi interessi il Ministro De Capitani, furono di botto 
annientati e in breve fu distrutto quanto invece a poco a poco 
nel campo dei provvedimenti legislativi, riguardanti le classi 
operaie agricole, era stato creato. 

All’ indomani della rivoluzione fascista, che portava al Go- 
verno della pubblica cosa il partito dominante, si dimenticarono 
i voti dei contadini meridionali, e si liquidò 1’ opera legislativa 
imposta per massima parte al Parlamento dall’ attività del Grup- 
po Parlamentare Popolare e resa attuabile da progetti di legge pre- 
parati e sviluppati da ministri popolari, che affrontando ogni forma 
di persecuzione vollero una buona volta dare ascolto alla luce 
della loro coscienza e con coraggio si accinsero all’ opera di risa- 
namento e di restaurazione del Meridione, anzitutto facendo ap- 
provare provvedimenti legislativi vantaggiosi alla classe agricola 
con le leggi sui contratti agrari e deliberando, quantunque in 
forma non completa e con sistema non perfettamente organico, 
la trasformazione del latifondo. | 

Con decreti legge vennero abrogate le provvidenze legisla- 
tive favorevoli alla classe agricola e furono liquidati particolar- 
mente i provvedimenti in merito ai contratti di lavoro. Fu di- 
menticato e anzi considerato demagogico dalla stampa governa- 
tiva il progetto per le Camere Regionali di agricoltura, fu defi- 
nito contro gli interessi della produzione il progetto di legge di 
trasformazione del latifondo, approvato dalla Camera dei Depu- 
tati e che per la volontà negativa del Governo non meritò nean- 
che l’ onore del dibattito al Senato, perchè il Ministro dell’ agri- 
coltura lo ritirò senz’ altro, impedendo così anche qualunque 
giudizio da parte dell’ altra Camera legislativa. 

Così venne a determinarsi una legislazione contraria agli in- 
teressi dei contadini, che dovevano rassegnarsi a dimenticare i 
loro bisogni, acclimatarsi nel nuovo ambiente conservatore e ri- 
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nunziare pazientemente alla richiesta di provvidenze legislative, 
che tenessero conto dei loro bisogni. Nel Meridione la classe pa- 
dronale e dei gabelloti, gli eterni sfruttatori dei mezzadri, la 
classe intermediaria parassitaria fra la proprietà e il lavoro, ri- 
cominciò a premere con gli abusi e le ingiustizie sui poveri con- 
tadini, che dovettero rinunziare ai patti di lavoro ottenuti con 
lo sviluppo dell’ azione sindacale, che con serietà e con giustizia, 
noi cattolici avevamo diffuso in ogni angolo di questa parte della 
penisola. L’ epoca delle angherie e dei soprusi ritornò, distrug- 
gendo le conquiste della classe agricola. 

Bisognava pazientare e attendere l’ ora della giustizia e della 
libertà che non doveva essere lontana. Occorreva avere fede e 
attendere che tempi migliori ritornassero per abbattere il nuovo 
giogo, che veniva ad addossarsi sulla classe lavoratrice, che nuovi 
sacrifici doveva sopportare per colpa dì quel Governo, che pro- 
mettendo col suo avvento la rigenerazione doveva pensare anche 
per poco ai bisogni degli oppressi e dei dimenticati. Dolorosa fu 
la constatazione del mancafo interessamento del Governo verso 
il Mezzogiorno, che doveva subire ancora una volta la politica 
della dimenticanza e peggio quella dello sfruttamento. 

La Sicilia particolarmente, forse perchè non volle convertirsi 
allo stato nuovo, che si era impossessato del nord d’ Italia, do- 
veva subire dei gravi affronti e specialmente provvedimenti ec- 
cezionali, che offesero la dignità di queste popolazioni, che in 
blocco furono considerate dedite al brigantaggio, se con il ritiro 
delle licenze di porto d’ armi volle esperimentarsi un sistema 
punitivo o repressivo del fenomeno della maffia, che certamente 
non col divieto del porto d’ arme o col disarmo può estirparsi o 
farsi diminuire nel suo effetto deleterio, che non trova le sue 
cause nell’ anima delle popolazioni, ma piuttostosto nei sistemi 
. politici, che derivano dalla educazione dei rappresentanti delle 
nostre masse, che divise in clientele e difettando di coscienza di 
organizzazione, restano in balia di simili procaccianti, che con 
la loro condotta parlamentare sviliscono la robustezza e la onestà 
della razza e non sanno neanche protestare, quando offese gra- 
vissime colpiscono la collettività dei cittadini da loro rappre- 
sentati. 

Sottoposto quindi in genere il Meridione e in ispecie la Si- 
cilia ad un regime di polizia eccezionale, affermata l’ inferiorità 
del nostro popolo dinanzi a quello di altre regioni della penisola 
noi dovemmo assistere oltre agli effetti di una politica sociale 
antidemocratica, alle tristi conseguenze di una pressione tributaria 
che in modo specifico i suoi malefici effetti venne a determinare 
sulla classe operaia agricola, che doveva subire i contrasti di 
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una politica finanziaria, che ancora una volta poneva in un campo 
di differenziazione il Nord e Sud d’ Italia. Il Mezzogiorno non 
aveva avuto il tempo di emanciparsi e considerarsi allo stesso 
livello dell’ altra parte d’Italia. 

Esso ritornava ad essere, come lo prospettò nel dicembre del 
1922 a Napoli col suo forte discorso Luigi Sturzo, terra di con- 


quista e quindi di soggezione al capitalismo industriale del Nord, 


che secondo il mio modesto modo di vedere, dirige tuttora la 
politica Italiana e rappresenta la vera essenza del fenomeno fa- 
scista, che è antidemocratico e conservatore e specificatamente 
fenomeno industriale capitalista e perciò dell’alta Italia. 

Provvedimenti finanziari di favore dovevano essere emanati 
quindi per il Nord, e per il pareggio del bilancio e per l’ equi- 
librio economico in conseguenza dovevano essere adottati prov- 
vedimenti finanziari svantaggiosi per il Mezzogiorno, che doveva 
ridare l’ equilibrio alla bilancia, che traboccava da una sola parte 
Senonchè per mantenersi in un campo di logica il fascismo nou 
doveva troppo opprimere la classe padronale, che nel Mezzogiorno 
aveva permesso la creazione, sebbene troppo rachitica, del fe- 
nomeno fascista e quindi sul capitalismo agrario, che favoriva 
la politica di oppressione antiproletaria, al minimo dovevano gra- 
vare le imposte, che il nuovo regime doveva imporre al contri- 
buente italiano. 

Perciò occorreva trovare un espediente qualunque, che per- 
mettesse la soluzione del problema finanziario, che doveva par- 
torire la mente del ricostruttore Ministro De Stefani. Non oc- 
correva sudare troppe camicie, nè affaticare troppo l’ intelletto. 
Il toccasana era presto trovato. 

La classe agricola Meridionale dinanzi alla soppressione delle 
provvidenze legislative, che dovevano porre in una condizione 
di giustizia sociale il nostro contadino non ebbe la forza di pro- 
testare. La eventualità di emigrare in terre lontane non si po- 
teva avverare, perchè le Americhe ormai sono sature di mano 
d’ opera europea. E allora ? 

Il fiscalismo fascista poteva adagiarsi bene sulle modeste 
risorse del contadino meridionale, il quale, uso ad adempiere do- 
veri e conosciuto troppo parco nella richiesta dei suoi diritti, po- 
teva essere il buon pantalone, che doveva rifondere le casse 
dello stato italiano delle ricchezze necessarie per colmare il vuoto 
che i provvedimenti finanziari favorevoli al capitalismo indu- 
striale ed agrario avevano di già creato. | 

Perciò abolita la tassa di successione, che doveva conten- 
« tare gli agrari siciliani e meridionali, i quali vedevansi rimbor- 
sate le spese fatte per dare vita ai fasci dei comuni meridionali, 
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bisognava ricorrere ad una forma nuova di tassazione, che col- 
pisse il piccolo reddito del contadino, e si congegnò l’ imposta 
di R. M. sui redditi agrari, che rappresenta il toccasana delle 
speculazioni politiche della classe dirigente, che così in massima 
parte sul lavoro riversa il passivo del bilancio statale. 

E il nuovo flagello venne a colpire il disgraziato lavoratore 
dei campi, che non contento di non vedere attuati quei provve- 
dimenti legislativi, che si riferiscono ai patti agrari e alla quo- 
tizzazione del latifondo, che eliminerebbe i pericoli del brigan- 
taggio, sostenuto dagli attuali gabelloti, che speculano sul la- 
voro del colono agricolo, e aumenterebbe la produzione granaria 
per l’ intensificazione della piccola proprietà e la colonnizzazione 
interna, che dovrebbe precludere la necessità di costruire le strade 
necessarie per l’ allacciamento delle singole borgate, che così ver- 
rebbero a formarsi, dovette subire ancora un’ altra ingiustizia con 
con quella oppressione tributaria congegnata dal Ministro delle 
Finanze fascista. 

Oppressione tributaria, che nuovi pericoli minaccia all’ agri- 
coltura nazionale, perchè se si pensa che prima della adozione 
della nuova imposta, il contadino meridionale si trovava in tali 
ristrettezze economiche, per cui non gli era possibile un regime 
di vita conveniente ad un uomo libero e cosciente dei suoi di- 
ritti, bisogna convenire che con la nuova forma di oppressione 
fiscale, il povero lavoratore dei campi non potrà ricavare dal 
suo lavoro il minimo necessario al mantenimento suo e della sua 
famiglia, e perciò, non trovando nel lavoro il minimo di rimune- 
razione, richiesto per sodisfare alle sue esigenze, abbandonerà 
l’attuale condizione sociale e, se non potrà emigrare, dovrà neces- 
sariamente trovare in un altro mestiere la fonte di ricchezza, 
capace di procurare il giusto sostentamento. E questo stato di 
disagio psicologico è particolarmente diffuso in questi giorni, 
quando l’ esattore delle imposte fa pervenire l’ avviso di paga- 
mento, che supera ogni aspettativa, perchè le commissioni pre- 
poste alla ricerca del reddito non hanno tenuto ‘conto delle de- 
nunzie dei contribuenti e hanno proceduto all’ accertamento in 
base a criteri tutti personali e non equanimi, che hanno prodotto 
malcontento e sperequazioni, che difticilmente possono correg- 
gersi. Il sistema tributario attuale così viene a distruggere anche 
la possibilità di accumulamento di risparmi, che permettano do- 
mani la formazione di quella classe di piccoli proprietari, da secoli 
auspicata da quanti pensano al benessere dell’ Italia: 

Chiunque oggi avanzasse l’ idea di potere crearsi in un do- 
mani prossimo, vigendo gli attuali «ordinamenti fiscali, la classe 
dei piccoli proprietari, sarebbe un autentico utopista, che do- 
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vrebbe rilegarsi in un qualunque sanatorio, che avesse la forza 
di restituirlo alla società cosciente dei suoi sensi e cosciente 
della realtà. Continuando l’ attuale stato di cose, quel residuo 
di piccola proprietà terriera, che si è dibattuta nell’ onda della 
crisi, e che miracolosamente ancora si difende da tutti gli urti 
offensivi, che cercano di assorbirla nella grande proprietà ter- 
riera, scomparirà e tutta la classe lavoratrice agricola ritornerà 
nello stato di servaggio al capitalismo, dal quale mediante spe- 
cialmente l’ azione sociale cristiana i cattolici da anni hanno vo- 
luto svincolarla. Per cui in quest’ ora di disorientamento gene- 
rale, quando la fiamma di ogni speranza in un domani di giu- 
stizia sembra interamente spenta, noi cristiani, che siamo sorretti 
dalla fede evangelica, che nei momenti di scoramento resta sem- 
pre ancora di salvezza e segnacolo di resistenza, abbiamo il do- 
vere di affrontare con coraggio l’ evento funesto e prendere posi- 
zione per salvare almeno il bagaglio delle nostre aspirazioni ideali, 
la luce spirituale del nostro programma cristiano, di giustizia e 
di libertà, che deve commuovere gli animi e raccogliere in un 
fascio di speranze le umane intelligenze. Nel momento in cui la 
classe lavoratrice marcia verso lo sbaraglio, noi abbiamo il do-0 
vere di fermarla e indirizzarla verso la via della giustizia e verso 
la meta del bene. 

Perciò dicevo in principio, che 1’ appello della Direzione del 
partito ai popolari d’Italia rappresenta una voce opportuna di 
raccoglimento e uno squillo di adunata a quanti ancora credono 
nella giustizia dell’ ideale cristiano. Il fenomeno politico attuale 
non è eterno e non può durare a lungo. Essendo passeggiero, 
esso dovrà inesorabilmente cedere il posto ad altra dottrina po- 
litica, che deve avere necessariamente, per affermarsi vitale e 
sviluppare, un forte substrato economico e sociale. Affermata 
quindi Ja possibilità della successione all’ attuale corrente domi- 
nante di quella sociale cristiana, noi abbiamo il dovere di dif- 
fonderla e far permeare del suo contenuto dottrinario ogni forma 
dell’ attività dell’ individuo. Perciò necessita mantenere in vita 
e rafforzare le nostre organizzazioni cooperative e sindacali, che 
occorre propagandare e istituire in quei centri, dove essi an- 
cora non hanno potuto esercitare la loro funzione di bene. Il 
movimento cooperativistico bianco ha bisogno di essere cono- 
sciuto e perciò occorre che i dirigenti di essi, assieme alle pu- 
blicazioni, che sviluppano il pensiero sociale cristiano, debbono 
organizzarsi dei corsi, possibilmente provinciali, che preparino i 
dirigenti delle cooperative di credito, di produzione e lavoro, di 
domani. Il movimento professionale, troppo poco diffuso nel Mez- 
zogiorno, abbisogna di essere agevolato e sorretto, dopo di es- 
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sere stato diffuso, dai paralleli organismi economici: Casse Ru- 
rali, Cooperative di credito, Banche, ecc. le quali essendo da 
tempo conosciute e affermate, possono rappresentare la fonte di 
‘attività del movimento sindacale, che con le singole leghe pro- 
fessionali deve raccogliere le varie categorie di lavoratori e for- 
marle secondo l’indirizzo sociale cristiano, per determinare così 
l’ organizzazione di una corrente di pensiero, che sappia imporre 
I’ attuazione di quei postulati, che nel campo politico sono svolti 
dal partito popolare. - 

Senza rinunziare perciò alla possibilità, che tempi migliori 
ritornino e la attenzione del legislatore si rivolga ancora una 
volta a tradurre in atto le aspirazioni programmatiche del P. P. I., 
che noi dobbiamo sempre propagandare e diffondere, se non per 
altro per preparare l’ opinione pubblica di domani che deve af. 
frontare con serietà l’ esecuzione dei provvedimenti legislativi, 
che saranno sicuramente emanati a vantaggio della classe agri- 
cola, occorre che noi non disertassimo il nostro posto di com- 
battimento, per combattere le giuste battaglie nell’ interesse del 
nostro popolo lavoratore. Oggi come oggi non è possibile par- 
lare di quotizzazione del latifondo e forse neanche di costituzione 
di Camere di Agricoltura; non so quale esito potrà avere la 
nostra agitazione per la tassa di R. M. sui redditti agrari, che 
deve essere combattuta, perchè lede i diritti elementari di esi- 
stenza della classe lavoratrice, che deve subire ingiustamente 
una tassazione fiscale, che non trova perequazione nella classe 
dei capitalisti, che godono immeritati privilegi ; nè m’ illudo sulla 
eventualità di patti agrari favorevoli alla classe lavoratrice, la 
quale dominando il fascismo, sarà più o meno asservita alla classe 
padronale. Però non bisogna dimenticare, che, oltre alla via della 
resistenza per mantenere le conquiste già fatte, altre soluzioni 
SÌ possono trovare per venire in aiuto della classe agricola. 

In tutta la penisola è florida la fitta rete di Casse Rurali 
e di altre forme cooperative di credito e di produzione. Esse, 
continuando l’ esercizio delle loro funzioni, con la condizione in 
gabella di feudi da quotizzare ai singoli soci e con il credito agra- 
rio per i singoli aderenti, recheranno un grande vantaggio alla 
classe lavoratrice, la quale si emanciperà dal gabellotto sfrutta- 
tore e non subirà i danni dell’ usura, che molto ostacolo ha pro- 
dotto per il miglioramento delle condizioni sociali del nostro con- 
tadino. Fortunatamente noi ancora disponiamo di istituti di cre- 
dito, che congegnati secondo le esigenze moderne, possano molto 
giovare per salvaguardare gli interessi dei nostri contadini, che 
ancora sembrano non contaminati. Affidiamo ad essi le nostre 
cure e sviluppiamoli, perchè rappresentano l’ àncora di salvezza 
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del movimento sociale cristiano, che oggi può diffondersi, secondo 
me, quasi esclusivamente per mezzo della cooperazione. Quotiz- 
zando ai nostri contadini latifondi presi in affitto, sarà permesso 
la realizzazione di risparmi, che domani possono essere investiti 
nell’ acquisto delle stesse tenute di terra, che frazionandosi creerà 
quella piccola proprietà terriera, che noi volevamo ottenere più 
direttamente e presto con la quotizzazione del latifondo. 

Quindi per: ora a noi compete subito il dovere di reclamare 
dal governo il mantenimento e la promulgazione di nuovi prov- 
vedimenti legislativi, a favore delle cooperative, che occorre far 
eonoscere e sviluppare. 

Accanto alla cooperativa dovrà vivere la lega di lavoro, che 
in un ambiente pur più ristretto deve concorrere al raggiungi- 
mento dei fini detti superiormente. 

Così facendo, noi avremo sviluppato l’azione cooperativa e 
sindacale, che rappresenta la premessa di un movimento politico. 

Per fare noi affermazioni di carattere sociale nel campo po- 
litico, prima dovremo avere convenientemente in forina parallela 
preparato l’ambiente cooperativo e sindacale. 

Adunque, per concludere, riaffermiamo pure i postulati del 
nostro programma politico alla vigilia della battaglia elettorale 
e manteniamo sempre presenti dinanzi all’ opinione pubblica le 
nostre giuste e cristiane aspirazioni, ma non esauriamo in esse 
le nostre preoccupazioni. 

Particolare attenzione rivolgiamo, specialmente in questo mo- 
mento politico allo sviluppo della cooperazione e del sindaca- 
lismo cristiano, che debbono rappresentare la base del nostro mo- 
vimento politico. L’ una e l’ altra forma, credo, contingentalmente 
più adatte per il mantenimento di quelle posizioni, che dopo 
tanti anni di lotta abbiamo conquistate. Il movimento politico 
tanto più domani sarà intenso, quanto maggiore sarà 1’ ampiezza 
dei due movimenti paralleli, che se bene sviluppati, molto giova- 
mento recheranno alla soluzione dei problemi, che più da vicino 
interessano il benessere della classe lavoratrice agricola. 

Un esame accurato delle condizioni della classe agricola, 
messe in riferimento alle esigenze politiche del momento, mì 
hanno spinto a segnare queste note, che credo meritino di es- 
sere attentamente studiate da quanti con la loro azione pensano 
.® volere contribuire a fare risorgere la classe agricola, che spe- 
cialmente nel mezzogiorno della penisola soffre ed attende con 
ansia il ristabilimento di una atmosfera di serenità e di libertà, 
per avanzare ancora una volta i suoi voti, che hanno un fondo 
di giustizia e rispecchiano uno stato di necessità. 

ARCANGELO CAMMARATA 

San Cataldo, 14 Febbraio 1924. 


Bonito nelle critiche d'un. Varichana 


Ogni qual volta la filosofia moderna prende a spiegare il pro- 
blema centrale delle realtà, mostra a nudo la miseria dei suoi 
presupposti, delle sue promesse e dell’ intero suo processo. Ai 
problemi: « onde e a quale scopo la moltiplicità degli accadi- 
menti, onde la vita nostra, quale valore essa ha e verso quali 
destini si incammina? » ella o non dà nessuna risposta o ne dà 
una corrompitrice di tutti quei valori, senza i quali l’ individuo 
si abbrutisce e la compagine sociale si discioglie. P. es. sotto le 
ambagi delle teorie crociana e gentiliana c’è che i processi na- 
turali sono ombra della fantasia umana e che noi aomini siamo 
manifestazioni effimere d’ uno spirito, effimero e senza consistenza 
anche esso, non essendo qualche cosa fuori delle passeggere sue 
manifestazioni. E che cos’ è lo spirito, o subietto universale di 
Croce se non un cieco fondo potenziale degli accadimenti, la 
materia prima della filosofia perenne, senza un Dio, che la crei 
e la determini? Questo ignoto fondo potenziale, onde cominciare 
il suo corso, chiama a gran voce il trascendente. Gentile a sof- 
focare questa voce ha introdotto nella sua filosofia la terminologia 
dell’ atto puro; ma col nome non vi ha introdotto la cosa signi- 
ficata: poichè nel render quell’ atto immanente agli accadimenti 
te l’ha trasformato in un subietto potenziale, da cui si svolge 
e su cui pesa la mole ad ogni momento cangiante degli accadi- 
menti temporali. Ricade adunque in quel fondo potenziale e cieco, 
che egli credeva evitare e che, senza un Dio trascendente che lo 
crei e lo muova, è un controsenso. È un foggiare l’intera realtà 
passiva e fatta senza chi la faccia, finita, senza chi la finisca, con- 
tingente, senza un sostegno in qualche cosa di necessario, quindi 
campata in aria, senza possibilità di cominciare il processo e di 
avere una direzione. Questa posizione centrale assurda rende irra- 
zionale tutto l’ idealismo italiano. V. Cento non ha veduto questa 
deficienza sostanziale dell’ idealismo attuale, nè attraverso lo sme- 
riglio delle teorie varischiane poteva vederla (1). Poichè, è tempo 


(1) Religione e morale nel pensiero di G. Gentile estratto da Bilychnis. 1923, 
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di dirlo, i presupposti di Varisco son quelli di Gentile con la diffe- 
renza che questi dai prosupposti tira tutte le conseguenze, con 
audacia, con mistica spavalderia, senza riguardi di sorta; Varisco 
invece si arresta sull’ orlo dell’ abisso. Difatti il suo essere comune, 
subietto universale e forma di tutti i subietti, entità profonda 
ed unica di tutti gli aceadimenti o determinazioni temporali, non 
è nulla di diverso dal subietto universale di tutti i subietti em- 
pirici dell’ idealismo italiano (1). Panteista è Gentile, panteista 
Varisco. Che vale a questo la buona intenzione, se la logica del 
sistema ha le sue esigenze? Il punto centrale della critica di 
Cento contro Gentile è che questi non distinguendo i subietti 
empirici dal subietto universale, non salva i concetti di morale 
e di religione. — Bene — Ma può lui distinguere l’essere co- 
mune, essenza e forma de’ suoi subietti da subietti stessi? — No — 
È chiaro. Dice Cento: « Dio fuori dell’ uomo è un assurdo: ma 
1’ uomo che rinnega Dio è una follia » (2) « Gli elementi 
fuori dell’ uno ci travolgerebbero nel caos: ma 1° Uno privo di 


elementi affonderebbe nel nulla » (3). Ma se l’ Uno, Dio, è nulla 


senza di noi suoi elementi, ne segue che noi facciamo tutt’ uno 
coll’ essenza divina e quindi come possono esserci tra noi e Dio 
dei doveri morali o religiosi, non essendoci tra noi e Dio quella 
distinzione che anche Cento crede necessaria ai rapporti di mo- 
rale e di religione? Egli accusa Gentile di ateismo: ma questa 
giusta, ma per lui maldestra accusa ricade sopra di lui (4). Non 
8’ accorge Cento che « la realtà empirica, i subietti empirici, gli 
10 empirici, » di Gentile gravidi del trascendentale sono l’ istes- 
sissima cosa dei « subietti particolari, delle determinazioni par- 
ziali di Varisco, perchè l’ essero loro e 1’ unità loro è il subietto 
universale, Dio? Perciò il fondo di queste apparentemente di- 
Verse concezioni è ateo ed areligioso alla stessa guisa. 

Varisco e Cento con lui tentano di sfuggire al panteismo 
umanistico di Gentile coll’ innestare qui in questo angolo morto 
del loro sistema un ulteriore problema: « l’ Uno, oltre le deter- 
minazioni, che realizza nei singoli, ha determinazioni proprie? » 
La storia divina si risolve e conclude in quella umana... ? » « Ma 
Sì può asserire con certezza che il problema qui comincia: e 
asperrimamente ». (5). 


(1) Conf: Massimi problemi e Conosci te stesso. 
(2) In religione e morale ete. 81. 

(3) Ibi 80. 

(4) Ibi 86. 

(5) Ibi 81. Cfr. Massimi problemi etc. 
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No: il vostro processo filosofico è esaurito nella posizione 
d’un subietto universale, determinato ne’ subietti temporali. Il 
resto è un ripiego delle vostre preoccupazioni religiose. E come 
no? Quando voi mi avete detto che 1° Uno senza noi suoi ele- 
menti è nulla: che Dio fuori dell’ uomo è un assurdo, non v? ac- 
corgete che fate necessarie ed essenziali all’ Essere, a Dio le deter- 
minazioni temporali e che il postulare in Dio altre necessità è 
superfluo ed illogicoî Che « l’accadere perchè tenda a un fine, 
deve avere avuto un cominciamento » che « un accadere che abbia 
cominciato, non è essenziale all’ essere » (1) è la tesi, da Varisco 
male enunciata, della filosofia perenne. È vero. Se la realtà, tutta 
tutta la realtà, si esaurisce nei processi temporali, alla mente 
nostra apparisce inconsistente, senza valori, assurda affatto. È 
la posizione dell’ idealismo italiano. Quindi la necessità di con- 
chiudere non già ad un subietto universale, affetto da determi- 
nazioni finite ed infinite, accidentali, posizione assurda e pan- 
teistica, bensì ad un atto puro, che sia in se stesso vita infinita e 
perfetta, senza bisogno di nulla, e che liberamente crei i pro- 
cessì temporali. La contradizione di Varisco sta nel volere unire 
ciò che non può stare unito, immanenza e trascendenza insieme, 
senza rendersi conto che concepire Dio subietto degli accadi- 
menti è un renderlo materiale, potenziale, passivo, non Dio dun- 
que. Se vuole liberarsi da questa turpe contradizione e salvare i 
valori morali deve decidersi a rinunziare al suo sistema, accet- 
tando il concetto tradizionale di creazione. Io non condanno in 
Varisco il pudore delle affermazioni, che desidero in Cento, nè 
il profondo senso dei valori morali. Ma devo dire che, dati i suoi 
presupposti teorici, egli di fronte a Gentile è un inconseguente 
o un ritardatario. La logica ha le sue esigenze e la logica lo porta 
al panteismo. Del resto tutto il suo processo è una miscela strana 
di idealismo e'di positivismo. 1. Costruisce da materialista i suoi 
subietti facendone un’ aggruppamento di monadi (2). Cento, atte- 
nuando qui la dottrina del maestro, dice: « La caratteristica d’un 
soggetto, infatti è d’ esser soggetto di qualche cosa » (3). Il sog- 
getto ridotto ad esser soggetto di se stesso, soltanto di se stesso, 
finirebbe col non poter esser più nemmeno se stesso. » (4). « Per- 
chè l’io si faccia io occorre che siano gli altri, in certo modo, 


(1) VarISsco in Conosci te stesso Milano 1912. p. 250 e seg. 
(2) Confr. Varisco Massimi problemi: Conosci te stesso. 
(3) Cento ibi 22. 

(4) Ibi 24. 
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a costituirlo » (1). Varisco e Varischiani non capiscono la vera 
unità di un processo esistente, la cui natura individua non può 
costituirsi di elementi estranei: ignorano. l’ unum în se, distinctum 
ab alio: pensano aggregati e moltiplicità di monadi, ove è sem- 
plicità di natura. Questa teoria fa della natura spirituale, ‘i cui 


stadi d’essere, di intendendere e di volere si compenetrano, un 


composto di elementi, una colonia, come la Physophora distica 
della Zoologia. 

2). Materiale è pure la sua costruzione psichico gnoscologica. 
I sentiti ed i pensati così come sono nella realtà costituiscono, 
il soggetto, (2) Cento seguendo il maestro dice: « il mio pensare 
fuvri del contrasto degli altri... che lo suscitano... è puro fanta- 
sticare... » (3) È invece « un attuarsi, che è poi concretamente 
un agire sociale (agire, pensare — occorre insistere ?) » (4). Dun- 
que anche il pensare non è un'attività sem plice, auyéc, diceva 
Aristotele, ma una funzione quantitativa, materiale, una funzione 
sociale, una colonia anch’ essa. L’ universale poi in questo sistema 
è sinonimo di aggregato sociale. Anche l’ amare per euritmica cor- 
rispondenza esige il numero. « Amore implica rapporto tra due 
entità egualmente distinte e dotate di sostanziale analogia ». « È 
impossibile che Dio ami se stesso per l’impossibilità di riflettersi e 
cogliersi come oggetto (5). Questo sistema ignora ciò che tutti 
‘ sanno che l'essenza dello spirito consista proprio nel riflettersi 
sopra se stesso per l’ auto coscienza e per l’ amore e che la filau- 
tia è la radice d’ogni nostro amore. Messo su queste arbitrarie 
e sciocche asserzioni l’ incauto Cento nega al subietto univer- 
sale la vita, non riflettendo che con ciò non colpisce solo il su- 
bietto universale di Gentile, ma anche il suo: e così riduce il 
divino, la realtà profonda dei subietti particolari ad un legame 
astratto, al niente (6). 

3). Cento ignora pure il vero concetto di libertà facendo sua 
la definizione di Gentile: « libero vuol dire affermarsi » (7). 
L’ affermarsi per una natura intelligente non è atto libero, ma 
necessario: necessario quanto alla pietra tirata in alto ii cadere 


(1) Ibi 25. 

(2) VARISCO Massimi problemi. 
(3) Cento Ibi 30. 

(4) Ibi 30. 

(5) Ibi 42. 

(6) Ibi 44. 

(7) Ibi 26. 
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giù. Libertà è poter determinarsi da sè all’azione all’infuori d’ogni 
necessità interna e d’ ogni esteriore costrizione. Le condizioni 
poi, volute da Uento per l’ atto libero, sono superflue. « Intanto 
l’uomo si fa libero, dice, in quanto può diventare schiavo » (1). 
« Ma nessuna schiavitù può inserirsi nella vita di chi non può 
trovare ostacolo » (2). Il trovare ostacoli sul nostro cammino è 
una cosa esterna, che renderà più difficile 1’ azione, ma non 
tocca nè in bene nè in male l’interiore facoltà di determinarci 
all’ azione, come il poter peccare non è una condizione dell’ atto 
libero, ma un’imperfezione dell’ agente. Cento introduce queste 
condizioui alla libertà per colpire il soggetto unico di Gentile, 
il quale, essendo solo, non troverebbe ostacoli e secondo lui fini- 
rebbe col « non poter essere più nemmeno se stesso », e fuòri, 
quindi da ogni categoria di male, egli non potrebbe gustare la 
gioiosa soddisfazione del bene » (3). Queste disgrazie, se all’ atto 
libero fosse necessario l’ ostacolo o il poter peccare, non tocche- 
rebbero solo al soggetto unico di Gentile, ma anche al subietto 
universale di Varisco, unico anch’esso; come pure a Dio, il 
quale certo nè può peccare nè trovare impedimenti sulla sua 
strada. La verità è che Cento non ha capito la natura dell’ atto 
libero e le obbiezioni sue contro Gentile non sono serie e d’al- 
tra parte ricadono tutte sul sistema tenuto da lui. Con queste 
armi nòn si vince l’ idealismo attuale, nè si costruisce una teoria 
coerente di morale e di religione. Per l’atto morale e religioso 
sì richiede, oltre la conoscenza, la libertà ed uno scopo da rag- 
giungere scopo obligatorio, in quanto riconosciuto necessario e 
conforme alla tendenza razionale del soggetto operante. Ma nel 
sistema di Gentile e di Varisco, ove ciascun soggetto è tra le 
morse del soggetto universale, com’è possibile la libertà ? D’ al- 
tra parte, se i singoli subietti hanno immanente l’ universale, Dio, 
non hanno ormai nessuno ideale, nessun fine, nessun bene da 
raggiungere. Invano Cento polemizza contro Gentile: la morale, 
la religione, 1’ obligatorietà della legge e la libertà sono concetti 
fuor di luogo, se una entità comune è il fondo di tutti i subietti. 
Già la stessa terminologia di subietti singoli, come il concetto 
loro, è vana, data la posizione d’ un subietto universale. Poichè 
ripugna alla ragione di subietto essere in altra cosa come in su- 
bietto, essere in sè ed essere in altro è contradittorio. Sicchè di 


(1) Ibi 30. 
(2) Ibi 31. 
(8) Ibi 31. 
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questa polemica di Cento con Gentile si potrebbe ripetere il 
detto: che l’uno munge il corno e l’ altro ne raccoglie il latte 
in una secchia bucherellata. 

Di queste teorie semidealistiche e semipositivistiche, semire- 
ligiose e semiatee, cloaca di tutti i detriti culturali, procedenti 
per metafore e per sentimentalismo, senza vero approfondimento 
dei problemi della realtà e della vita, siamo arcistufi. Quando vedo 
il mercato librario invaso da questa pretensiosa barbarie di pen- 
siero’ mi sento stringere il cuore per le sorti della cultura e mi 
stupisco che ci sia ancora chi spera qualche costrutto della filo- 
sofia moderna. 


e Siena Poggio al Vento 20. Gen. 1924 


F. BIZZARRI 
Cappuccino 


Il miglior modo di provvedere alla serenità avvenire della propria 
famiglia è di stipulare un contratto con l’ ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI le cui polizze sono garantite dallo Stato. 


In attesa del Nerone” 


Accanto a Nerone è la figura fantastica di Asteria. Troppo 
irreale per una tragedia letteraria nelle sue improvvise appari- 
zioni, è creazione mirabile come figura melodrammatica per il 
mistero che l’ avvolge. Ciò che -la fa creatura umana è la grande 
passione che l’ arde, ciò che la fa sopranaturale è il contenuto 
simbolico che in sè racchiude. Ebbra di struggimento, vera mar- 
tire del senso, arsa dalla violenza dei suoi sogni, assetata di 
martirio, attratta dall’ orrore come da un amante, adora Nerone 
per la sua stessa mostruosità e ferocia. Le sue carezze omicide, 
il suo bacio vorace, il volo del suo turbine, il fiammar del suo 
sguardo, sono la meta cui tende spasimando, nè mai s’ arresta 
come sospinta da un’ ansia ‘occulta, che solo si muta in estasi 
fremente quando il suo truce iddio la invoca e la tocca.... 

Ma Asteria — già dissi — è più che altro nella tragedia un 
simbolo. È il simbolo del Rimorso, è l’ imagine della Colpa, che 
atterrisce 1’ omicida, ma insieme stranamente l’ affascina ; verso 
di lei si sente attratto da quello stesso misterioso istinto di tor- 
mento che lo spinge alla scelta dell’Orestiade nell’ ultimo atto. Si 
osservi ancora : quando appare Asteria ? Sull’ Appia, allorchè egli 
torcendo il viso per versare il sangue dalla coppa libatoria crede 
sperdere la maledizione materna e liberarsi dall’ incubo ; gli riap- 
pare come Diana nel tempio del Mago, ma è anche qui il suo 
« pallid’ incubo » ; inutilmente è dannata a morte: gli si ri- 
presenta quando l’imagine di Agrippina nel novello Oreste è 
più viva ed egli invano tenta fuggirla. « Sei tu? — le chiede 
Nerone affascinato — o la tua larva? — o una scenica larva? 
o un sogno o un’ ombra del mio rimorso ? » E tentando ferirla : 
« Rimorso, muori!» Mirabile simbolo! Non è l’ odio, è l’ amore 


(1) Continuazione e fine vedi fascicolo precedente. 
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che a lui avvinee Asteria: il delitto, il Rimorso ama il matri- 
cida e a lui si stringe e lo cerca e lo invoca e a morderlo più 
a fondo arde nella fiamma del senso tutta la sua carne. Questa 
povera incantatrice di serpi, cui è quasi affidato un compito 
sovrumano, tenta più volte liberarsi in un disperato desiderio 
di requie' dall’ ansia del sno tormento; par ch’ ella senta una 
forza ultraterrena che avendole affidata una missione non le 
permette di tradirla e d’ abbandonarsi a nuovi incanti. 


No,... no... sfuggir devo gli incanti 
del tuo pregar. Io cerco un’ altro iddio 


essa grida a Rubria dopo un breve abbandono alla pace dell’ in- 
solita preghiera. Deve fuggire, e un impeto irresistibile di nuovo 
la allontana all’ Orto cristiano: « il riacceso mio dimon mi 
fuga ». Così interpretata, questa fantastica figura è mirabil- 
mente coerente e così anche le sue improvvise apparizioni presso 
Rubria mostrano d’ avere — come vedremo — una profonda ra- 
gion d’ essere. 


Simon Mago è tratto invece in parte dalla leggenda, in parte 
dalla storia. Narrano i fatti degli Apostoli (VIII) che l’ empio 
mago di Samaria, già convertito al cristianesimo, seduttore 
delle genti con arti magiche avute da Satana, « veggendo che 
per l’ imposizione delle mani degli Apostoli lo Spirito Santo era 
dato, proferse danari dicendo : date ancora a me questa podestà, 
che colui al quale io imporrò le mani riceva lo Spirito Santo... 
Ma Pietro gli disse: Vadano ì tuoi danari teco in perdizione, 
conciossiachè tu abbia stimato che il dono di Dio si acquisti con 
denaro ». La storia ecclesiastica Sancti Georgi Florentii Gregori 
(lib. X) lo pone in Roma presso Nerone e ne fa strumento d’ogni 
persecuzione e Lino pontefice (De passione Petri et Pauli (1) ne 
narra il volo fra le nubi e l’ orrenda caduta. Su questi elementi 
storici è ricostruita dal Boito la figura del falso apostolo che 
pur ha nella tragedia gran parte di simbolo, sintetizzando la 
sua impostura quel pullular di superstizioni che era uno dei 
tanti aspetti della Roma Neroniana. Elementi di altre credenze 
si innestano nella descrizione della sua complicata dottrina, 


(1) Vedi anche Svetonio — Vita di Nerone. XII. 
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che si rivela nel miracolo del sangue — contraffazione di un 
mistero cristiano e derivazione di un rito mitriaco — e nelle 
litanie dei fedeli: « profondo Abisso, imperscrutata origine degli 
Enti primi e immenso mar degli Esseri... ». Ma a parte la sua 
teurgia la figura di Simone è magnificamente tratteggiata nel 
colloquio sull’ Appia con Fanuel, allorché tenta affascinare, in 
una visione di dominio sconfinato, l’ anima dell’ apostolo. Passa 
nelle sue parole l’ imagine grandiosa di Roma che crolla : 


Tremano tutti: Cesare, la folla, 

le coorti. Fischiò negli angiporti 

già il greculo rubel. (1) Cadono i morti 
nel circo e cadon nel triclinio i vivi 

e i Numi in ciel. Con me su quei captivi 
del fango e della porpora distendi 

le tue mani, la tua Magia mi vendi; 
due sovrumani vedrà il mondo allora; 
vendi i prodigi tuoi, t’ offro dell’ or. 


Fanuel risponde terribilmente con le parole di Pietro. 
« L’ oro tuo piombi teco in perdizione » e lo maledice estirpan- 
dolo da Israel. Di qui l’ odio implacato di Simone per i Cristiani, 
che tutto si rivela nel grido suo a Nerone: « Volerò, sì, purchè 
il sangue cristiano scorra in quel giorno! »; ed egli stesso tra- 
vestito da cieco conduce i pretoriani nell’ Orto. Qui riconosciuto 
da Fanuel, perversamente implora l’ aiuto dei suoi prodigi a 
salvarlo; è la sua preghiera una continua feroce minaccia: 
« l'infinito eccesso dell’ odio mio tu proverai, se ancora neghi 
il don del miracolo ». Nel circo egli irride, sicuro che la con- 
giura dell’ incendio lo salverà, i martiri cristiani e contro l’ apo- 
stolo incita la plebe. ma quando Nerone ordina sia senz’indugio 
scagliato dalla torre, la sua viltà dinanzi alla morte turpemente 
contrasta con la mite serenità di Fanuel: implora soccorso da 
Tigellino e soltanto inseguito dai pretoriani, con la punta delle 
daghe alle reni, sale alla torre. Di qui è precipitato nel circo 
secondo la leggenda cristiana, « da Dio infanto » come dice 
I’ apostolo. 


Come Nerone ha di fronte il Cielo, Simon Mago, simbolo 
dell’ impostura, ha di fronte Fannel, dalla fede pura ed ardente, 
e Asteria, schiava del suo fatale delirio, ha di fronte la figura 
dolcissima di Rubria, anelante alla purificazione. 

Il carattere della neofita cristiana è forse il più compiuto 


(1) Si ricordi « l’ irriverente greculo le zuffolò davanti » di « Un torso». Li- 
bro dei Versi. — Casanova, Torino 1902. 


204 IN ATTESA DEL NERONE 


della tragedia : il mistero della sua intima lotta che appena tra- 
spare dalle parole e dagli atti, le conferisce non so qual pro- 
fondo senso d’'umanità combattuta e dolorante che invano cer- 
chiamo negli altri personaggi, tutti travolti da un turbine più 
vasto. . 

Esaminiamo attentamente le sue parole. Sull’ Appia, allor- 
chè”s’ incontra con Fanuel che sta per partire alla volta del- 
l’ oriente natio ha una lagrima sul ciglio: perchè? chiede con 
voce commossa l’ apostolo. « Ho un peccato nel core » ella ri- 
sponde. Insistendo nel conoscerlo Fanuel, che l’ ama, ella co- 
mincia : « Perdonar mi potrai se tutta io dico la mia colpa? » 
Ma l'apparire improvviso di Simon Mago tronca la confessione. 
Nell’ Orto, saputo da Asteria il prossimo avviso del Nemico che 
vuol sangue cristiano, Rubria prega ardentemente Fanuel di 
fuggire da Roma e sèco trarla lontano. Egli fissandola immoto 
ancora le chiede quale sia il suo peccato; sorpresa e turbata 
la fanciulla rifiuta: « No, pria fuggiam, poi dirò ! »... « Monda 
e beata,7soggiunge, sarò con te lungi da Roma. » Il dialogo è 
interrotto nuovamente dalla voce lamentosa e sinistra di Simon 
Mago « Satana è qui », ella grida presa da orrore, e dispera- 
tamente prega. Ma Fanuel che pare null’ altro udire che il pro- 
prio tormentoso pensiero, « come un tribolo infisso nella carne » 
amaramente indaga: « È peccato d’ amor? » « D’ amore im- 
menso » « Fu questa l’ora della grande angoscia » e 8’ avvia 
sereno verso il Nemico e il martirio. Rubria sola ristà dal se- 
guire la schiera che l’accompagna e piena d’ angoscia ode il 
cantotontanare e morire.... Per salvarlo è rimasta: nell’ Oppi- 
dum la vestale che chiede grazia per il martire è Rubria stessa. 
Ma all’ udire la voce di Nerone ella trema, esita, si perde. Ri- 
conosciuta come cristiana per il grido di Fanuel: « Sorella, tu? » 
è tratta nel branco delle Dirci e ferita a morte. Nello spoliarium 
la ritrova Fanuel con l’ aiuto di Asteria ed ivi mentre divampa 
al di sopra e all’ intorno l’ incendio, Rubria morente, colta da 
riminiscenze d’ orrore, si assopisce in un’ onda di dolcezza alle 
parole dell’ amato ehe teneramente ]° illude. Allora confessa final- 
mente il suo peccato 


Servivo un falso altar. Tutte le sere 
venia coll’ idria del mio tempio... al fonte 
dell’ orto santo.... e dopo le preghiere 
tornavo all’ atrio antico, a piè del monte. 
Sperai confonder nella stessa vampa 

l’ara ardente di Vesta e la pia lampa 
della vergine saggia. Ecco il peccato. 
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Ha con il perdono il bacio d’ amere di Fanuel, « estasi im- 
mensa »... nel tragico antro, come in un asil di pace, nell’ om- 
bra d’un vespro santo la martire, cullata dal racconto dell’ apo- 
stolo, come da una nenia blanda: « laggiù tra i giunchi di Ge- 
nesareth, oscilla ancor la barca ove pregò Gesù... », tratta dal 
sogno in un mite chiaror d’ alba lunare, tra canti di donne e 
fanciulli, spira beata. . 

Rubria è la Vestale che Nerone ha violata, come narra Sve- 
tonio (1), come egli stesso ricorda quasi a vanto e a minaccia, 
supplicando la dea Asteria. Ora nella tragedia del Boito, essa 
è convertita alla fede cristiana e appare fervida credente : per- 
chè adunque non ha abbandonato l’ atrio antico, essa, la fan- 
ciulla violata, piena d’ orrore ® Presente forse il suo cuore che 
perseverar nel peccato d’ essere insieme cristiana e Vestale po- 
trà essere utile all’ amato ? Per questo forse risponde all’ apo- 
stolo nell’ Orto, che il suo è peccato d’ amore immenso? o forse, 
. poichè non certo il prestigio di una religione in cui più non 
credeva, poteva trarla ogni sera all’ atrio antico, ve la traeva 
un arcano fascino che dal ricordo della stessa violenza patita 
emanava f 

Non so, ma molto, molto di Roma si deve vedere, io credo, 
nell’ animo di Rubria. Il supplizio sofferto, l’ amore confessato 
di Fanuel la redimono. E quando a lui, morente, narra la sua 
colpa, nel dire come avesse sperato confondere nella stessa luce 
la pia lampa della vergine saggia e 1’ ara ardente di Vesta, vuol 
simboleggiare in quest’ ultima tutto il mondo pagano, con tutte 
le sue voluttà e le sue febbri e i suoi fascini impuri, ai quali a 
stento e non sempre ha saputo sottrarsi. Per due volte la con- 
fessione di Rubria è interrotta dall’ apparire di Simon Mago, 
il simbolo dell’ impostura, - della falsa religione, e più d’ una 
volta Asteria, il Rimorso, le si erge vicino, non in forma pau- 
rosa, come per il Cesare, ma con accenti soavi: la maga ha 
serbato in seno un suo fiore, dal primo incontro e l’ha poi 
sempre cercata per salvarla. Dopo le apparizioni di Asteria, 
dopo quella voce di rimorso salutare, Rubria infatti sempre ha 
sentito più vivo il desiderio di liberarsi dal peso del suo pec- 
cato. Lei morente cercano nello spoliarium Asteria e Fanuel, 
il Rimorso e la Redenzione: ma all’ agonia della martire non 
assiste Asteria, chè ormai Rubria è redenta dal suo sacrificio e 
dal suo pentimento. | 


(1) Super ingenuorum paedagogia et nuptarum concubinatus vestali virgini. 
Rubriae vim intulit. — SveToONIO, Vita di Nerone — 28. 
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Dolcissima e piena di fierezza insieme la figura di Fanuel. 
Egli ama Rubria, tuttavia non una parola se non al punto di 
morte rivela il suo amore, prima solo intuito nei lunghi sguardi, 
nell’ angoscia del pensiero che ella sia macchiata da un peccato 
d’ amore, nella dolcezza con cui sempre le si volge, nel grido 
dell’ anima riconoscendola nella Vestale del Circo, nel tenta- 
tivo disperato per strapparla dalle mani dei bestiari. Marinaio 
d ’oriente, vera figura d’ apostolo, Fanuel che la fuga avrebbe 
potuto salvare, preferisce rimaner coi fratelli quando il pericolo 
incombe : pieno di sorpresa e di orrore ascolta le proposte del 
Mago, e con la massima violenza scaglia l’ anatema sul suo 
capo; nell’Orto con voce terribile all’ abbietta preghiera del no- 
vello Giuda, per tre volte, spietatamente, risponde: « Così non 
sia ». Ma quando, apparsi i pretoriani, i fratelli 8° avventano 
al grido di morte contro Simone, egli stesso si interpone a li- 
berarlo e dolcemente ammonisce : 


Non resistete al malvagio. L’ esempio 
ne diè il Signore, Il Signor sia con voi, 
Nessun chieda ragione 

se piace a Dio di far possente un empio 
per infrangerlo poi. 


È tutto il suo addio d’ una tristezza ineffabile, d’ una s0a- 
vità veramente evangelica. Un altro impeto violento ha nello 
spoliarium riconoscendo il cadavere di Simone: « Da Dio fu 
infranto ; abbominato sia ! » La dolcezza con cui parla a Rubria, 
morente, la soavità della nenia per addormentarla quieta, rive- 
lano ancora una volta la pura beltà della sua anima giusta. 
Questa dolce figura, piena di fierezza, è tratta in parte dai van- 
geli e dalle lettere di S. Paolo. Fu anzi detto che il poeta ha 
voluto in lui adombrare S. Paolo. Figura mite d’ apostolo ha solo 
‘contro Simone improvvisi scatti d’ una violenza inaspettata, cesì 
come l’ apostolo di Tarso, sempre dolce e clemente, solo contro 
i falsi dottori e la corruzione dei tempi è colto da improvvisi 
impeti d'’ ira. 

Personaggi sécondari nella tragedia sono Tigellino, il corti- 
giano favorito che non ha forse qui campo di mostrarsi in tutta 
la perversità che la storia gli appone; Marco Anneo Lucano 
porgente la tazza alla cortigiana ebbra, tra i familiari del prin- 
cipe; Terpnos il musico, Dositeo sacerdote di Simone e Gobrias 
giovane discepolo del mago dapprima, salvato per la sua arguzia 
dalle furie di Nerone nel tempio e assunto poscia dall’ impe- 
ratore stesso all’ ufficio di scabillarium. 
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Personaggi muti Alituro, Vatinio, Sporo il cinedo, ed Er- 
culeo il trierarca, che primo « fusti caput Agrippinae afflixit. » 
(Tacito, Annali XIV - 8). 


Tanto nei personaggi e nei caratteri, quanto nell’ intreccio 
la tragedia appare il prodotto di sapiente accordo fra storia ed 
invenzione. Narra infatti Tacito, e lo conferma Svetonio (vita 
di Nerone 34) che solo dopo uccisa la madre Nerone intese la 
grandezza del suo delitto ; « reliquo noctis modo per silentium 
defixus, saepius pavore exsurgens et menti inops, lucem oppe- 
rièbatur, tanquam exitium allaturam » e che malgrado avesse 
tutto disposto in modo che la madre fosse creduta da sè stessa 
uccisa, per la vergogna d’ esser stata sorpresa mentre attentava 
alla vita del figlio, egli indugiasse a rientrare nella città (An- 
nali, XIV - 13). Solo allorchè a lui « cunctanti in oppidis Cam- 
paniae quonam modo urbem ingrederetur, an obsequium senatus 
.an studia plebis reperiret anxio, invisum Agrippinae nomen et 
morte eius accensum populi favorem, disserunt » si:decise a 
tornare. Popolo e senato infatti gli mossero incontro « extruc- 
tos, qua incederet, spectaculorum gradus, quo modo triumphi 
visuntur ». 

Narra inoltre Svetonio che vinto dai rimorsi 1’ imperatore 
fece fare a certi maghi incantesimi e sacrifici, al fine di placare 
i Mani materni (Vita di N. 34) e 8’ atteggiò in seguito, spesso, 
a novello Oreste, cui inseguono le furie implacate (Svetonio. 
Vita di N. 34 41). (1) « Adspexeritne matrem examinem, Nero, 
et formam corporis eius laudaverit, sunt qui tradiderint, sunt 
qui abnuant (Annali, XIV - 9). Ma Svetonio (Vita di N. - 38) 
e Dione Cassio (LVIII) la danno per cosa sicura. — L’ incendio 
di Roma, scoppiato « forte an dolo principis incertum » (Ta- 
cito. Annali XV - 38) — è ad ogni modo sicuro che della scia- 
gura Nerone si compiacque (Svetonio XXXVIII e Dione Cas- 
sio LVIII) — ebbe inizio « ea parte Girci, quae Palatino Cae- 
lioque montibus, contigua est » ; è storica inoltre la persecuzione 
che sotto Nerone soffersero i Cristiani, odiati come nemici 
del genere umano (2); che egli infine violasse Rubria vestale 
narra Svetonio. E tutto ciò ha esatta rispondenza nella trage- 
dia del Boito. Ma narra anche Tacito che nella stessa notte del 
delitto Agrippina fu cremata su vil letto conviviale: « neque 
dum Nero rerum potiebatur; congesta aut clausa humus » (An- 


(1) Vedi anche Dione Cassio, compendiato da Sifilino, XLIII - 28. 
(2) TacITO: Annali XV - 41-44 — SveroNIO: Vita di Nerone XVI — DIoNE 
Cassio XXXVII — PLINIO: Zpistolae X-9 e le Lettere di S. Paolo. 
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nali XIV - 9). Inoltre Nerone, impressionato dal fermento po- 
polare che lo accusava incendiario, « abolendo rumori subdidit 
reos, et quaesitissimis, poenis, affecit quos, per flagitia invisos, 
vulgus christianos appellabat » (Annali XV - 44). . 

Nella tragedia invece Nerone stesso dà sepoltura alla ma- 
dre, e l’ incendio dovuto a seguaci di Simon Mago, sussegue la 
persecuzione cristiana in luogo d’ esserne causa. 

L’ attribuzione dell’ incendio al Mago è ipotesi davvero un 
po’ ardita, ma originalissima : la coscienza del nefasto antimes- 
sia, su cui già gravavano tante colpe — Pietro e Paolo da lui 
furono traditi e ai suoi cattivi consigli è dovuta l’ ecatombe dei 
cristiani, come nella tragedia, nelle Storie ecclesiastiche e nella 
Passione di Lino — da questa ancora è macchiata; meno giu- 
stificabile invece la prima — diciamo così — inesattezza storica 
che solo ad un arteficio scenico può essere attribuita. Felicis- 
simo del resto, come quell’ audace raggruppamento dei nomi delle 
vittime più insigni ed eroiche sulla via Appia, mentre s’ avanza 
il corteo trionfale. Perchè non si deve dimenticare che il ritorno 
di Nerone dopo uccisa Agrippina avviene nell’ anno 59 dopo 
Cristo (Tacito. Annali XIV, 8-13) e la morte di Seneca dopo la 
congiura dei Pisoni, sei anni appresso (Annali XV, 60-61) e 
solo nel 66 quella dell’ eroico virtuosissimo Trasea Peto per le 
accuse di Cossuziano ed Eprio (1), mentre Burrhus e Silla e 
Plauto, tutti due anni prima dell’ incendio perirono. Il nome 
di Burrhus è accortamente suggerito da Tigellino che anelando 
succedergli, come avvenne infatti con Fenio Rufo, era naturale 
ne desiderasse la morte (Annali XIV, 51). 

Non ho parlato nell’ esame della tragedia se non di fonti 
classiche e cristiane ed ho con questo inteso affermare che altri 
elementi non ebbe il Boito presenti, nell’ ideazione dell’ opera 
sua, che le testimonianze degli scrittori contemporanei. Ma pri- 
ma del Boito il soggetto aveva inspirato una infinità di artisti 
e di opere letterarie: l’ Octavia di ignoto autore, ove Nerone 
appare spietato tiranno, vile quanto feroce; il Britannicus di 
Racine, ove Nerone è colto al suo primo delitto quando la virtù 
non è ancora spenta del tutto; l’ Ottavia di Vittorio Alfieri, 
fremente di patriottici sdegni, ove tuttavia Nerone non appare 
che assetato di sangue e di dominio e troppo paziente invero 


(1) Tacito. Annali XVI - 34-35. Ricordano le parole del Boito : « Qella sua 
fronte di censer mi irrita » una delle accuse di Cossuziano : «.... et hadet secta- 
tores vel potius satellitcs qui nondum contumaciam sententiarum sed habitum vwul- 
tumque cius seetantur, rigidi et tristes, quo tibi lasctriam exprobent.., » XVI - 22 
e SveroniIo. Vita di Nesone, 23. 
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alle tirate filosofiche di Seneca ; il Paolo del Gazzoletti ove,l’ in- 
cendio di Roma è il centro del dramma e Nerone sta a perso- 
nificare di fronte a S. Paolo il contrasto fra la nuova e la vec- 
chia società; 1’ Assuero dell’ Hamerling poema ove i caratteri 
dei personaggi si perdono nel simbolo e Nerone caduco si con- 
trappone ad Assuero ]’ eterno ; il Nerone del Cossa, commedia 
unilaterale ove l’ imperatore artista ben poco rivela del suo ca- 
rattere; il Quo vadis? del Sienkevich romanzo ove Nerone 
è considerato sopratutto quale persecutore dei cristiani. Ma 
molti ancora si potrebbero citare, ad esempio il dramma « Une 
fete de Néron » di Soumet e Belmontel ove Nerone, come nel 
Boito, si esalta nel recitare l’ Orestiade, e una tragedia mano- 
scritta ricordata dal Callegari (1) ove appunto Simon Mago pro- 
mette di placare con arti negromantiche i Mani di Agrippina. 
Abbondano anche i melodrammi, ma tutti di scarso valore e 
non va dimenticata l’ opera musicale del Rubinstein. Tutti que- 
sti lavori il Boito senza dubbio conobbe ed è impossibile negare 
qualche lieve derivazione come, ad esempio, per l’ atto secondo 
dell’ Assuero dell’ Hamerling. L’ opera del Boito deriva diretta- 
mente dalla sorgente e appare nell’ ideazione e nell’ insieme ori- 
ginale: volle in tutti gli aspetti trattare il suo eroe cogliendo in 
esso |’ unico palpito umano che gli scrittori ricordino, il rimorso, 
e mostrando come anche questo sentimento morale che è in tutti 
pentimento e dolore nel matricida efferato si trasformi solo in ter- 
rore e viltà. Genio disposto per natura al grandioso, il Boito parve 
voler profondere in quest’ opera, amore di tutta la vita, nella 
forma più smagliante la dovizia della sua fantasia, frenata e 
guidata dal ricercatore paziente e infaticabile che vuol control- 
lato ogni passo, che vuol l’arte strumento di bellezza e insieme 
di verità. 


Vi profuse anche nello stile una mirabile varietà di accenti: 
ecco per Nerone, il retore pedante, la frase ricercata e piena di 
reminiscenze letterarie, abito sì naturale all’ istrione, che nep- 
pure scompare quando la passione incalza e il grido erompe dal- 
l’ anima spontaneo; nell’ ultimo atto la subitanea esaltazione si 
esprime con le parole delle Coefore: « atroce madre fiera mu- 
rena al mio scettro annodata ». È fiorito di imagini vivaci il 
parlare di Asteria, fantastico come ]l’ esser suo, ardente e molle, 
irrompente e pieno di voluttuosi abbandoni. È smagliante il lin- 
guaggio di Simon Mago, ricco di splendori orientali; le parole con 


(1) E. CALLEGARI. Nerone nella storia e nell’ arte. 
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cui descrive Roma ruinante, con cui nel Tempio deride i fedeli, 
con cui empiamente prega Fanuel nell’ Orto, rivelano un’ am- 
pia vena di fantasia e di eloquenza. Fa contrasto la semplicità 
disadorna del linguaggio cristiano; le preghiere sono schietta- 
mente riprodotte nella lor sobria bellezza : così il Pater del pri- 
mo atto — che ricorda, ma assai più bello, quello del Re in 
Amleto (1) — così il Sermone della montagna e la parabola di 
Rubria, resa più soave dalle parole ripetute in cadenza, quasi 
e ricenfermare la speranza dell’ avvento premesso. | 


Viene il Signore ma nessun sa quando; 
beati quei che troverà vegliando! 


Anche la cantilena di Fanuel che molce ]’ agonia di Rubria 
è semplice come una preghiera e tutto il suo parlare s’ impronta 
allo stile disadorno dei versetti biblici. 

1] metro che più frequentemente si riscontra è l’ endecasil. 
labo sciolto, ma trattato con rara perizia: a moltiplicare i suoni 
il poeta intreccia spesso in uno due metri, endecasillabo © set- 
tenario e con frequenti rime al mezzo accresce mirabilmente la 
musicalità del verso. Deve aggiungersi il sapiente giuoco delle 
allitterazioni nel riprodurre onomatopeicamente i suoni: due soli 
esempi: nelle parole di Rubria dove nell’ abbondanza dei v e 
degli i sì sente quasi un fremito d’ali: « fenda il mar l’agile 
prora e dia le vele ai venti! L'’ infinita via del vol si apre a 
noi, corri alla vita... » e nelle parole di Nerone, estatico fra le 
braccia di Asteria: « mugola il tetro suono entro il sacrario... 
l’ aura 8’ annuvola ed ulula il tuono ». Nel riprodurre il metro 
classico il Boito seguì nel Nerone scrupolosamente la rispon- 
denza melica, facendo corrispondere agli accenti tonici delle pa- 
role l’ arsi, alle sillabe disaccentate le tesi; è bene osservata la 
cesura, dopo il primo dimetro nel tetrametro trocaico, quasi 
sempre pentemimere negli esametri, solo talvolta dopo il terzo 
piede, con gran progresso sui metri del Sabba classico nel Me- 
fistofele, ove più è osservata la rispondenza logica che la melica, 
e del tutto è trascurata la cesura. 

Esame speciale meriterebbero i metri dei cori, svariatissi- 
mi, e nelle traduzioni quasi sempre in perfetta rispondenza di 
accenti con il testo originale; nei versi amatori di Petronio 
1’ endecasillabo italiano riproduce il ritmo dell’ endecasillabo 
giambico, mentre il frammento di Ibico conserva il suo anda- 
mento anapestico ; i quattro dimetri ionici a maiore di Saffo son 


(1) A. Boito. Amleto musica di Francio Faccio — Milano, Ricodi 1865. 


2 ea» 


IN ATTESA DEL NERONE 211 


riprodotti con i loro accenti; i versi di Evion attribuiti a Ne- 
rone, che Persio riporta nella sua prima satira, sono come quelli 
in esametri, e il canto della Eunemidi, come in Eschilo è in 
trimetri giambici; nei versi non tradotti, invece, il Boito segue 
il capriccio, come nel coro dell’ Ambabuje, dove non saprei a quale 
schema riferire il verso dal bellissimo andamento dattilico 


quivi l’ amor sfiora volubile l’ ala sui nidi di porpora. 


Il coro « Madre, madre. Tenebra! » segue nel quinto verso, 
un pentametro, la rispondenza logica anzichè la melica. 

1 metri classici sono generalmente serbati al mondo pagano, 
al mondo cristiano i ritmici: solo una volta Rubria; quale ve- 
stale, parla in esametri. 

Apparente deficienza di espressioni si nota invece nelle scene 
grandiose ove parla, grida anzi, l’ anima di Roma: non cori 
d’assieme, ma parole sconnesse nel tumultuare confuso, come 
pure nei duetti drammatici, quando la passione ha il soprav- 
vento e la frase esce interrotta dall’ ansia del pensiero. Ma 
spetterà alla musica riempire le pause, commentare il grido. 

Nella distribuzione dei singoli atti: via Appia — il tempio 
di Simon Mago — l’ orto — }’ oppidum e lo spoliarium — il teatro 
di Nerone — mi piace vedere una certa analogia con quella del 
Mefistofele (1). Al prologo è qui sostituita, grandiosa visione 
d’ assieme, la via Appia; alternando poi il dominio del Bene e 
del Male, l’ impostura sfarzosa del Mago sta accanto alla sem- 
plicità dell’ Orto, la scena feroce dell’ Oppidum al purissimo idil- 
lio dello Spoliarum; l’ epilogo in cui la lotta : fra Satana e il 
cielo sul corpo di Faust si ingaggia terribile, ha qui rispon- 
denza più vasta nella scena del teatro Neroniano, nel trionfo di 
Dio sull’ Antieristo, nella vittoria del Bene sul Male. ll melo- 
dramma appare così, variato nella sua unità, costituito quasi di 
tanti quadri staccati, facenti parte a sè e pur insieme mirabil- 
mente congiunti da un unico concetto ideale. 


Con il Nerone il Boito, già principe dei librettisti italiani, 
viene ad aquistare uno dei primi posti nella storia del melo- 
dramma anche straniero, avendo mostrato di saper conciliare la 
severità predicata dal Wagner con la solenne decoratività mayer- 
beriana, senza nulla togliere, in favore del)’ una o dell’ altra, a 


(1) Parlo del Mefistofele non mutilato. Prologo — la domenica di Pasqua e 
il patto col diavolo — il giardino di Margherita e la notte del Sabba romantico 
— la morte di Margherita (primo epilogo) — il palazzo imperiale e la notte del 
Sabba classico — secondo epilogo. 


212 IN ATTESA DEL NERONE 


quel fondo sentimentale e passionale che è proprio dell’ opera 
nostra. Con la sua storia davvero eccezionale quest’ opera confer- 
ma al poeta la fama di spirito aristocratico e bizzarro, già pre- 
cedentemente acquistata, per la sua natura ambigua di romantico 
sopravissuto, per quella smania quasi morbosa di perfezione per 
cui ogni prodotto della sua mente appare affinato da un gran 
travaglio di meditazione interiore. Per questo Nerone, così ac- 
canitamente e accoratamente amato, il tormento dello spirito 
raggiuse intensità suprema; la mèta volontariamente fissata ar- 
dua ed eccelsa, dovette apparire talvolta irraggiungibile sogno 
e riempire l’ anima dell’ infaticato amatore d’ una tristezza inef- 
fabile, che tuttavia non vuol essere rinuncia. Che importa il 
tempo? Viene da questa assidua ricerca, da questa dedizione 
completa al silenzio boitiano un fascino sublime che riempie di 
venerazione e rispetto. 

Fu il sogno dell’ artefice nell’ opera sua più vasta finalmente 
e pienamente raggiunto? Essa ancora nella sua piena veste ci 
è ignota e rappresentando un grado supremo d’ ascesa, è certo 
che insieme la parte migliore dell’ anima e dell’ ingegno del 
Boito è ancora a noi sconosciuta. 


BIANCA TAMASSIA MAZZAROTTO 
Roma, novembre 1923. 


L’ Assicurazione sulla vita per coloro che hanno per sola ricchezza 

il lavoro, rappresenta la serenità per l’ avvenire. Le polizze del- 

l’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI sono IROALESROL: 
e garantite dallo Stato. 


Terenzio Mamiani Intimo © 


A Firenze, dove l’ aveva richiamato, nel 1864, il trasporto 
della Capitale, per l’ esercizio delle sue cariche di Senatore e 
di Consigliere di Stato, abitava con la signora e i domestici, 
un bel quartiere in piazza degli Zuavi, al primo piano dello 
stabile di proprietà del francese Barone Sarriet, facente angolo 
con Corso V. Emanuele, oggi kegina Elena. 

Il quartiere era signorile, ma arredato borghesemente, e 
senza eccessiva ricchezza d’ ammobigliamento, salvo due salotti 
da ricevimenti, ove erano specchiere e mobili dorati. I quali non 
mostrava che molto riservatamente, poichè temeva dicessero che 
« era sangue di poveri ». 

Lui che aveva rivestito uffici eminenti, più volte ambascia- 
tore e ministro di Stato, e che poi era morto lasciando alla ve- 
dova una modesta fortuna, risparmiata in molti anni di posti 
lucrosi... Caratteristica d’ uomini e di tempi! 

Con la capitale, dopo il 1870, sì trasferì a Roma, dove suoi 
replicati e cordiali inviti, ormai trascorsi e compiuti gli studi 
universitari, m’ indussero ad una visita, incoraggiato da sug- 
gestioni classiche e patriottiche, da legami famigliari. 

Mi venne incontro alla stazione e, dopo gli abbracci e i 
convenevoli d’ uso, montammo in una botte chiusa, egli tutto 
affacendato nel sistemare il mio modesto bagaglio, io guardan- 
dolo come trasognato, ritornandomi in mente, dopo molto tempo 
di lontananza, quei tratti angolosi e segaligni del viso incarta- 
pecorito dagli anni, quegli occhietti scintillanti di vivacità gio- 
vanile, quei riccioli biondi arrotondati a treccia presso la tempia, 
uscenti dalla smisurata tuba; confuso e commosso da quella sua 
benevola degnazione, pure ammessa la stretta parentela, d’ avere 
lasciato per me giovane, ignoto, incipiente nella vita sociale, 
dove egli aveva già toccato il culmine della fama e della lon- 
gevità, le sue importanti occupazioni, di avermi voluto egli stesso 
conferire |’ introito nella Città Eterna. 

Mentre la vettura saliva e scendeva a vicenda e, come in 
una rapida visione, mi sorvolavano dinanzi agli occhi, inquadrati 
nel vano dello sportello, tra case scalcinate e mezzo demolite 
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dal piccone, monumenti colossali, dalle linee sporgenti, dagli 
aggetti provocanti, coronati di statue, scroscianti acque sor- 
give, edifizi moderni di un barocchismo sfrontato, d’ una pro- 
miscuità strana di linee, dal bizantino. al gotico, dal rinascimento 

al settecento berniniano, una vocina con intonazione beffarda, 
| interruppe la contemplazione : 

— Vi piace, Romaf... 

Colto all’ improvviso, detti una risposta che era un misto 
d’ ingenuità e di cortigianeria, in quanto voleva corrispondere 
al desiderio del richiedente, più che esprimere il genuino pen- 
siero dell’ interrogato. 

— Ammiro... come vede, non posso che ammirare ! 

Il vecchio filosofo atteggiò il labbro a quel suo abituale 
sorriso di bonaria ironia. ? 

— Però, in fatto di fabbriche moderne, a Firenze avete 
assai di meglio.... 

Rilevai Ja sferzatura, e tacqui. 

Dopo brevi istanti, era Piazza di Spagna, Via Condotti, 
Corso, la grande Metropoli che sorgeva d’ incanto, da quella 
cornice meschina di abituri diroccati e dì calcinacci ammucchiati 
senza gusto; era il vortice della vita cittadina, colorita a quel 
tempo, di un tono locale, misto di vecchio e di nuovo, assor- 
bito poi ed offuscato dall’ invadente modernità cosmopolita. 

Arrivammo finalmente alla sua abitazione in Corso, oltre- 
passato S. Carlo, ove egli dimorava con la sua signora, « la 
sua Angiolina », come la chiamava, la vecchia Domenica, came- 
riera, una cnoca, « Cencio » il cameriere, un frascatano che era- 
gli molto affezionato, e il segretario. 

Un quartiere ad un terzo piano, non vasto ma elegante, 
mobiliato con gusto, recinto, sulla facciata, da un balcone pieno 
di verde e di fiori, che erano fra le sue passioni, soleggiato 
dall’ alba al tramonto, da quel bel sole romano vivificante, d’in- 
verno, mitigato, d’ estate, dalla brezza marina. 

In quel nido tranquillo, riposo alle passate agitazioni, ai 
contrasti dolorosi, alle persecuzioni d’ un tempo traeva, ottua- 
genario, una vita serena, tutta studio e contemplazione filoso- 
fica, compiendo onestamente la sua formula di lavoro e di abne- 
gazione. 

Al mio arrivo, egli stava ultimando quella che fu 1’ estre- 
ma opera « La Religione dell’ avvenire » un titolo enfatico che 
non gli simpatizzava troppo, ma che forse eragli stato imposto 
da interessi editoriali. 

La venuta mia, naturalmente, non modificò le abitudini fa- 
migliari. 
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Si levava all’ alba, scriveva fino all’ ora di colazione, poi 
al Consiglio di Stato, al Senato, ai Lincei, in qualche altro 
ambiente di studio o di lavoro. 

Di sera conveniva di frequente, in casa sua, un’ accolta di 
persone erudite, amiei di famiglia; ed io rammento, fra i più 
assidui, Sansone d’ Ancona, il professor Ferri, filosofo, il depu- 
tato Turbiglio, il prof. Gori. 

Quando la compagnia era al completo, e le formule meta- 
fisiche 8’ intrecciavano con i problemi di fisiologia, la esposi- 
zione degli ordini del giorno parlamentari, con le teorie ammi- 
nistrative, mentre io tacevo, tutto compreso di soggezione e di 
noia, e per gli occhi mi passava l’ immagine radiosa del Corso 
affollato, sfavillante di girandò e del Costanzi, rigurgitante di 
belle dame, risonante di canti soavi e di applausi, il buon vec- 
chio indovinando i miei sentimenti, alzava la mano diafana e 
bianca incoraggiando, con movimento espressivo, la mia con- 
sneta uscita serale. 

Soltanto la sua conversazione mi facea dimenticare i pas- 
satempi della capitale, e, quando eravamo in famiglia, io lo 
ascoltavo estasiato, lunghe ore, sfuggendo, incoscientemente, al 
fascino delle attrattive romane. 

Riandava spesso con aneddoti, con motti, con osservazioni 
acute, talora con una comicità spontanea ma sempre senza fiele, 
senza passione di parte, con una straordinaria correttezza obiet- 
tiva, e serenità di giudizio, su cose ed uomini di un periodo 
storico di oltre cinquant’ anni, in cui compendiavasi tutto il 
Risorgimento nostro e ch’ egli aveva vissuto come parte attiva, 
geniale ed efficace, 

Non serbava rancore nemmeno ai preti, che pure lo ave- 
vano ferocemente perseguitato e contrastato nelle sue idee libe- 
rali; ne contava alcuni, non troppo ortodossi, più o meno bol- 
lati dalla Congregazione dell’ indice, fra i migliori amici. Ma era 
profondamente avverso ai Governi Teocratici, dei quali aveva 
conosciuto e veduto, da vicino, i fanatismi, le prepotenze, gli 
eccessi. Su questo tasto prendeva fuoco. 

Una sera cadde il discorso sulla eventualità di una re- 
staurazione pontificia. Gli occhietti incavati e mobilissimi lam- 
peggiarono, il naso prominente e ricurvo arrossì con rapido 
flusso di sangue; battè il pugno ossuto sulla tavola facendo 
traballare bocce e bicchieri : 

— Ol, vivaddio !... vedreste anche me in piazza, con la ca- 
rabina. ...... — poi, calmandosi e sorridendo, v’ aggiunse la sua 
abituale nota comica. 

— ...E vedreste un bello spettacolo l... 
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La sua amenità di carattere non contrastava una contegno- 
sità aristocratica, la quale non era superbia, perchè i suoi do- 
mestici, per l’ affabilità dei modi, per la dolcezza della parola, 
lo adoravano. | 

In molti anni, soltanto due camerieri, succeduto l’ uno al- 
’ altro, lo avevano servito, e gli erano affezionatissimi, dopo un 
breve intermezzo di uno zotichello campagnolo, del quale, con 
la consueta comicità, narrava un aneddoto che merita di essere 
riferito. Da | 

Un giorno che, abbandonato in una comoda poltrona, stava 
mulinando nella mente chissà quali ardui problemi di metafisica, 
tutto assorbito nel suo pensiero e lontano dalla realtà circo. 
stante, fu ridestato dall’ improvvisa e inosservata presenza del 
giovine domestico il quale, silenziosamente, ritenendo certo di 
rendergli un servizio gradito, gli legava, intorno alla vita, il 
cordone della veste da- camera, che aveva visto pendergli di- 
sciolto dai fianchi. 

— No, no... grazie, caro, non occorre — protestò il filosofo 
con accento irritato, risvegliandosi bruscamente dal suo sogno 
trascendentale. 

Una successiva topica, anche più comica, determinò la for- 
zata liquidazione dell’ inesperto e zotico cameriere. 

Un giorno, fu a fargli visita l’ abate Giuliani, rinomato dan- 
tista e accademico della Crusca, che era fra i frequentatori abi- 
tuali della casa e suo vecchio amico. Al quale lo zelante dome- 
stico, che forse lo vedeva per la prima volta, scambiandolo con 
qualche sollecitatore importuno, pensò bene di dire che i pa- 
droni erano usciti. | 

Riferito ciò, subito dopo, come per vanto, al Mamiani, que- 
sti, indignatissimo, gl’ ingiunse di correre dietro al visitatore e 
di ricondurlo. — 

Il domestico s’ affrettò tosto ad ubbidire e scese in strada, 
richiamando, con un fischio prolungato, il compassato e digni- 
toso abate, che urtato nel decoro professionale, non potè aste- 
nersi dal farne le sue rimostranze. 

Un altro cameriere, di nome Raffaello, che lo serviva da 
molti anni e che mostrava, per lui, uno speciale affetto, aveva 
dato segni di alienazione mentale e, infarcito dalle conversa- 
zioni politiche alle quali assisteva, da anni, farneticava sempre 
di deputati, di ministri, di Camera e di Senato. 

Rinchiuso alla Longara, ed essendosi recato il Mamiani a 
visitarlo, questi raccontava che, con molta serietà e interesse 
lo aveva richiesto della elezione del papa, per la quale si era 
adunato, in quei giorni, il Conclave, e indicando un povero de- 
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mente, suo compagno di sventura, che se ne stava tutto rat- 
trappito e intontito in un angolo della stanza: 

— Quello li..., vede, — aveva detto, a bassa voce e con 
tono misterioso — dovrebbero nominare, per salvare la Chiesa! 

Raffaello uscì dal Manicomio proprio in quei giorni, che io 
ero ospite dei Mamiani. Dicevano, quei medici, guarito; ma il 
suo padrone, benchè per ragioni sentimentali lo riprendesse, 
ritengo non ne avesse molta fiducia. 

Poichè, con uno dei suoi scatti ameni, in occasione di non 
so quale ricorrenza festiva, avendogli detto la sua signora di 
aver dîsposto per l’ uscita dei domestici — lei assente in visita 
ad una famiglia amica — in modo però che Raffaello non uscisse, 
per qualunque di lui eventuale occorrenza, balzando di sulla 
seggiola, rosso in volto e con gli occhietti scintillanti: 

— In casa solo con un matto, dichiarò, non ci resto, per- 
dio!.... 

Con tutto che fosse abituato ai trionfi clamorosi ed alle 
ovazioni collettive, rifuggiva dal mostrarsi, dal mettersi in evi- 
denza, dall’ esporre i suoi titoli, la sua spiccata e nota perso- 
nalità agli applausi dei molti ammiratori. 

Avvenne, a questo proposito, che mentre, non poche volte, 
mi si c&:iva spontaneamente compagno delle mie peregrinazioni 
artistifie, mostrò una tal quale contrarietà nell’ accompagnarmi 
al museo Vaticano, poichè avrebbe dovuto scrivere il suo nome, 
non troppo grato ricordo là dentro, insieme al mio. 

Sul permesso di entrata se la cavò amenamente, come spesso 
soleva, facendovi apporre il nome mio ed aggiangendovi : « ac- 
compagnato dal 8uo segretario ! » 

Il comico si fu che, non appena entrati, gli si fa incontro 
uno degli infiniti suoi conoscenti, o incensatori, il quale, ad alta 
voce, facendogli i convenevoli, ne rileva nome, titoli e qualità, 
al carabiniere pontificio di guardia ad una delle porte del museo. 

Al nostro passaggio, il milite si pone sull’ attenti e porta 
la mano alla lucerna. 

Non potei rattenermi dallo scoppiare in una risata, a quel 
tacito, ma espressivo riconoscimento, da parte del modesto rap- 
presentante di un potere nemico. 

— Veda, quanto è durato il suo viaggio in incognito!.... 
Anche egli ne rise. 

Nella pinacoteca, si estasiava dinanzi alle opere dei mae- 
stri insigni, Domenichino, Raffaello, Perugino, Bronzino, indo- 
vinandone, a prima vista, l’ autore, e rilevandone i pregi e i 
difetti dell’ epoca, con terminologia e osservazioni da artista 
provetto e con speciale competenza. 
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Ai musei Capitolini, occorse una scenetta divertente. 

Tra i busti degli uomini celebri, sostammo presso quello che 
lo raffigurava; credo fosse il solo, a quell’ epoca, che rappresen- 
tasse una personalità tuttora vivente, ma, per verità, non molto. 
rassomigliaute. 

Davanti a noi, stavano in contemplazione due individui, di 
apparente condizione civile, indubbiamente dall’ accento « ro- 
mani de Roma » i quali pareva non fossero d’ accordo nel per- 
sonaggio raffigurato. 

— Macchè Brofferio!... te sbai, fio,... Brofferio sta senza 
baffi 1... | 

— Ewmbòè... allora, Massimo d’ Azeglio.... 

— Macchè Azeglio... me canti!... 

L’ interessato, insieme a me, distante due passi, si godeva 
il contrasto ; quando i due si volsero, a un tretto, e rimasero 
allibiti alla vista dell’ originale, tosto riconosciuto più che alla 
fisonomia, ben nota a tutti, alla identità dell’ abbigliamento, 
scappellando fino a terra, squagliandosi poi, subito dopo, con- 
fusi e impacciati. 

In filosofia era rimasto sempre un metafisico; non valutava 
la moderna evoluzione del pensiero e del metodo; questa, di- 
ceva, non è filosofia è fisiologia ! 

In religione era credente, ma non cattolico praticante, ben- 
chè un giorno, forse, lo fosse stato. Com’ era avvenuto al Set- 
tembrini, aveva finito per confondere il ministro con la reli- 
gione. 

Convinto dell’ esistenza di Dio e dell’ immortalità dell’ anima 
narrava, a questo proposito, col suo brio consueto, un aneddoto, 
che sta come caratteristica di razza. 

Dopo una lunga conversazione scientifica, con un rinomato 
filosofo francese, metafisico ortodosso, al pari di lui, dove si 
erano trattate questioni d’ alta filosofia di perfetto accordo, il 
francese, con una scappata originale, sollevò 1’ ipotesi che, an- 
dando al mondo di là, non ostante tutte le prove metafisiche, 
non ci si trovasse niente. | 

— Ce serait terrible! — esclamò il Mamiani, senza accor- 
gersi della contradizione in termini. 

— Ce serait comique! — replicò il francese, con la sua in- 
nata fatuità di carattere. i 

Con premura particolare e per l importanza che egli vi an- 
netteva, come uomo di pensiero e di coltura. aveva sempre mo- 
Strato un grande interessamento per i miei studi, fino da quando 
ero ragazzo, chiedendomi spesso informazioni e notizie e rivol- 
gendomi domande, per saggiare ì miei profitti scolastici, che 
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molte volte, non sapendo come rispondere, mi ponevano in grave 
imbarazzo. 

Una volta che aveva invitata la mia famiglia a passare qual- 
che giorno di villeggiatura nella Villa della Torre, presso la 
Doccia di Fiesole, da lui presa in affitto, nei mesi estivi, al no- 
stro arrivo mi venne incontro con la consueta affabilità, richie- 
dendomi, premurosamente, che cosa avessi recato meco per oc- 
cupare gli ozii della campagna. Ed io, a mostrargli una collezione 
di balestre, di archetti, di lacci per prendere uccelli... 

Ma alla sua domanda fra il serio e il faceto: 

— Ei libri? i libri? — fui costretto a confessare che non . 
ci avevo pensato. 

Rammento che in questa villa, a quell’ epoca di proprietà 
di un signore francese, eravi una sala da bigliardo, le cui pa- 
reti erano istoriate di pitture rappresentanti i fatti d’ arme della 
campagna del 1859, con riproduzione delle battaglie di S. Mar- 
tino e di Solferino, e che il Mamiani con l’ abituale arguzia, ci 
faceva osservare che gli austriaci apparivano sempre messi in 
fuga dai soldati francesi e che i soldati italiani, preferibilmente 
bersaglieri, arrivavano sempre a battaglia vinta e finita. 

Proprio quanto avviene oggi per gli apprezzamenti su Vit- 
torio Veneto! Naturam expellas furca.... 

La nostra villeggiatura fu amareggiata da una grave malat- 
tia, con andamento tifico, della mia povera mamma, che mi 
tolse ogni volontà di valermi degli archetti, e tanto meno, di 
richiamare libri scolastici dalla città. 

Rilevo questa dolorosa circostanza specialmente perchè il 
Mamiani, che aveva sempre dimostrata una particolare benevo- 
lenza per mia madre, in quella occasione, dette prova di tutta 
la sua cordialità e gentilezza di animo. 

Poichè, non permise assolutamente, che la malata ritornasse 
in casa propria in città; come essa, per riguardo, avrebbe desi- 
derato ; la volle curata dal proprio medico, insigne, a quei tempi, 
e abilissimo, il prof. Leopardi, che si recò a visitarla sin tre 
volte al giorno, ed assistita amorosamente, tino a guarigione 
compiuta, dalla moglie e dai famigliari. 

In fatto di studio, quell’ interessamento talora un po’ preoc- 
cupante, a mio riguardo, anzichè cessare, erasi naturalmente 
inasprito col mio maturare degli anni, indizio più o meno fon- 
dato, di maturazione di coltura. 

Durante la mia visita in Roma, egli mise a mia disposizione 
la sua biblioteca, onde io non trascurassi le occupazioni men- 
tali, nel tempo che mi rimaneva libero dalle peregrinazioni alle 
meraviglie artistiche della Metropoli. 
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Mi pose dinanzi, per agevolarne la scelta, alcuni volumi, 
tra i quali erano, in prevalenza, opere di filosofia e rimase un 
po’ male atteggiando il labbro ad un sorrisetto ironico, quando 
vide cadere la mia scelta su un volumetto di « novelle » ben- 
chè fossero di sua composizione, 

Mi sovvenne che, qualche anno prima, interpellato dai miei 
con quale opera istruttiva e morale avrebbero potuto soddi- 
8fare, con profitto e senza pericolo, al mio inesausto desiderio 
di letture, suggerì « il viaggio di Anacarsi in Grecia » che non 
mi riuscì mai di digerire e che bacchettai cambiandolo con « la 
battaglia di Benevento » e « 1’ assedio di Firenze » dove in uno 
stato d’ incantamento spirituale, consumavo il tempo che avrei 
dovuto dedicare alle inafterrabilità e aridità delle equazioni e 
degli aoristi irregolari. 

Ma, purtroppo, per mia vergogna, anche la lettura di quelle 
« novelle » — guasto forse il gusto, dalle arditezze stilistiche 
delle « novelle della Pescara » e dai sentimentalismi dell’ « A n- 
drée Cornelis » mi riuscì siffattamente pesa e monotona da non 
consentirmi d’ arrivare a metà del volume. 

Onde compensare la impressione, poco favorevole, per la 
mia scelta delle « novelle » mi permisi di sottoporre al suo giu- 
dizio un mio manoscritto relativo ad una interpretazione del 
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allora vigente. 

La sua coltura versatile comprendeva anche le scienze giu- 
ridiche, delle quali trattava con speciale competenza. 

Ebbe parole di lode per il mio modesto scritto, che forse 
modificò favorevolmente il suo giudizio sul conto mio, incorag- 
giandomi a pubblicarlo, su qualche rivista, ed a proseguire, in- 
defessamente, nello studio delle materie iniziate alla Univer- 
sità. 

Però terminando la monografia con le parole « imperativo 
categorico » mi osservò che adoperata così, isolatamente, la de- 
finizione non aveva senso, riferendosi ad un complesso di cate- 
gorie della filosofia Kantiana che io, provabilmente, non cono- 
SCevo. 

L' ipotesi era fondatissima, ed io mi mostrai convinto, senza, 
naturalmente, avere niente da obiettare. Soltanto mi avrebbe 
destato ‘meraviglia il sentire riprodotta, dopo qualche giorno, la 
identica frase in una sua conferenza, alla Palombella, se non 
avessi riflettuto che egli, certo profondamente cognito delle ca- 
tegorie filosofiche di Kant, aveva il diritto di farlo! 

Benchè pedante non fosse, si divertiva, talora, un po’ ma- 
lignamente, a mettermi nell’ imbarazzo con qualche domanda a 
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bruciapelo, sugli studi fatti, sulle letture preferite, su i profes- 
sori più noti, e che egli riteneva lo fossero sempre anche a me. 

Quella specie di esame riassuntivo della mia coltura, molto 
primitiva del resto, come per i più fra i giovani laureati, che 
terminava quasi sempre con qualche risposta poco soddisfacente, 
da parte mia, e qualche ramanzina, più o meno amorevole, da 
parte sua, costituiva l’ unico tormento di quella geniale ed istrut- 
tiva convivenza. 

Una volta pretese che io gli rinfrescassi la memoria col no- 
me di un professore, che egli diceva illustre, insegnante’ agli 
Studi Superiori di Firenze. Non riuscendo a stillare nulla dal 
mio povero cervello, nè il ricordo del nome, nè quello della per- 
sona, e vedendo come egli cominciasse a imbizzire, per volgere . 
la faccenda in riso : 

— Ha ragione, esclamai.... sono un vero bòcco..., come di- 
ciamo in Toscana. 

— Appunto, appunto..., Tòcco..., professor Tòcco... vedete, 
che v’ è tornato in memoria.... 

La sua sordità mi aveva salvato; e mi guardai bene dal 
dissipare l’ equivoco, confessando come fosse la prima volta che 
udivo mentovare quel nome, per vergogna mia, veramente il- 
lustre. i 

La gentilezza dell’ animo, nei rapporti parentali e sociali, la 
rettitudine e l’ integrità del carattere si rivelano nella corrispon- 
denza famigliare, della quale posseggo alcune poche lettere, es- 
sendo stato fatto dono a S. M. la Regina Margherita, da mio 
padre, di parte dell’ epistolario (che trovasi attualmente alla 
Biblioteca Reale di Torino), con la sorella Contessa Virginia 
Mamiani Della Rovere. 

Alla sorella amatissima, scrive il 23 Ottobre 1847, da Pe- 
saro, dove ormai celebre e acclamato, come letterato e come 
patriotta, gli amici e l’ autorità lo festeggiavano : 


« Cara Virginia, 


« Sarei partito di quì oggi stesso per abbracciarti. Ma il 
Comune e non so chi altro vuole offrirmi un banchetto e bisogna 
prima sapere il giorno assegnato alla festa per risolvere, o di 
venir subito costì e poi ritornare la sera innanzi di quella, ov- 
vero procrastinare fino al dì dopo. Riscriverò dunque assai pre- 
Sto per avvisarti. 

Noi siamo prossimi l’ uno all’ altro, respiriamo si può dire 
l’ aria medesima e di te parliamo con Giuseppe (il fratello) ogni 
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giorno. Calma dunque lu tua impazienza, ma non cessar per 
questo di amarmi. Saluta per me caramente ì tuoi figliuoli e 
amati miei nipotini, baciandoli ad uno ad uno per me.... 


il tuo TERENZIO. » 


Da Roma, il 6 Giugno 1848, sempre affettuoso, raccoman- 
dando il violinista Bartelloni : | 


« Cara Virginia, ‘ 


« Fai buona accoglienza, per amor mio, al latore della pre- 
sente che è il Signor Bartelloni e tuo mezzo concittadino e va- 
lentissimo suonatore di violino. Oltre a ciò, le sue doti dell’ animo 
e la gentilezza affettuosa delle sue maniere lo rendono caro a 
tutti che lo conoscono e varrebbe per tutti il solo Vincenzo Gio- 
berti che in particolar modo lo ama e lo stima. Scrivimi spesso 
le nuove tue e dei figli e non ti avere per male se rado rispondo, 
perchè prima me l’ impediva la gran pigrizia, oggi me l’impe- 
disce il troppo daffare. 

Sta sana e credimi 
il tuo fratello amatissimo 
TERENZIO ». 


Di questo Bartelloni, rimase celebre una frase, ignoro se 
pari alla sua fama di violinista, da lui pronunziata all’ indirizzo 
di Paganini, che aveva eseguite nel Teatro Comunale, dinanzi 
al pubblico Cesenate, alcune delle sue diaboliche fantasie. 

Il Bartelloni, infatuato di entusiasmo e di commozione, salì 
dalla platea, sul palcoscenico, lo traversò e gettate le braccia 
al collo del Paganini gridò dinanzi al pubblico plaudente : « Dopo 
Dio c’ è tu! » — Espressione dialettale che rammenta il titolo 
di un recente romanzo del Panzini « Il padrone sono me!... ». 

E il 30 Gennaio 1849, interessandosi della famiglia, in mezzo 
alle preoccupanti cure politiche : 


« Cara Virginia, 


« L’ amor tuo e la tua bontà vorranno sopportare il mio 
lungo silenzio e il breve scrivere che fo quest’ oggi, essendo di 
nuovo forte occupato. Inchiudo la noticina di tutto quello che 
ti occorre sapere intorno al collegio di Torino. Il professor Tar- 
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diti è uomo di specchiati costumi e di molto sapere. Egli, se- 
condo che troverà il tuo Peppino, più o meno istruito, lo porrà 
in grado, in più o meno di tempo, d’ entrare nell’ Accademia 
militare..... Scusa se non scrivo altro per questa. Prometto di 
riscrivere fra pochissimo. Bacia i nipoti per me.... 


il tuo TERENZIO >. 


Nel 29 Aprile 1850 scrive al nipote, figlio della sorella Vir- 
ginia, che trovavasi in collegio a Firenze : 


« Caro Giuseppino, 


« Alla vostra lettera piena di fiducia e d’ amore conveniva 
fare più pronta risposta; ma ò più faccende alle mani e non ò 
mai imparato a ben ripartire il tempo; voi dunque mi scuse- 
rete. Rallegrami assai dell’ affetto grande che ponete agli studi 
e che il presente stato vi piaccia. Abbiatene riconoscenza al 
signor Direttore e ai maestri. 

Non vi sgomenti la fatica; perchè questa, caro Geppino, è 
la sorte umana, sudando e travagliando giungere al bene, e bene 
sapete essere la virtù, la scienza, il coraggio, la fama..... 

Di nuovo vi raccomando (se pure è bisogno) di darvi agli 
studi con tutta l’ anima e con grande sentimento, e non pigliate 
mai scusa dal poco ingegno perchè il fermo e ostinato volere 
può quanto e più dell’ ingegno. Addio. 


il vostro affez.mo zio 
TERENZIO MAMIANI 


Con altra, senza data, ma pressochè di quell’ epoca, lamenta, 
in seguito ad una richiesta di denaro, che non può soddisfare, 
le sue ristrettezze, dipendenti da sacrifici d’ indole patriottica, 
che si spinsero poi fino a provocare un sequestro dei suoi beni 
patrimoniali, da parte del Governo. 


« Cara Virginia mia, 


« Duolmi che tu viva in falsa opinione di me a rispetto dei 
denari. Io ne ò molto pochi e mi vengono dati mese per mese 
con qualche stento. Ò dovuto, come sai, abbandonare le cose 
mie e fra i danni sofferti e le spese cresciute in questi due anni, 
io mi trovo a mal partito e non solo non potrei accomodarti di 
cento scudi ma nemmeno la metà.... 
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Entro in queste minuzie perchè tu intenda in che acque mi 
trovo..... M’ affliggo di tale necessità e maledico alla fortuna. 
Però mi scuso e gradisci il mio sterile desiderio.... e non mi 
scemare l’ antico affetto. Addio cara e buona Virginia. 


Il tuo fratello TERENZIO » 


Con altra, pure senza data, dopo avere confermato senti- 
menti di affetti famigliari, accenna alla sua salute che, se non 
cagionevole, fu sempre molto delicata : 


« Cara Virginia, 


« Tu sai, per lunghissima prova, che non è da misurare 
1’ affetto mio dalla incredibile mia negligenza a scrivere. Ma 
d’ altra parte il tuo replicare le lettere, nonostante il mio brutto 
silenzio, m’ è nuova e cara testimonianza del tuo inalterabile 
amore per me, del quale solo Dio ti può compensare, perchè io 
non avrò mai forza da tanto.... Rilevo dalle tue lettere che il 
tuo marito è amorosissimo teco e ciò importa più che altra cosa, 
non vi è essendo al mondo bene maggiore delle domestiche con- 
tentezze. Io vivo sempre fiacco di salute ma non infermo, e con 
la cura e la sobrietà tiro innanzi. 

Dell’ animo sono quietissimo e vò studacchiando e scrivendo 
per sfuggire ozio e occuparmi in cosa degna e bella per se me- 
desima.... Sta sana, salutami tuo marito e credimi 


affezionatissimo tuo in perpetuo 
TERENZIO ». 


In epoche più recenti: 

Ad un suo nipote, che lo pregava d’ una raccomandazione, 
a prova della sua indipendenza di carattere, scriveva...... « Sa- 
pete quanto io sia nemico (e credo con gran ragione) del rac- 
comandare gli stretti parenti, chè molto assomiglia a raccoman- 
dare se medesimo.... Pure se volete che io picchi di nuovo a 
quell’ uscio lo farò per amor vostro e basta che me ne facciate 
cenno........ 

Ed allo scrivente, corrispondendo con gentilezza ad un re- 
galo di mia madre, che aveva soddisfatto con alcune tuberose, 
la sua inesauribile passione per i fiori: . . . . .. è. + 

« Ieri la mamma vostra mi regalava i desideratissimi bulbi 
delle tuberose. Mando a voi non incompenso ma pure in segno 
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di gradimento, due miei libri di materie giuridiche nelle quali 
studiate. Vi aggiungo un volumetto bello di tipi, se non di 80- 
stanza. Fatevi onore e vogliatemi bene. » 


E pure allo scrivente, che aveva superato nella terribile e 
nefasta prova di matematica, l’ esame di licenza, con spirito e 
bonarietà : 


« Bravo e davvero bravo! Chi lo sa? Forse la matematica, 
quel gran mostro divoratore di esami ginnasiali e liceali, ora 
che è vinta potrebbe diventare anche la vostra bella. 

Non la ponete dunque in disparte, fatele carezze, innamo- 
ratevene insomma. È ragazza un po’ vecchia, ma in conto di 
dote è ricchissima, dovecchè letteratura poesia e filosofia sono 
state sempre povere come Giobbe. Bravissimo, dunque, Giannino, 
detto il matematico. 

Quanta consolazione avete recato al babbo e alla mamma la 
quale vive interamente e unicamente per voi ! 

Del resto, passando ad altro, come va il vostro naso? Nel- 
I’ ultimo abboccamento che avemmo costì, mi sembrò cresciuto 
un bel pochino. Per carità non imitate lo zio in questo, che ha 
un naso a foggia di cupola. Serbate il bel faccino di prima con 
fattezze proporzionate e nasino a modo. Addio, carissimo, acco- 
gliete i vivi rallegramenti di vostro zio, 
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Avesse egli saputo, discutibile che non l’ avesse sospettato, 
come il mio insperato trionfo fosse dovnto ad una copia con- 
forme e coscienziosa del quesito di matematiche passata di sotto 
banco, a me e miei pari, cioè quasi a tutti, dal compianto amico 
Giuseppe Ristori, divenuto emerito professore di scienze natu- 
rali, precocemente scomparso, la cui cordialità ed altruismo, che 
meritano menzione e gratitudine, per la sua memoria, si spin- 
sero fino a fornirci nuovamente il tema, da lui abile matema- 
tico risolto, dopochè nella sessione estiva, aveva avuto annul- 
lato l’ esame unitamente ai suoi plagiari. — In altra, a mio pa- 
dre, ringraziando di alcuni miei versi, primo giovanile tentativo 
poetico: 


«.... Ringraziate per me il buon Giovannino per la copia 
fattami avere dei suoi versi. Certo, per la sua età non sono 
brutti nè ineleganti. Ma come la poesia domanda 1’ ottimo e non 
bada all’ età nè ad altra scusa, però ditegli da mia parte di non 
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troppo invaghirsi di cosa estremamente difficile ed anzi impos- 
sibile a chi non sortiva genio stragrande. Parrebbemi meglio 
assai, per l’ istruzione sua letteraria, di esercitarsi nella metrica 
latina, non per riuscire poeta ma per addentrarsi nelle bellezze 
dei grandi maestri e massime di Virgilio, che bisogna sapere tutto 
a mente...... » 

Quale intensità e profondità, nelle poche materie insegnate, 
ai suoi tempi, in confronto ai farragginosi e complicati program- 
mi odierni, tarati tutti, nonostante cambiamenti e riforme, dello 
stesso vizio d’ origine. 

. Infine, a mia madre, dove si danno preziosi suggerimenti 
d’ istruzione e di studi, prima della licenza liceale, comunque 
conseguita. 


« Carissima Virginia, 


« Giungemi con la vostra la lettera di Giannino e rispondo 
con questa ad entrambe. Se l’ esame del figliolo può sortire esito 
buono appo gli Scolopi, v’ è, mi sembra, da non esitare e gli seru- 
poli di Giannino procedono più presto da amor proprio piccato 
che da fondate considerazioni. All’ ultimo sono da. fuggire al 
mondo le azioni poco oneste; per le altre bisogna sapersi adat- 
tare. 

Ma occorre, ad ogni modo, che Giannino non rallenti di 
nulla il suo studio nelle matematiche.... 

Vorrei che intendesse a quello studio con animo pacato e 
sereno dappoichè, talvolta, nei cervellini giovani la fantasia 
lavora e addensa più nebbia che non porta la casa. Scrivo tut- 
tociò per non mancare al desiderio vivo che ne mostrate, del 
resto, io non posso discosto e mal pratico di certi particolari e 
delle condizioni del tutto speciali e locali, suggerire per l’ ap- 
punto il meglio che è da farsi e tentarsi; e me ne duole. Dite 
poi a Giannino che del trionfo de’ suoi discepoli si dia pace. 
Una volta corre il cane ed un altra corre la lepre. E quando 
sarà professore di belle lettere non avrà più da vergognarsi in 
faccia ad alcuno. Intanto si conforti del testimonio di sua co- 
scienza..... Giannino è incombenzato a mantenermi in memoria 
dell’ ottimo professore Del Lungo. L’ Angiolina vi saluta e vi 


bacia. 
Vostro zio TERENZIO MAMIANI ». 


L’ amore della donna non l’ aveva mai completamente domi. 
nato, nè esclusivamente, come era avvenuto ad altri letterati e 
poeti; poichè il sentimento patriottico, aveva, quasi sempre, 
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avato il sopravvento e spesso gli avvenimenti, gli studi e le 
aspirazioni politiche, lo avevano distratto e asservito. 

Dichiarava, nell’ intimità, di avere avuto, però, due grandi 
passioni, una « purtroppo colpevole » confessava, finita tragica- 
mente, l’ ultima, più tranquilla, per « la sua Angiolina » la fan- 
ciulla che era divenuta sua moglie. 

Oggetto della passione « colpevole » era stata una signora 
dell’ aristocrazia romagnola, della quale il giovane filosofo era 
talmente preso che, essendogli morta per malattia, dicono se ne 
accorasse tanto da cadere infermo egli stesso. 

Fu sepolta nel cimitero di un paese delle Romagne dove 
un’ accorata e magnifica epigrafe ne ricopre la salma. 

L’ affetto, sia pure passione, nei primi tempi, come egli di- 
chiarava, per la giovane donna, aveva circa trent’ anni meno di 
lui, poi sposata, lo conservò teneramente fino alla morte. 

Giovane di umile condizione doveva però essere stata assai 
bella, a giudicarne anche dai resti in un’ età piuttosto avanzata: 
proporzionata, di forme procaci, di tratti regolari, carni bian- 
chissime e fini, abbondanti capelli di un biondo tizianesco. Un 
dente cariato che non aveva mai voluto farsi togliere e sosti- 
tuire, guastava la bocca piccola e con labbra carnose. 

Frequentatala, diversi anni, con domestichezza, ma « pura- 
mente » assicurava, e con lo scopo più o meno recondito, di 
farne la compagna della sua vita, l’ aveva prima studiata, diceva, 
lungamente, nel carattere e nelle tendenze naturali, finendo per 
trovarsene soddisfatto. 

Contemporaneamente aveva voluto fornirla di una discreta 
coltura, per non averne da arrossire, il giorno che dovesse pre- 
sentarla in società, nelle posizioni eminenti raggiunte e in quelle 
maggiori che potevano essergli riservate. 

Aveva promesso di darle il suo nome, quando fosse spuntata 
l’ alba della nostra resurrezione politica, ed aveva, scrupolosa- 
mente, mantenuta la parola. 

° La natura di lei si era mostrata un po’ refrattaria ad un 
raffinamento che avesse dissimulato, se non pareggiato, il loro 
dislivello intellettuale e morale, talchè la giovine donna special- 
mente aveva dovuto soffrirne e sentirsi mortificata di fronte a 
quel mondo ufficiale, aristocratico — l’ aveva condotta seco, am- 
basciatore ad Atene (1861) ed a Berna (1865) di elevate perso- 
nalità della scienza e della politica. 

Ma se la mente aveva poco corrisposto, egli si lagnava, in 
confidenza, di non averla mai potuta appassionare alla lettura, 
il suo cuore era stato, per lui, riconoscente e ottimo, essendogli. 
stata compagna affettuosa e fedele, nonostante la notevole dif- 
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ferenza di età, avendolo curato, tollerato, negli acciacchi della 
vecchiaia, assistito fino agli ultimi momenti della sua esistenza. 

La sua ultima soddisfazione, di carattere pubblico, in cui 
farono sintetizzati la stima e il plauso di tutta la nazione, per 
la lunga vita, esempio di scienza, di costanza, di principi e 
d’integrità di animo, fu il viaggio trionfale, traverso le Marche, 
regione d’origine della famiglia Mamiani della Rovere, orga- 
nizzato, a insaputa sua, dai molti amici e ammiratori, nel mag- 
gio 1884, un anno preciso avanti la sua morte, avvenuta il 21 
maggio 1885. > 

La figura morale di Terenzio Mamiani, risalta scolpita in 
queste parole del Primato di Vincenzo Gioberti: 

« Qual amatore di sapienza e di eleganza non conosce e 
non ama Terenzio Mamiani? Si può egli essere filosofo più pe- 
netrativo ed austero, poeta più religioso e verecondo, più fer- 
vido e assennato adoratore della Patria? Persino in quel suo 
stile virgiliano e purissimo, leggiadro senza mollezza, decoroso 
senza affettazione e signorile senza arroganza, trovi il ritratto 
del suo animo e della sua mente ». 

La sera precedente alla mia partenza, si mobtrò con me 
pieno di affetto, benchè non fosse, in generale, molto espansivo, 
lasciandomi una grande tristezza nell’ anima, come suggestionata 
dal presentimento della sua prossima fine. 

Parea che provasse un profondo scoramento, quasi che per 
tutta l’ esistenza, avesse perseguito un ideale scientifico, lette- 
rario e politico, non mai raggiunto: 

« Di me, alla mia morte, i giornali faranno quattro chiac- 
chiere, la gente avrà qualche ricordo, gli eruditi qualche lede, 
poi, dopo quindici giorni, più nulla! ». 

La mattina della partenza, una grande tristèzza m’ invase e 
benchè rientrassi con desiderio entro la cerchia serena degli 
affetti famigliari, un senso come di vuoto, una malinconia do- 
lorosa mi fe’ groppo alla gola durante il viaggio. 

Nè più lo rividi, nè più in me, raccogliendomi, lo ritrovo 
vivo; rimasemi come ferro rovente, nell’ anima, come impres- 
sione dolorosa, nel cuore, la visione macabra del suo corpo cereo, 
ossuto, scheletro avanti l’ ora, irrigidito sull’ immenso catafalco, 
coperto di velluto a bordi d’ argento, fra quattro ceri smisurati, 
nel suo studio trasformato in cappella ardente, circordato da una 
ressa di popolo, da principi, da senatori, da filosofi, da gentil. 
donne, da borghesi, da operai, da popolane, folla in atteggia- 
mento doloroso, composto, per mezzo alla quale, talora, un sin- 
ghiozzo si levava, come rimpianto di un passato glorioso, il 
gemito della sua Roma fedele che lo aveva conosciuto ed amato. 
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Poi il corteggio senza fine, serpeggiante da via Volturno a 
Piazza di Termini, gremito di gente d’ ogni ceto, di labari mul- 
ticolori, sfavillanti al sole primaverile, l’ arrivo del feretro alla 
stazione fra gli elmi lucenti, fra bandiere abbassate, il rullìo 
lugubre e imponente del tamburo, il presentat’ arm, che mi ri- 
desta ancora, pensandovi, un brivido entro la spina; poi la corsa 
vertiginosa, spasmodica, dietro quel cadavere, lungo Ja ferrovia 
marchigiana, le stazioni piene di lumi, di drappi neri, di sten- 
dardi, in un trionfo suggestivo della morte, le voci rauche, gli 
elogi funebri singhiozzati al passaggio del ‘feretro, da antichi 
commilitoni, ombre eroiche, uscenti di sotterra per 1’ estremo 
saluto ; infine la cripta del cimitero pesarese, il corpo inghiot- 
tito da quel vano pauroso, tra 1’ ultimo ondeggiare dei labari, 
tra l’ ultimo vale dei grandi e degli umili, e la impressione in- 
dimenticabile, la più angosciosa, di quel volto traverso al cri- 
stallo, sformato, annerito, decomposto in poche ore, di quelle 
occhiaie, già scintillanti di anima e di lume d’ ingegno, incavate, 
contratte, fatte oscure per l’ eternità.... 


U. T. ALTER 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. Assicurari la vita è 

pensare ai propri figli ed alle persone che ci sono care. Perciò un 

contratto d’ assicurazione con l’Istituto Nazionale, le cui polizze 

sono garantite anche dal Tesoro dello Stato, è consigliabile a tutti 
1 capi di Famiglia. 


Un emigrato della Rivoluzione francese 
6 il poeta Alfonso Lamartine a Firenze 


(Italianità 6 lettere inedite del Poeta). 


CAPITOLO XI. 


Un commentario del Lamartine che riassume la vita dell’ emigrato — Voto del 
Poeta Francese. — 


Non seguimmo punto per punto la vita di Giuseppe Antoir 
fino all’inaridimento completo della sua vita non lunga né lieta. 

Epilogo degno di essa, epilogo e completamento delle brevi 
notizie del rapido diario del modesto lavoratore diplomatico, 
sono le parole evidenti, affettuose, questa volta in gran parte 
sincerissime che Alfonso Lamartine scrisse dell’ amico suo. E noi 
chiudiamo con esse questa fuggevole esumazione di una figura 
apparentemente oscura, ma, per dirla con un anacronismo, figura 
che talvolta effonde maravigliose luminosità sulle persone e sui 
luoghi simili a sprazzi subitanei di una lampada elettrica di cui 
si prema a quando a quando il pulsante. Inoltre le vite scritte 
da uomini grandi abbondano; poche son quelle di uomini buoni 
e sinceri che non faeciano ombra di sè sugli altri. 

Il Poeta commenta dunque la sua gita all’ abbazia, della 
quale già toccammo più sopra. 

« C’ era allora a Firenze » egli scrive « un francese, antico 
proscritto di Tolone che l’ incendio della sua patria e il timore 
del patibolo rivoluzionario avevano sbalzato colla famiglia in 
Toscana. Un uomo, costui, di bell’aspetto, calmo e nobile; il 
pensiero affettuoso incarnato in un corpo virile e grazioso ad 
un tempo. Gli occhi neri ed il suo aspetto rivelavano l’uomo 
del mezzogiorno. La statura alta, le membra disinvelte ; le vesti 
molto accurate, tuttoché semplici e quasi rivelanti una tal quale 
ristrettezza. Nel suono della sua voce. argentino ed armonioso, 
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c’era l’ inflessione vibrante dell’ idioma toscano. Non aveva mai 
riveduto il paese natale dal 1793 (lieve inesattezza certamente 
involontaria). 

« Tosto che avvenne la restaurazione dei borboni fu accordata 
alla famiglia una pensione d’ emigrati di che ella visse oltre che 
dei proventi della professione di medico del capofamiglia. Fino a 
quel momento il giovane Antoir aveva mangiato il pane del- 
l’ esilio che Dante trovava tanto amaro. Al momento in cai lo 
conobbi aveva circa 50 anni, ma l’ apparenza di un uomo di 30. 
Il candore dell’ anima conserva il corpo. Il suo spirito era quello 
di un fanciullo. 

« Il marchese de La Maisonfort lo aveva preso seco come 
cancelliere della legazione di Francia. Dopo la morte del Mar- 
chese, io stesso lo inalzai di qualche grado nella gerarchia : egli 
sapeva tutti ì particolari, era il pernio su cui volgeva il conge- 
gno dell’ ambasciata. Non tardammo a legarci di una vera ami- 
cizia. Egli era botanico, io era Poeta : ci toccavamo in virtù di 
quella natura che egli studiava e che io cantava ma che ama- 
vamo entrambi con egual passione. Conosceva Firenze più d’ un 
fiorentino, dacchè altro non avesse fatto nelle ore libere dei suoi 
migliori trent’ anni che studiare codesto regno dell’ arte. Non esi- 
steva in città o nei dintorni suburbani un sito, una villa storica, 
un convento, una cappella, una statua, un quadro che non 
avesse veduto, studiato, notato, registrato. Era il Cicerone dei 
secoli dei Medici, del Boccaccio e di Dante: conosceva tutti i 
grandi poeti fino all’ Alfieri e al Niccolini. Per me era la sto- 
ria vivente. Tanto che avevo assorbito la polvere di quei secoli 
e di quelle gallerie per tutti i pori. Ed egli si compiaceva di 
comunicarmi il suo patriottismo artistico per Firenze e per la 
Toscana ». 

« Visitai con esso lui Vallombrosa, l’ abbazia monumentale 
della Toscana, la gran Certosa italiana estrutta sulle falde del- 
l’ Appennino, fra un contrafforte di rocce, di precipizi di tor- 
renti e di nere foreste di abeti... ..0.0.0.0.0..+ 


« Grazie all’ Antoir conosciuto da quei monaci, fummo ac- 
colti benissimo, con graziosa ospitalità. Avemmo una cella volta a 
mezzogiorno, un pane saporito, il miele e il burro dei monti, il 
pesce del vivaio, e segnatamente la libertà di quei sentieri soli- 
tari. Le giornate trascorse con la memoria di tanti uomini insigni 
(più sopra accennava a celle già abitate da Dante, dal Boccac- 
cio, da Michelangiolo e.da Magnati prosceritti della Repubblica) 
‘41 disopra dell’ orizzonte delle terrestri agitazioni in compagnia 
d’ un uomo filosofo-nato, nella intimità di quegli alberi, di quelle 
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mura, di quei torrenti, di quei deserti sussurranti di vegeta- 
zioni di zampilli, di cascate, di voli d’ insetti, di raggi e d’ om- 
bre, mi lasciarono una lunga e intensa impressione. La tradussi 
dieci anni dopo, nel fondo, e nel paesaggio scrivendo il jocelyn, 
e ritrassi anche la figura dell’ Antoir in quella del povero prete. 

» Ridiscendemmo, lasciando lassù dei rimpianti. I monaci 
sapendo dal mio compagno com’io mi fossi un poeta francese 
pregarono che scrivessi il mio nome sul loro albo dei forestieri : 
ci scrissi questa Harmonie : (Ecco la menzogna Lamartiniana, 
disinvolta e fina, perchè no? Bella e opportuna per l’ arte, ma 
di ciò dicemmo sopra). » 

» La solitudine in due, schiude l’ unima. L’ Antoir aveva 
un segreto nella sua vita. Il segreto di ogni italiano è fan amore. 
Egli amava da trent’ anni una fiorentina della borghesia, povera 
come egli lo era. Alla guisa di tutti gli innamorati di quel 
paese della costanza, dove il sentimento si cambia in culto, egli 
portava ogni mattina un mazzolino di fiori alla finestra infer- 
riata della casa abitata dalla sua Beatrice. Passava la serata 
con lei e la sorella di lei, in famiglia, o le conduceva alla pas- 
seggiata, nei bei boschi che lungheggiano l’ Arno. » - 

» Si era interdetto il matrimonio per timore di lasciare dopo 
di essi figliuoli senza sostanza nè patria. Il loro amore consi- 
steva in un amicizia appassionata, una soave consuetudine, una 
rassegnazione in due al dolore. La purezza di un tal sentimento 
ne aveva conservata la freschezza: si vedevano scambievol- 
mente sempre di vent’ anni. 

» Qualche anno dipoi mi riuscì fortunatamente di vantag- 
giare ed affermare la condizione dell’ Antonir. Sposò allora colei 
che amava. Fui il testimone della sua felicità tardiva. Acqui- 
stò una villetta con un po’ di terra sulla collina di Fiesole, 
la Tivoli di Firenze. Vi trasferì i suoi erbarî,i suoi quadri, i 
disegni di maestri fiorentini raccolti durante quarant’ anni colla 
pazienza e puntualità di un cenobita. Coltivò i suoi erbari e 
i suoi fiori, contento di poco, assorbito dalla natura, dall’ amore, 
dalla patria. La solitudine in due era Ja sua vocazione ; l’ aveva 
finalmente conseguita. (Ma, ahimè, sotto il florilegio di tanta gra- 
zia di Dio, si attorceva l’ aspide della proprietà sotto forma di un 
processo e di un vicino! Il suo temperamento era troppo facile a 
sciuparsi per sopportare il rude contatto degli avvenimenti, delle 
cose e degli uomini, parve in lui l’ esiliato condannato a chinar 
la fronte ed a cercare disagevolmente il suo posto, fino dalla 
fanciullezza, fra stranieri, spostato in ogni dove, recando la sua 
propria patria nel cuore. » 

» Dio consentì che godesse per qualche anno della sua fe- 
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licità e del suo giardino di Fiesole : poi morì lasciando un dolce 
ricordo in tutti. La sua vedova mi scrisse per dirmi 1’ addio 
che egli le aveva lasciato per me e per rimandarmi questi versi 
(ecco la menzogna adoperata ad intensificare la commozione dei 
momenti anche i più solenni. Notisi la contradizione di fatto 
se l’ inno che riceve dalla vedova uscì nell’ edizione del 1830, 
di cui aveva mandato ]l’ esemplare all’ Antonir in quell’ anno. 
Nè i versi come dicemmo, son quelli dell’ albo di Vallombrosa). 

» Se mai rivedrò le colline di Fiesole che salii tante volte 
con lui ridicendo i versi di Dante, ascoltando le avventure di 
Bianca Cappello, andrò a cercare il suo nome su qualche lapide 
del Camposanto del villaggio (1) e a parlare di lui con la ve- 
dova che tanto amò ». 


CaprroLo XII. 


- 


Appendice Lamarfiniana — Italianità del Poeta — Tre periodi dimostrativi — 
Bianca Boni — Antilamartiniani — Brani di lettere a Gino Capponi — Palaz- 
zina presso la Fortezza da Basso acquistata e rivenduta dal Lamartine. 


Parrà adesso che lasciando il protagonista di questi ri- 
cordi, continuando a singolar segno il Lamartine, noi aggiun- 
giamo uno strascico, un’ appendice al diario dell’ emigrato tolo- 
nese. Ma non dimentichiamo che l’ Antoir è appunto quegli 
che con la sua imparziale ed onesta testimonianza dissipa tutto 
il polverone dei falsi giudizi e di contumelie ingiuste, solle- 
vato dalle raffiche improvvise della politica burrascosa e dal 
patriottismo impulsivo intorno alla figura di un uomo, -il quale, 
se non un politico o uno statista eminente, fu tuttavia incon- 
futabilmente 1’ uno dei più grandi poeti del secolo di non scarso 
influsso anche sulla nostra letteratura. 

L’ italianità sviscerata del poeta Francese è dunque per noi 
di spiccata importanza, essa si esplicò durante tre periodi della 
giovinezza di lui. Primo: la scappata in Italia sul fior degli 
anni; secondo, il suo soggiorno all’ Ambasciata di Francia; 
terzo il corso delle sue relazioni epistolari successive con illu- 
stri italiani. 

L’ Italia fu il primo sogno del Lamartine, il primo effluvio 
della sua anima di Poeta che schiudevasi nella primavera della 


(1). 8. Domenico di Fiesole. 
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vita; il primo miraggio della fantasia giovanile: un sospirato 
viaggio in Italia fu il dono che riuscì a strappare alla condi- 
scendenza dei suoi, nonostante le ristrettezze economiche di 
famiglia, per solennizzare il suo indossamento della toga virile. 
Fin da quel momento il cuore italiano déborda. 

Je restai quelques jours à Milan m’ enivrant de la beauté des 
femmes et de la langue sonore des hommes. Les Francais me pa- 
raissaient des barbares et les Italiens des dieux. (1) Parme, Bolo- 
gne, des haltes de paradis. Florence un morceau de ce paradis 
lui méme. 

La Bianca Boni, cui fa una dichiarazione d’ amore mentre 
dipinge il ritratto di lui ed ella s’ adira e guasta la tela come 
oltraggiata, gli insegna quanto le italiane sieno virtuose. Il 
poeta ignorava o non ricordò la scena inversa del Lippi e della 
Lucrezia Buti. 

Di Napoli, scrive: Za nature et les hommes se ne sont nulle 
part mieux accordé pour enchanter un séjour humain. 

Infine ritornando da codesto suo primo viaggio abbagliato 
dal Golfo splendido di Posilipo, ebro, malinconico della poesia 
di amore onde la sua imaginazione aveva petrarchescamente 
soffusa e circonfusa la figura tutta di Graziella, erompe: Depuis 
ce temps l’ Italie fut ma patrie. E questo sarebbe stato un ec- 
cesso colpevole; soggiunge quindi riprendendosi: Dumoins elle 
demeura pour moi la patrie del’ amour ». 

Al terzo periodo si riferisce alcune lettere inedite, signifi- 
cantîssime, dirette al Rosini, e ad altri insigni, di alcuna delle 
quali daremo saggi preziosi. 

Lungi ancora dall’ essere pervaso dalla politica che doveva 


più tardi, frequente e naturale fenomeno, intorbare e attenuare 
la vena sorgiva della sua poesia, l’entusiasmo per il paesaggio 
italiano, per i nostri illustri era manifesto, cordiale, intenso. 
« Il était lyrique de la téte aux pieds son corps fait de muscles et 
de nerfs n’ avait pas de chair », dicevano i romantici. Lo stesso 
nome del Lamartine sonava armonioso come il suo verso. « Ton 
nom est un parfum répandu » il romanticismo era per la Bibbia 
— Voilà pourquoi les vierges l’ aiment ! 

È un fatto che non solo la moltitudine elegante e leggiera 
delle veglie signorili, il dolore superficiale della popolazione, 
ma i nostri uomini illustri ebbero caro il Lamartine. Fu l’ idolo 
di quel gruppo letterario che preparava il Risorgimento, come 


(1) Ciò basterebbe a compensarci della presa di bdrigande che tanti insigni 
francesi ci hanno accoccata. 
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l’ altro, dove primeggiarono il Monti, 1’ Alfieri, il Parini, il Pin- 
demonte, aveva cooperato alle precedenti rivoluzioni. Salvo po- 
chi come il Guerrazzi e il Missirini, « 1’ Indicatore livornese » 
il Giusti con la Terra dei Morti, i quali a cagion del loro miso- 
gallicismo pelitico esplosero in esagerate aggressioni, il“ Lamar- 
tine non avvicinò in Firenze, in Livorno, in Pisa uomo rag- 
guardevole, cominciando dal Granduca, che non perseverasse 
seco nelle più calde manifestazioni di simpatia. 

Esagerate aggressioni, invero, che noi, a costo di riuscir 
prolissi, proviamo ai nostri lettori con due esempi. Il primo 
lo togliamo ad una lettera del Guerrazzi allo stesso Missirini 
inedita nell’ epistolario del Vigo, ma scovata da Francesco Pèra 
essa dice fra le altre cose: 

« Io debbo ringraziarla, del suo bellisimo articolo, e perchè 
onora un ottimo amico mio, e difende l’ Italia ; ed io pure ardo 
d’ inistinguibile sdegno contro quel turpe Lamartine, e gli ho 
giurato odio, e 1)’ odio contro lui ho posto per patto a chiunque 
volle unirsi meco in fratellevole amicizia. Troppo mi è andato 
a sangue questo ultimo suo scritto onde io lo faccia desiderare 
dal pubblico; per che tutto in un foglio, senza muover verbo, 
comparirà nel seguente numero. Continui, la prego, a difender 
la povera Italia dagli oltraggi stranieri; oggimai per questi ol- 
tremarini e oltremontani è divenuta moda, ordine del giorno, 
ferire co’ detti, come se non bastasse co’ ferri: ma non siamo 
| morti, nè morremo, se pur con noi non sì spenge il sole ». 

E se anco più si volesse conoscere il malanimo che le in- 
vettive del Poeta suscitarono in Italia occorrerebbe leggere il 
medesimo articolo del Missirini; ricordar la Terra dei Morti 
del Giusti, e scorrere un forse troppo violento articolo, pubbli- 
cato molti anni di dipoi nel N° 50 del giornale fiorentino Il Pas- 
satempo (27 dicembre 1856), replica ad una apologia del Poeta, 
intitolato suicidio di Alfonso De Lamartine (Rana rupta et bos) 
nel quale costui non è veramente trattato da gentiluomo. Rife- 
risco un brano della conclusione: 

« O Alfonso di Lamartine, un uomo che ama fortemente la 
patria sua disse già che voi non avevate mai amato l’ Italia. Io 
soggiungerò che l’ avevate sempre odiata. Il vostro canto di un 
bastardo « Childe Harold », i « Trois mois au pouvoir », la « His- 
toire de la Révolution del 1848 », lo sproloquio su Dante, son là ; 
e la vostra vita intera è un libro aperto ove a tutti è dato di 
leggere. Noi conosciamo bene la strana frase dell’ épaisseur des 
Alpes, che a modo nostro traduciamo: Muraglia della China; 
come tante altre dello stesso conio, onde infiorate le vostre 
opere, o eccelso Rétore. Ma a noi non fanno nè ficcano. Per 
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accecar gli allocchi coi tropi e col lenocino d’ una locuzione 
luccicante, niuno vi tolse il vanto in questa prima metà di se- 
colo, e niuno forse vi passerà innanzi nella seconda. Senza dub- 
bio natura vi diè alto ingegno; ma codesto ingegno voi lo fa- 
ceste trascinare da quattro bestie che nell’ umano linguaggio si 
appellano: Presunzione, Volubilità, Invidia, Impudenza, e fa- 
ceste far loro il giro di questo mondo e quell’ altro. La presun- 
sione vi tolse il senno, e vi fe’ cadere in fallacie e in errori che 
a uomo men che mezzano non si vorrebbero condonare. La 
Volubilità, vi foggiò la fantasia a lanterna magica sicchè le 
ombre che vi passarono amaste tutte, e a tutti gli Dei sacrifi- 
caste; dal Dio Giove a Dio Sterquilino, da Luigi XVI a Mas- 
similiano Robespierre, da Maria Antonietta a Théroigne di Mé- 
rincourt, dalla moglie del Ministro Roland a Carlotta Corday, 
dai Girondini ai Montanari; e generaste uno splendido gazza- 
buglio d’ innocenti e di colpevoli, di carnefici e di vittime, di 
virtù e di delitti. Ah! Ve lo dirò nella vostra lingua: Vouz 
étes une femme manquée; e dovevate nascere e fiorire al tempo 
di Luigi XV, che nella sua corte avreste trovato l’ Indie. Ora 
panteista, ora teista; ora cattolico, ora eterodosso; ora oligar- 
chico, or democratico ; ora infedele, or baciapile, ci avete man- 
dato di continuo da Erode a Pilato, e di che razza siate non 
abbiamo saputo ancora indovinare; certo, nè carne nè pesce. 
La invidia vi turbò la vista per guisa che alle vostre bilance 
chi pesava cento libbre fu portato a dieci once, e le propor- 
zioni dell’ esser vostro tentaste d’ ingrossare con siffatti conati, 
ch’ ebbero le più volte il carattere di una bizza e temerità pue- 
rile. L’ impudenza poi, che di tutti gli umani vizi, secondo 
Euripide, è il massimo, e secondo un altro antico non invec- 
chia mai, unito agli altri vi contaminò l’ ingegno e la vita, e 
salì tant’ alto che non temè di dar del boia a Dante dovecchè 
a voi che lo bazzicaste eziandio come uomo di Stato, potrebbe 
° applicarsi con più ragione, e come uomo pubblico e come lette- 
rato, il nome di propinatore d’ Acquetta di Perugia. Oh, perchè 
le mie parole non hanno la punta della spada del colonnello Ga- 
briele Pepe, che certo non sarebbe per ferirvi un braccio, ma 
sì bene per passarvi l’ anima ». 

E dico poco. 

Certo le proteste levate qua e là dalla troppo famosa apo- 
strofe del Lamartine, qualche non serena polemica che ne con- 
seguì e il duello del Pepe furono piuttosto dimostrazioni politi- 
che, ostentazioni patriottiche che uno sviscerato risentimento, 
giusto e plausibile. Ad ogni caso, quella spada che gli si pose 
in mano, quella stilla di sangue che sprizzò dal suo polso non 
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fecero altro che completarne ]’ estetica figura, diffonderne più 
presto la fama e l’ opera letteraria, massime in quel periodo di 
romanticismo. Il troppo bene e il troppo male che si dica ad un 
tempo di un libro, di un atto, di un individuo, costituisce la 
celebrità. Quanti poeti, magari celebri, non ambiscono e osten- 
tano, sapendosi sulla ribalta del mondo, atti a sguerguenze tea- 
trali per mantener viva e fissa su loro l’ attenzione del pub- 
blico. E meno male quando ciò avviene in sull’ alba della loro 
notorietà, nell’ ebrezza della loro ambizione giovanile piuttosto 
che nell’ ora grave e tranquilla di una giornata compiuta / 

In sostanza, la deprecazione o meglio la deplorazione del 
Lamartine, simile a quelle di tanti grandi da Dante al Leo- 
pardi, denota la simpatia, l’ interessamento del Poeta per l’ Ita- 
lia, il rimpianto di un passato illustre, il desiderio di vederla 
assurgere dallo stato di miseria politica in cui giaceva vera- 
mente. È una delle solite rampogne e magari staffilate che evi- 
dentemente vorrebbero eccitare al ravvedimento, spronare al co- 
raggio, alla conversione, al risorgimento ; tutt’ altro che invettiva 
e sfogo d’ avversione; sì bene maggior prova d’ amore di quanto 
non lo sieno i plateali ottimismi interiori. Nè il giudizio del 
Lamartine è un’ avventata ripetizione dello Shakespeare e del 
Voltaire ; e per coloro, massime noi italiani, che’ guardino spas- 
sionatamente, con mira prettamente letteraria, qualunque opera 
anche Ja più eccelsa può benissimo porgere più argomenti di 
critica. Codesti grandi gesti, codesti grandi giudizi di opere 
secolari han da essere liberi; e ad ogni caso trovano il gastigo 
della enormità del loro proprio verdetto. 

Restano invece, prove inconfutabili dell’ amore del Lamar- 
tine per l’ Italia, la svisceratezza e Ja continuità delle sue re- 
lazioni coi nostri più cospicui personaggi e le espressioni delle 
lettere a loro dirette. Basta sfogliare fugacemente la sua corri- 
spondenza con Gino Capponi, dopo che il segretario di Amba- 
sciata, partito da Firenze, la culla della sua più fervidà poe- 
sia, s' incammina verso il tumulto della politica parigina. 

« Dal giorno in cui ho lasciato il vostro Arno ridente e 
felice non v’ è stato momento ch’ io non lo abbia rimpianto e in 
cui non rivolga il pensiero verso ciò che io ci gustai ed amai. 
Scrive il poeta all’ illustre fiorentino con manifesto accento di 
nostalgìa, sul punto di recarsi da Parigi a Saint-Point, « da 
dove » soggiunge sospirando « all’ Italia, almeno io vedrò il sole 
coricarsi dietro la neve del Monte Bianco ». 

Altrove: « Io vi amo come si amano le belle ricordanze della 
giovinezza ». Lo stesso Capponi, scrivendo dalla sua villa di 
Varràmista e congratulandosi a nome della principessa Aldo- 
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brandini e del Fraullani col Poeta, della sua nomina ad acca- 
demico gli dice che non senza profonda commozione egli rivede 
quei luoghi e quegli abeti del parco, più consueti ai loro pas- 
sati colloqui. Chiudendo un’ altra lettera insolente del longueur 
il Marchese confessa : « Io sentiva il bisogno di passare un’ ora 
a veglia con voi, e tanto più lo sento qui a Firenze che a Var- 
ramista ». E ancora. « Del resto, non sono ìl solo che vi rim- 
piango quaggiù, noi vi desideriamo tutti e parliamo di voi ogni 
momento. 

‘Molto più tardi nell’ occasione che una nepote sposa di fre- 
sca data « Trascinava la sua luna di miele nel paese degli 
aranci », il Lamartine scrive e chiede al Marchese che gli in- 
troduca gli sposi degnissimi presso la principessa Aldobrandini, 
in questa o in quella casa, presso il Granduca ; e che li scorti 
nelle loro peregrinazioni. Conchiude che dietro le sue proprie 
parole la viaggiatrice « adora di già Firenze e i Fiorentini ». 
Viceversa se alcun italiano si reca a Parigi ed è diretto al Poeta, 
questi se ne mostra premurosissimo ; come quando risponde al 
Capponi a proposito del marchese e della marchesa Ridolfi : 
« Ogni qualvolta un toscano si presenta egli è accolto da me 
come un compatriotta e il nostro colloquio si riferisce a voi ». 

E soggiunge con commovente perseveranza di ricordo. « Le 
vostre notizie mi mancavano. A tutti quegli italiani che io ve- 
deva ne domandavo. Finalmente il signor Tommaseo me ne dà. 
Lo invito a desinare; mi struggo di parlare di voi con esso. » 

Nel 1833 già immerso nella gora dei tafferugli politici, senza 
più un minuto disponibile per scrivere una lettera, egli non tra- 
scura tuttavia il Capponi, il Niccolini, il Frullanì, e lamenta 
se per un pezzo non potrà rivalicare le Alpi, « che io ho Sì 
sovente varcato con tanta delizia nell’ animo dove si crederebbe 
che al di là di ogni giogo c’ è un mondo nuovo ». 

Il bel palazzetto con vasto giardino annesso, adiacente alla 
Fortezza da Basso, che il Poeta acquistò dal marchese Viviani 
e rivendè agli Strozzi di Mantova, è esso pure una prova ma- 
nifesta del suo amore per Firenze, del suo divisamento, fosse 
pur non tenace, di stabilirvisi. Dovè poi rivenderlo per barca- 
menarsi in quel mare di debiti nel quale non coi cavalli che 
Monsignor Francesco Berni canta in lode del debito, ma con 
byroniana disinvoltura navigò usque ad finem. Lo stesso Cap 
poni fu anche lui incaricato premurosamente della ricerca di un 
compratore e queste parole fanno fede esse pure della primitiva 
affezione che il Poeta ebbe per Firenze. « Giacomelli vi ha già 
informato delle difficoltà che si oppongono alla vendita della 
vostra casa senza scapito. Credo che abbia ragione: vi sono, 
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malauguratamente per voi, molte case e molti terreni da ven- 
dere qui in Firenze. Volentieri vorrei poter concretare il vo- 
stro affare; e ne ho parlato a parecchie persone, da che quella 
casa non valga più a richiamarvi fra noi ». 

Toccava all’ inevitabile e fedele Giuseppe Antoir a conten- 
tare il poeta su un tale argomento. Ciò che si dimostra con 
la seguente lettera che il Lamartine scriveva all’ amico invian- 
dogli 1’ opportuna carta di procura che consente la necessaria 
radiazione delle ipoteche. 

« Ecco, mio caro amico, l’ atto di procura occorrente ai com- 
pratori per radiare ogni ipoteca. C’ è voluto un mese per otte- 
nerlo dai notari etc. 

Vi scriverò a lungo fra una quindicina di giorni. Mi trovo 
impelagato in centomila affari e nella composizione di due vo- 
lumi che dovranno uscire al pubblico fra otto giorni. Non ho 
il tempo di respirare. Qui ed altrove le cose procedono malis- 
simo speriamo in Dio, non già negli uomini i quali non amano 
altro che gli stolti e i malvagi. Addio ancora ». 


CAPITOLO XIII. 


Il Lamartine con Giuseppe Antoir a Pisa dal Rosini — Lettera del Poeta a co- 
stui a proposite della traduzione della « Monaca di Monza » — Altra lettera 
d’argomento politico — Un’ ultima lettera del Poeta francese. 


Il Lamartine durante il periodo che dimorò a Firenze, si 
srecò parecchie volte, la prima con Giuseppe Antoir, in casa del 
Rosini a Pisa. L’ autore della « Monaca di Monza » abitava in 
una via vicina al eamposanto; ed entrambi gli scrittori con- 
vennero talora a Varràmista. 

Nè mai, partito che il Poeta francese fu dall’ Italia, la cor- 
rispondenza con lo scrittore pisano (veramente il Rosini era nato 
a Lucignano della Chiana, ma fu pisano per elezione) cessò : fino 
ad un ultima malinconica frase la quale rispondendo al Rosini 
che erasi sviscerato di sentirsi vecchio e manchevole di salute, 
dicevangli con gesto proprio lamartiniano negli ultimi giorni 
1854 : « Adieu, cher et illustre amì ; vivez longtemps et vivez sans 
souci. Soyez comme la belle tour de Pise qui jette son ombre sur 
le Camposanto près de votre jardin : penchez toujours et ne tom- 
bez jamais! » Vano retorico e tunebre augurio ; dacchè il povero 
Rosini pencolasse, e rovinasse pochi mesi dopo. 

In una lettera del Lamartine al Rosini il Poeta dà relazione 
di pratiche fatte e soffermasi circa la traduzione in francese e 
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la relativa pubblicazione del romanzo la « Monaca di Monza » dopo 
la sua fortuna in Italia (1). Lettera che ha forse un’ importanza 
editoriale retrospettiva. 

« Etant à Paris en novembre dernier je vis le libraire Gos- 
selin à votre sujet. C° est. l’ editeur de Walter Scott. Il me fit la 
méme proposition que Reynouard à Botta, 500 f; le roman est 
tombé si bas par la faute de nos méchants romanciers. Cepen- 
dant sur mes représentations il me parut disposé à prendre, 8’ il 
connaissait l’ ouvrage que je lui vantai beaucoup, d’ autres arran- 
gements incertains et hypothétiques qu’ on ne peut traiter qu avec 
Vauteur et sur les lieux. I 

J’ attende donc l’ ouvrage. Je le ferai passer à Gosselin et lui 
demanderai quelles seraient ses vues dont je vous informerai quand 
il m’en aura instruit. Mais il ne faut pas 8’ attendre à beaucoup, 
et mon avis serait que vous fissiez traduire et imprimer à Flo- 
rence méme à compte à demi. Je mettrai mes amis et moi.méme à 
V oeuvre pour le faire annoncer et louer comme il le mèrite. Rap- 
portez-vous-en à mon amitié autant qu’ à une sincére admiration 
pour vous. 

Je devais en effet aller a Paris vers le mois de mai pour 
passer en Angleterre où j étais désigné pour premier secrétaire 
d’ ambassade par le precédent ministre, mais M. de la Ferronaye 
a emporté mes destinée avec lui. Sa parole n’ est pas tenue par 
ses remplagants et je suis oublié et négligé au fond de ma pro- 
vince, oubliant facilement moi. méme l’ ambition qui m’ ennuie pour , 
les vers et les moutons qui m’ amussent. 

Je soigne mes terres, je bAtis et je sème et je ne me crois pas 
sortir de ce bienheureux far niente de deux ou trois ans, dge où 
la tribune politique 8’ ouvre pour nous. Je n? irai donc point (à) 
Paris et ne pourrai par conséquent vous y rendre que des serrvi- 
ces indirects. Mais je ne négligerai rien pour échauffer mes amis 
sur le roman. 


(1) Il noto romanzo che Giovanni Rosini trasse dall’ episodio dei « Promessi 
Sposi ». Curioso è il soprannome di Monacone di Monza che il romanzo fortunato 
valse all’ autore, forse anche a cagion della complessione abbondante e della voce 
baritenale di lui e di una certa burbanza priorale e romorosa presunzione di sè 
transfusagli dal monaco cassinese che ebbe a maestro. Per la quale altri nomi- 
gnoli erasi buscati, come quello di Borione che accaccògli il Capponi e di Ven- 
tone gli venne dal Guerrazzi. Alla prima antonomasia potè altresì dar motivo, lo 
pensava il Giusti, auche l'osservazione indecente sul ritratto della Fornarina di 
Raffaello che il Rosini andava sbraitando: il perché secondo lui, il sommo pittore 
avesse in quel mode piuttosto che in un altro collocato la mano della modella; 
osservazione che, accennata col sorriso e non detta, deliziò i salotti romantici. 
Oggi la nuova paternità del celebre dipinto farebbe rimanere con tanto di naso 
il Menacone di Monza. 
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Addio, caro professore. Pise et Casciana, Livourne et Flo- 
rence m’ apparaissent comme un beau réve où je retrouve quelques 
figures regrettés et aimées, et dignes véritablement de l étre, com- 
me vous consacrer à chacun un hommage poétique de ce souvenir 
qui est au fond de mon coeur. Mille amitiés et rappellez-moì è 
M.me Scota et au duc et à la duchesse de Casigliano ». 

Come si vede, le espressioni italianofile non difettano, anzi 
sono le salienti della lettera. Ancora la seguente è di argomento 
editoriale, e come la prima di gesto lamartiniano. 

« Mon cher Rosini, ma femme m’ écrit que vous m’ ecrivez pour 
des vers, à traduir en vers vos jolis fragments poétiques. Je vous 
avais dit que je me chargerais de les traduire de mon mieux en 
prose, si on traduisait la prose auprès de moi à Florence. Or 
Didier est tout autant et plus que moi en etat de le faire. Je 
lui ferais injure d’ y toucher. Finissez donc vite. J' en ai palé 
beaucoup ici et on vous attend. 

Je suis toujours sur les grands chemins. Je vais reparti pour 
aller à la campagne, aprés reverrais-je la chère Toscane et les 
excellentz amis que j y regrette du nombre desquels vous serez 
toujours. Parlez leur de moi, 8’ ils 8’ en souviennent, à Niccolini, 
Capponi, Frullani, e tutti quanti hommes qu? on ne retrouve pas 
partout. 

Je suis de plus plongé dans la politique et les affaires et je 
ne vois plus le rivage. Je l’avais trouvé à Florence, mais Dieu 
dispose. 

Adieu, cher Rosini: écrivez ou chantez, je reconnaîis toujours 
votre voix harmonieuse et ce bel instrument à qui vous allez faire 
rendre de nouveaux, s0us. Mille amitiez et souvenirs a vous et au- 
tour de vous ». 

Chantez! Una di quelle solite metafore che il Lamartine 
profondeva come complimenti graziosi e incoscienti. Eccocì adesso 
alla più importante delle nostre lettere inedite. E, datata dalla 
storia, perché essa mirabilmente afferma e analizza il momento 
solenne di una rivoluzione. Non è qui il caso di giudicare le 
considerazioni intrinseche dello scrittore sul momento politico ; 
non ce’ indugeremo sul vecchio tema paradossale : un Lamartine 
aristocratico fino alla estremità delle dita al governo repubbli- 
cano, e di una repubblica che non doveva essere se non se 
un ponte transitorio da una monarchia all’ altra, dal regno al- 
P Impero. Ma certo noi abbiamo sott’ occhio un caratteristico e 
stupendo saggio di stile dello storico dei Girondini. Si ricordi 
soltanto che Lamartine fu spinto alla politica dalle circostanze . 
della sua ambizione inquieta, magari dall’ influsso di una donna; 
ma che fu poeta in virtù della natura: la poesia corse le sue 
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arterie col primo flusso di sangue e di vita. La politica parve 
in lui un gesto; la poesia fu l’ anima sua. 

« Mon cher professeur, — J’ airegu votre lettre mais point les 
vers que vous m? annoncez : de que je les aurai je m’ occuperai de 
ce que vaus désirez avec l’intérét e le zéle que V’amitié que j° ai 
pour vous et le sourenir de vos amabilités m' inspirerà toujours. 
Mais la race des traducteurs, en vers surtout, est rare en qualité. 
Je ferai chercher ce qu’ il y aura de moins trivial. Vous étes bien 
heureux là-bas de vous occuper ancore de vers et de prose: ce 
beau temps est passé pour nous; nous nous occupons d’ étre ou de 
n’ étre pas. J’ espère cependant que la question est résolue en notre 
faveur, et que du moment où nous avons eu la force d’ empécher 
une guerre générale d’ éclater, nous aurons sauve l’ Europe en nous 
sauvant nous mémes. La question sociale est toute dans la guerre 
ou la pair, c’est ce que nos Jacobins qui la veulent compren- 
nent trop bien et ce que nos Royalistes passionnés qui la veulent 
aussi, n’ ont pas l’ esprit de comprendre. Ce serait pour eux, dé- 
tacher de leur propres mains la pierre qui doit les écraser. Nous 
venons d’ avoir ci une forte alerte dans l insurrection de Lyon, 
la ville a été prise d’ assaut par 40,000 ouvriers, qui, une fois 
vainqueurs se sont conduits comme des séminaristes. C’ est le seul 
grand acte de probité populaire que l histoire ait à enregistrer. 
Maitres d’ une ville de deux cent mille ames par la lachété de la garde 
nationale, maîtres de quatre cent millions d’ argent en écus . dans 
les .caisses, ils ont non seulement tout respecté, mais monté, la gard 
auv portes en mourant de faim eex mémes. Les departements con- 
tigus ont été huit jours sans maîtres et sans troupes, et pas un 
drapeau politique n’ à été levé, tant il est impossibile d’ en élever 
un_de longtemps en France. Tout le mond sent par instinct que 
la question sociale n’ est plus dans la couleur d’un drapeau. 

Je vais me retirer à la campagne, hors des affaires que j’ ai 
abdiquées par sentiment de devoir et d’° honner, me bornant au réle 
actif de simple et bon citoyen. Cela m’ a semblé le réle commandé 
par la conscience et la convenance. Je m’ y tiens et je refuse tout, 
hors ce qui viendrait du Pays méme. Je fais quelques vers poli. 
tiques ou religieux quand le vent souffie. 

Adieu, cher professeur, viver heureux et souvenez vous de nous 
trois qui vous aimons. — Lamartine. 

Mille amitiéz à M. et Madame de Barol. Nov portons envie 
aur conversations sereines du quai de l’Arno au coucher du soleil ». 

Riproduciamo adesso una lettera scritta in italiano, più 
trascurabile che pubblicabile; ma lo facciamo per la singolarità 
del caso e perchè essa ci dà curiosamente il coefficiente della 
scarsa familiarità del Poeta francese col nostro idioma nono- 
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stante tanto tempo passato in Italia e tanti letterati che ei fre- 
quentò. 

Fenomeno non raro, da attribuirsi forse a una deficiente 
virtù musicale dell’ orecchio, se è vero che la pronunzia e l’ ac- 
cento sono una musica della parola. 

« Caro professore. — Non dimenticherò mai le felicissime gior- 
nate passate con lei sul lido dell’ Arno benché tanti guai ab- 
biano in questo tempo interrotto le dolci memorie del passato. 
Ma lei è del numero di quegli uomini di scelta i quali fanno 
monumento sulla strada della vita. 

Ho veduto il signor Boccelli e lo rivedrò con piacere que- 
sti giorni per parlare di lei con un amico. Leggerò sempre con 
delizia prosa e versi di lei. Io scrivo ancora alcune volte, ma 
parlo più spesso degli affari politici. Spero che un giorno o 
l’altro lei lascerà per un mese il porto di Livorno e verrà a 
visitarmi a Macon o a Parigi. Sarà riveduto come a Firenze. 
Madame Lamartine sarà felice di ridirle tutto il piacere che i 
suoi libri, romanzi ci fanno quando arrivano fino a Parigi, 
dove sono stimati come in Italia. Addio, signor professore, ri- 
cevete tutti i nostri sentimenti e ricordatevi di noi, parlate di 
me con l’ amico Capponi e quelli che sì sovvengono di me ». 

Si opponga pure ciò che i malevoli definirono la dlague nel 
cigno della lirica francese, e i benevoli magnificenza morale, 
disinvoltura retorica, o anche leggerezza magnifica. Comunque, 
l’ Italia fa veramente la prima ispiratrice del Lamartine, la più 
pura sorgente della poesia, la terra della sua giovinezza, il so- 
spiro nostalgico della sua matura età: tutta la suna lira lo dice. 

Ripetiamo. Fu poeta, non uomo politico; che un poeta 
non può mai esserlo’ anche se ostenti di parerlo, o corre rischio 
di comparire una marionetta politica per l’ ambizione presque 
physique, dice il Doumic, d’ acclamation matérielle, de succès ins- 
tantané. Aristocratico feudale, spiccò un salto da’ suoi castelli 
in aria nell’ arena popolare, travestito da rivoluzionario. Ap- 
plausi immediati ne riscosse ma poi dovè soccombere e ne seguì 
ìl « pollice verso » che è ]’ odio della moltitudine contro i vinti. 
Tuttavia a momenti il Poeta suggerì parole di profezia instintiva 
ai politicanti. « Quand la Russic, l Angleterre et la France se se- 
ront entendues et auront promulgué, une décision ferme et unani- 
me, qui est-ce qui les empéchera d’exécutèr ce que leur dignité, leur 
intéerét et le salut du monde leur auront inspiré ! Personne ». 

Confidiamo. 

È vero che nell’ auspicio grande manca la quarta potenza. 
Il Lamartine ce l’ avrebbe certo compresa, se allora ci fosse 
stata un’ Italia desta che avesse potuto udire; e al cui sonno 
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funesto la incriminata deprecazione del Childe Harold avrebbe 
voluto essere uno squillo di risveglio. 


Conclusione. 


Non dimentichiamo Giuseppe Antoir, ]’ emigrato della Ri- 
voluzione Francese, il fiorentino elettivo che fu il primo e svi- 
scerato amico italiano del Lamartine. | 

E nel caro ricordo di tutti e due torniamo pure finalmente 
alla memorabile villetta del Fròsino. Oggi essa appartiene, per 
mutare, a una straniera; ma il suo aspetto è sempre il mede- 
simo sembra che ancora un senso di malinconia aleggi intorno 
al grazioso edificio infiorato; almeno forse per chi conosce la 
storia del suo antico possessore. E noi suggeriremmo di apporre 
quivi una piccola memoria in uno degli intervalli opportuni che 
lasciano le fronde di lauro sul muro della villa. 


VILLA DETTA DEL FROSINO | 
CHE APPARTENNE A GIUSEPPE ANTOIR 
GIÀ EMIGRATO DELLA RIVOLUZIONE 
POI SEGRETARIO NELL’ AMBASCIATA DI FRANCIA 
A QUESTA QUIETE CONTEMPLATIVA NEI VESPRI DELL'ARNO 
AMICO COMITANTE OSPITE DI LUI 
RICORDANDO EPISODI DI STORIA FIORENTINA 
RIDICENDO VERSI DI DANTE 
SOLEVA SPESSO SALIRE E SOSTARE 
IL CIGNO DELLA FRANCESE POESIA 
ALFONSO LAMARTINE 
NELLA PRIMAVERA DEL MDCCCXXVIII 
E DELLA SUA VITA. 


MARIO FORESI 


Assicurarsi significa difendere se stesso e i propri cari contro l'av. 
venire ignoto. Le polizze dell’ ISTITUTTO NAZIONALE DELLE ASSI- 
CURAZIONI sono garantite dallo Stato. 


Rassegna Politica 


SomMmARIO : Il lavoro dei periti interalleati e le indiscrezioni intorno ad esso. — 
Le nuove lettere di Mac Donald e di Poincaré. — Provvedimenti finanziari 
francesi, la crisi Belga, e il ribasso del franco. — L’ aumento della flotta in- 
glese nel Mediterraneo. — Il discerso dell’ on. Mussolini agli Ammiragli. — 
L’ insuccesso della conferenza di Roma pel disarmo navale. — Nuovi supposti 
orientamenti della politica mediterranea e la questione del Giubaland. — Ra- 
tifiche e accordi internazionali. — Altri avvenimenti esteri: la rivolta dci Rif- 
fani al Marocco e la deposizione del Califfo. — Le liste elettorali. — Il caso 
Orlando — La morte della Duchessa di Genova. — L’incomodo del Sovrano 
e il rinvio delle solennità di Fiume. 


Il lavoro dei periti interalleati che si svolge adesso a Pa- 
rigi si avvicina alle sue conclusioni; e le indiscrezioni che già 
vi pullulano intorno, sebbene destituite di ufficiosità, fanno ri- 
tenere che molte delle richieste e osservazioni tedesche saranno 
accolte. Sopratutto sembra accettata la costituzione di una grande 
banca d’ emissione a tipo aureo, in cui l’ elemento tedesco sa- 
rebbe in prevalenza colla nomina di un Direttore di tal nazio- 
nalità, coadiuvato da condirettori di pari numero tedeschi e 
stranieri. Sarebbe anche accettato il concetto di una lunga mo- 
ratoria per le riparazioni in denaro, e queilo della necessità di 
riunificare il sistema ferroviario tra i territori occupati e il Reich, 
dovendo le ferrovie costituire la garanzia sostanziale delle ope- 
razioni della nuova Banca internazionale. In fin dei conti sarebbe 
come una larvata richiesta della rinunzia ai pegni della Ruhr, 
e del graduale abbandono dell’ occupazione. Ancora, ripeto, le 
linee tassative delle conclusioni peritali ci sono ignote, e solo a 
ragion veduta, sarà possibile farsi un’ idea delle questioni poli- 
tiche che insorgeranno in proposito, e della loro possibile solu- 
zione. 

Intanto da parte del Mac Donald sì cerca di sbarazzare il. 
terreno delle diffidenze e divergenze che separano ancora e so- 
pratutto 1’ opinione pubblica in Inghilterra e in Francia. Le 
nuove lettere scambiate fra il Premier inglese e il Poincaré, e 
di cui diamo qualche estratto in calce, sono assai esplicite nel 
determinare i punti di contrasto, e nel desiderio di superarli con 
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una visione più larga degli interessi delle due nazioni e dei pro- 
blemi europei che vi sono collegati. Ma mentre Mac Donald 
chiama i problemi della Ruhr, del Reno, del Palatinato etc. come 
sussidiarii, il Poincaré nella sua risposta che nega invero ogni 
velleità di prolungata occupazione e di semi annessione, riconferma 
la tesi del non abbandono dei pegni territoriali altro che dietro 
adempimento degli obblighi tedeschi. Il solito circolo vizioso che 
il Premier inglese voleva spezzare. 

Un allargamento del problema è indicato da quest’ ultimo 
su due punti singolarmente: sull’ abbinamento di nuovo offerto 
della questione delle riparazioni con quella dei debiti alleati, e 
sulla sicurezza della Francia da nuove aggressioni. Questi due 
punti sono stati a vero dire subito colti a volo dal Poincaré e 
possono essere il veicolo per far rimettere in discussione sotto 
un nuovo punto di vista il problema delle riparazioni. Perchè 
è inutile illudersi : la politica francese nella Ruhr è più ispi- 
rata alla disgregazione e all’ impoverimento della Germania per 
tema di una futura riscossa, che al recupero delle indennità di 
guerra. 

Intanto il Poincaré deve fare i conti anche cogli umori 
interni; la legge sui provvedimenti finanziari è stata approvata, 
ma non senza vivi contrasti in specie sul doppio decimo da 
applicarsi alla imposta diretta (315 voti favorevoli e 254 contrari 
dopo una seduta durata fino alle 3 '/, del mattino); al Senato 
la crisi ministeriale è stata evitata per soli 13 voti di maggio- 
ranza sulla questione elettorale (col rigetto del ripristinamento 
del collegio uninominale sull’ ibrido sistema semi-maggioritario 
attuale sostenuto tuttavia dal Governo). 

Anche la crisi belga verificatasi pel rigetto dell’ accordo eco- 
nomico franco-belga, aveva in fondo una causa nel malcontento 
della Camera per la politica delle riparazioni, e se anche, come 
sembra, la crisi sarà risolta con un reincarnamento del mini- 
stero Theunis, la soluzione non può esser che provvisoria e in- 
quinata da questo profondo malumore, reso più acuto dal deprez- 
zamento del franco belga che segue proporzionalmente la caduta 
del franco francese, quotato mentre scriviamo a meno di 90 della 
nostra lira. 


Altri punti oscuri sull’ orizzonte internazionale sono sorti in 
questi giorni: primol’improvviso rafforzamento della flotta inglese 
nel mediterraneo a cui han fatto riscontro il semi-insuccesso della 
Conferenza per le riduzioni navali tenutasi in Roma onde otte- 
nere l’ adesione alle decisioni della Conferenza di Washington 
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delle potenze che non vi avevano preso parte (la riluttanza della 
Spagna e della Russia ad accedere ai postulati americani ha 
fatto cessare quasi in tronco il convegno); e poi il discorso vi- 
brato tenuto dall’ On. Mussolini al Convegno degli Ammiragli 
in cui sì prelude a un proporzionato incremento delle nostre 
forze di mare (v. doc.). Secondo : le cervellotiche insinuazioni di 
un corrispondente parigino del « Daily Thelegraph », subito smen- 
tite, su un possibile deciso orientamento della politica dell’ On. 
Mussolini verso la Francia in contrapposto all’ Inghilterra, rese 
in parte verosimili dal risollevato dissidio fra Inghilterra e Ita- 
lia per la cessione del Giubaland. Il punto di vista del Mac Do- 
nald che riassumiamo riferendo il suo discorso alla Camera dei 
Comuni, tenderebbe ad abbinare nuovamente la questione del 
Giuba con quella del Dodecanneso, sulla di cui intrusione è ri- 
solutamente contrario a seguirlo: il nostro Presidente del Consi- 
glio, avendo il trattato di Losanna ormai riconosciuta la que- 
stione delle Isole Egee limitata e ben risolta nei confronti esclu- 
sivi della Grecia e dell’ Italia. Ma mancando ancora da parte 
del Parlamento Inglese la ratifica del Trattato di Losanna un 
addentellato a discussioni può trovarsi ancora, quando i pretesti 
non mancano. 


Siamo in un periodo di conclusioni e di firme d’ accordi sin- 
goli. Di giorno in giorno dovrà avvenire la ratifica ufficiale de- 
gli accordi Italo-russi già approvati dai Commissari dei Soviet. 
È stata in Roma apposta la sanzione ai recenti accordi commer- 
ciali italo-czecoslovacchi che . vertono sopratutto su questioni 
doganali. 

DL’ intesa fra l’ Italia e l’ Iugoslavia per Fiume e per la con- 
venzione commerciale è anch’ essa pronta a sancirsi avendo la 
Scupeina approvato il trattato di Roma (v. doc.) con rilevante 
maggioranza, ed essendo l’ opera di limitazione dei confini, e 
quella dei tecnici finanziari ultimata. Un trattato commerciale 
è stato proprio adesso stipulato fra Germania e Turchia. Un’ in- 
tesa dovrà prossimamente concludersi a Vienna tra la Rumenia 
e la Russia. Tutti questi accordi hanno più o meno un signifi- 
cato politico e la Società delle Nazioni, che dovrebbe esercitare 
la sua autorità al di sopra deile particolari combinazioni tra i 
suoi membri, è implicitamente sempre più esautorata dalla serie 
di legami più o meno accessori che accompagnano certe conven- 
zioni apparentemente commerciali! E la gara agli armamenti 
può dirsi che continui da per tutto. 
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Per esaurire gli avvenimenti esteri accenneremo : 

al consenso dato dal Governo inglese al ripristinamento 
del controllo militare in Germania, di cui sta occupandosi la 
relativa Commissione interalleata ; 

all’ inizio della campagna elettorale in Francia avvenuta 
coll’ espulsione di vari membri in specie di taluni oggi al gover- 
no dal partito radicale, e col conseguente passaggio di questo 
partito al blocco coi socialisti, in contrasto al blocco naziona- 
lista che andrà così ristabilendosi sotto l’ egida del Poincaré ; 

alle annunciate prossime elezioni in Germania, dove lo 
svolgersi del processo contro Hitler e Ludendorff in Baviera, e 
la cessazione delle agitazioni separatiste nel Palatinato, eviden- 
temente hanno dimostrato che 1’ unità politica sì è nuovamente 
riaffermata in tutto il Reich; 

alle accuse ingiuste da ij Ludendorff ha lnciato al pro- 
cesso, contro il Papato e la Chiesa per supposta ed erronea par- 
zialità a favore della Francia e contro la Germania fino dal 
tempo della guerra (chi ricorda la equanimità e la indipendenza 
di giudizi spiegate in tutta |’ opera sua da Benedetto XV non 
può che sorridere a queste stolte insinuazioni); 

al plehiscito proposto in Grecia per decidere sul regime co- 
stituzionale di quel paese; 

al movimento di ribelli Riffani ricominciato nel Marocco, 
di cui la censura della stampa spagnuola non permette ‘di in- 
travedere l’ entità, solo presunta, dell’ invio di ragguardevoli 
rinforzi; 

infine all'abolizione del Califfato di Costantinopoli votata 
dall’ Assemblea di Angora, e al conseguente esilio del Califfo 
Abdul Medjd e dei membri della famiglia imperiale, avvenimento 
di straordinaria importanza perchè annulla il potere politico-re- 
ligioso del Sultano, e perora non lo sostituisce con 1’ investi- 
tura di un nuovo Capo puramente religioso che conservi al mondo 
maomettano il prestigio della sua millenaria tradizione. 


Venendo agli avvenimenti interni, ricorderemo come prima 
del 26 febbraio furono proclamate le liste nazionali fasciste non- 
chè.la lista nazionale bis per quattro circoscrizioni, e le varie 
liste di opposizione alcune in tutte le circoscrizioni, altre limi- 
tate a due o tre (in tutto 22 liste con altrettanti segni diversi). 
Il fatto più saliente nella compilazione di esse è stata la labo- 
riosa inclusione dell’ On. Orlando nella lista nazionale; diamo 
in calce un brano della lettera di lui al Comitato Palermitano, 
e lafgrisposta assai vaga ed evasiva di un comunicato ufficiale. 
Anche l’ On. De Nicola fu incluso infine nel « Listone » e con 


——————_y_yr——-----—.—-. e ge QglCM)UIEe A OE_Èm—<|]; i eM Em mTg*” 1g<];oo ea =  —— 


RASSEGNA POLITICA 249 


lui })’ On. De Nava, che però un fiero male ha tolto inaspetta- 
tamente dall’ arringo politico e dal mondo. I soli esponenti mag- 
giori del Mezzogiorno, non inclusi, furono 1° Òn. Fera, ritiratosi 
come il Nitti dalla lotta, e 1 On. Di Cesarò che capeggierà una 
lista demosociale in Sicilia. La lotta si presenta ormai limitata 
al conseguimento dei seggi di minoranza, perchè i 356 della lista 
nazionale possono considerarsi di già eletti. Nonostante, l’ af- 
fermazione dei voti può avere ed avrà un suo giusto valore, se 
le consuete violenze non interverranno è frustrarne la genuina 
espressione. Un candidato massimalista in Romagna è stato uc- 
ciso proditoriamente, e non son mancate bastonature e violenze 
altrove contro candidati ed elettori. Il partito fascista ha preso 
posizione di battaglia contro tutte le liste anche fiancheggiatrici, 
bollando gratuitamente di sovversivi non solo tutti i partiti 
estremi, ma anche il popolare, e l’ opposizione costituzionale 
(v. doc.). Ciò non giova alla calma necessaria nello svolgimento 
della lotta elettorale, calma che dev’ essere ispirata dall’ alto. 

È stato concluso l’ accordo e firmato il patto sine nomine 
proposto dal D’ Annunzio fra marinari e armatori, non senza 
qualche strascico per la polemica imperniata sul nome dell’ On. 
Giulietti e sulla Cooperativa Garibaldi. Il ministro Federzoni 
sta compiendo il suo giro in Tripolitania e in Cirenaica, accolto 
con deferenza dai notabili: è da vedere però quale sarà la riper- 
cussione che negli animi di costoro in maggioranza senussiti po- 
trà avere l’ abolizione del Califfato, che certo farà rialzare il pre- 
stigio religioso del Senusso, e in genere dell’ elemento arabo in 
contradizione col turco. 

La nostra famiglia reale ed il paese tutto han seguito con . 
vivo compianto, la rapida e inaspettata fine della Duchessa di 
Genova, le cui qualità di somma modestia, di bontà e di genti- 
lezza d’ animo erano universalmente apprezzate. Venuta da pochi 
giorni in Roma è stata colpita da violenta influenza ai cui attac- 
chi fortunatamente lievi non sì son sottratti nè il Principe Ere- 
ditario nè lo stesso Sovrano, oggi fortunatamente quasi del tutto 
ristabilito ma il cui malore ha dovuto far rimandare la solenne 
cerimonia dell’ annessione della città di Fiume all’ Italia a cui 
la Maestà Sua doveva presiedere partecipando alla festa già dal 
popolo fiumano con patriottico fervore apprestata. 


8 Marzo 
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DOCUMENTI E NOTIZIE 


Supposti capisaldi del responso degli esperti interalleati. 


(1 Marzo) 1° La stabilizzazione della valuta tedesca, vuole essere 
conseguita mercè la creazione di una banca di emissione di biglietti a 
valore aureo, che assorbirà i marchi rendita e disporrà di una riserva 
aurea fornita in parte dalla « Reichsbanck » e dal capitale tedesco e in 
parte da capitale estero da depositarsi in una città neutrale. La Banca 
avrà la sua sede amministrativa in Germania e sarà condotta da tede- 
schi sotto il controllo di delegati di Governi interessati. 

2° L' esame delle risorse finanziarie e dell’ assetto fiscale del Reich, 
prova la possibilità per quest’ ultimo di concorrere con annualità impor- 
tanti al pagamento delle riparazioni. Una moratoria però è necessaria 
prima dell’ inizio di tali pagamenti, allo scopo di permettere alla vita 
economica del paese di ritrovare il proprio equilibrio. 

3° La restaurazione dell’ equilibrio economico tedesco, la la 
la necessità che ai territori occupati sia restituita la libertà d’ azione 
commerciale e industriale e che essi siano riallacciati al resto del terri- 
torio germanico con l’ abolizione di ogni barriera doganale, sempre re- 
stando lo stato di fatto creato dall’ occupazione militare. 

4* Allo scopo di trovare subito capitali da liquidare i debiti per ac- 
celerare il riassetto delle finanze del « Reich » come per operare versa- 
menti immediati alla Francia ed al Belgio, le strade ferrate della tota- 
lità del territorio tedesco, ossia comprese qulle attualmente condotte 
dalla Regia franco-belga, verrebbero costituite come pegno e garanzia per 
un prestito internazionale che potrebbe elevarsi sino alla concorrenza 
della somma di 10 miliardi oro. - 

5° È ritenuta possibile la ripresa immediata da parte del « Reich » 
di tutte le prestazioni in natura previste dal Trattato di Versailles; e 
ciò indipendentemete da qualunque moratoria che abbia a venire accor- 
data per versamenti in danaro. 


Dalla nuova lettera di Mac Donald a Poincaré. 


(2 Marzo). « Vi sono stati in Francia molti a immaginarsi che la 
sconfitta integrale della Germania li affrancherebbe automaticamente e 
per sempre da una minaccia che, me ne rendo pienamente conto, era 
reale. Alcuni hanno creduto che, allo scopo di ottenere la sicurezza as- 
soluta, le frontiere della Francia dovevano essere estese al Reno. La loro 
aspettativa è stata delusa. Invece, è stata loro offerta una garanzia so- 
lidale della Gran Bretagna e degli Stati Uniti di America. Indi, in se- 
guito alla astensione dall’ America, questa offerta è divenuta caduca. E 
da allora i francesi, con qualche giustificazione, hanno cercato altre più 
tangibili garanzie da sostituire al Trattato di garanzia. 
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» Per quello che concerne le riparazioni, la pubblica opinione in 
Francia ha provato un’ altra delusione : nè le speranze virtualmente ali- 
mentate che la vittoria aveva fatto nascere, nè le valutazioni più spe- 
cifiche fissate nel 1921, sono veramente in rapporto con le condizioni 
economiche, quali esse esistuno oggi. La situazione del nostro paese è 
del tutto diversa. La nostra sicurezza sulla terra e sul mare resta al ri- 
paro dalla minaccia. Ma la nostra vita economica è stata messa in grave 
pericolo, in seguito non alla incapacità della Germania di pagare certe 
somme di riparazioni, ma alla profonda e persistente dislocazione dei 
mercati di Europa, causata principalmente dalla incertezza che sussiste 
nelle relazioni tra Francia e Germania in seguito al caos economico che 
continua in Germania, come lo rivelano chiaramente le violente flut- 
tuazioni dei valori monetari e, finalmente, la incertezza circa le rela- 
zioni fra la Francia e noi. Ed è così che è avvenuto che il popolo nostro 
deve guardare con inquietudine che sembra essere la determinazione 
della Francia di rovinare la Germania e di dominare sul continente, senza 
avere riguardo ai nostri ragionevoli interessi e alle conseguenze future 
sul regolamento degli affari di Europa. 


» Il popolo francese desidera la sicurezza, Il popolo britannico ac- 
carezza un ideale identico. Ma mentre la Francia concepisce la sicurezza 
assicurata soltanto contro la Germania, l'impero britannico attribuisce 
a questa parola un significato assai più largo; quella che noi deside- 
riamo è la sicurezza contro la guerra. Nel mio spirito, il problema della 
sicurezza, non è puramente un problema francese : è un problema euro- 
peo che interessa egualmente l’ Inghilterra, la Germania, la Polonia, la 
Czecoslovacchia, l’ Ungheria, la Serbia, la Russia, la Rumenia, l’ Italia 
e la Grecia. 

» Può darsi benissimo che tra qualche decade d’anni gli uomini 
vedano arrivare il disarmo generale e l' arbitrato universale. Il nostro 
compito, nell’ intervallo deve consistere nello stabilire la fiducia. E que- 
sto compito non può essere risolto che comprendendo bene e colmando 
i sospetti, i sentimenti di inquietudine internazionale che esistono nel 
momento attuale, al sapere se questo obiettivo può essere raggiunto con 
misura di smilitarizzazione e di neutralizzazione ragionevoli, con la crea- 
zione fra certi Stati di strisce di territorio neutralizzato poste sotto la 
garanzia e una sorveglianza reciproca, e anche collettiva, oppure con 
altri mezzi. 

» È nna questione che chiede di essere acutamente considerata in 
dettaglio, è un affare, credo, nel quale la Società delle Nazioni, discu- 
tendolo ed eventualmente agevolandolo, potrebbe rappresentare una parte 
importante, è una politica, in favore della quale si potrebbe incontrare 
il consenso e la buona volontà di tutti i paesi di Europa. Ma è una po- 
litica che non può essere messa in vigore altro che se la Francia el’ In- 
ghilterra saranno d’ accordo. Alla stessa guisa che il popolo francese 
dovrà ottenere le riparazioni, che esso concepisce soprattutto sotto la 
forma concreta di versamenti fatti dalla Germania per danni materiali 
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«causati sul territorio francese, anche il popolo britannico desidera ar- 
dentemente riparare alle devastazioni della grande guerra. Ma per lui, 
queste devastazioni devono interpretarsi in termini più ampi: mercati 
rovinati, potere di acquisto diminuito, decadenza del tonnellaggio e del 
commercio straniero, circolazione monetaria deprezzata e instabile, di- 
soccupazione », 


Dalla lettera del Poincaré. 


« La Francia è ossessionata, dopo la firma della pace, da due ordini 
di preoccupazioni : essa aspira alle riparazioni dei suoi danni materiali 
e al ristabilinento definitivo della sua sicurezza. Da parte sua, la Gran 
Bretagna di cui la guerra ha profondamente turbato la vita economica, 
desidera anzitutto la restaurazione dei mercati europei, la ripresa del 
lavoro e la stabilità delle relazioni internazionali. Lungi dall’ essere in- 
conciliabili, gli interessi e i voti dei nostri due paesi sono del tutto con- 
correnti e tanto gli uni che gli altri non possono essere soddisfatti che 
con lo stesso mezzo. Quando noi chiediamo le nostre riparazioni e la 
nostra sicurezza, non obbediamo a sentimenti strettamente egoistici : 
cerchiamo semplicemente di reelizzare le basi di una pace duratura per 
l’ Europa. Senza questa pace fondata sulla giustizia, la vita commer- 
ciale e industriale di cui l’ Inghilterra desidera il rinascimento, non sa- 
rebbe disgraziatamente possibile. Il giorno in cui la Francia sarà inden- 
nizzata delle sue rovine e messa al riparo dalle aggressioni, l’ intero 
continente avrà maggiore possibilità di ricuperare la sua stessa tran- 
quillità. 

» Quelli fra i vostri compatrioti i quali credono che la Francia pensi 
e abbia pensato all’ annientamento economico della Germania, si ingan- 
nano. Credeteci che certo la Francia non commette la pazzia di volere 
ridurre il suo debitore alla miseria. 

» Essa, anzi, è interessata a che la Germania lavori e produca e si 
rialzi e se essa non intende che questo risorgimento possa spingersi 
fino alla egemonia, non ha per proprio conto alcun pensiero ascoso di 
supremazia continentale. Essa non ha neppure i disegni ambiziosi che 
le vengono talvolta attribuiti in Inghilterra e che sono in contradizione 
con tutti i principî di una democrazia repubblicana. Nessun francese ra- 
gionevole ha mai pensato di annettere una particella del suolo tedesco 
nè di fare di un tedesco un cittadino francese. 

» Fra gli errori di apprezzamento che commette a nostro riguardo 
una parte dell'opinione pubblica britannica, ci sembra più incompren- 
sibile e ci rattrista maggiormente quello che si riferisce ai nostri arma- 
menti militari. Vi sono veramente in Inghilterra persone che suppon- 
gono che la Francia possa fare preparativi tratricidi contro il loro paese ? 
I nostri stabilimenti militari aerei sono destinati a difenderci contro i 
tentativi di rivincita della Germania. Noi abbiamo troppo di frequente 
subito invasioni, e siamo costretti a premunirci contro di esse. Se i no- 
stri stabilimenti sono disseminati in tutto il nostro territorio ciò si deve 
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alla organizzazione amministrativa e ai bisogni della mobilitazione che 
non ci permettono di concentrarli tutti all’ est. Ma il nostro esercito, 
la nostra aviazione, non sono segni di diffidenza verso l’ Inghilterra, come 
la flotta aerea e marittima britannica non è nel nostro pensiero una mi- 
naccia per la Francia. SI 

» La nostra politica verso gli Stati della Piccola Intesa ha sempre 
avuto lo stesso carattere pacifico. Aspettando che ci siano date le ga- 
ranzie più efficaci per il mantenimento della pace, noi abbiamo tenuto 
a conservare il contatto con tutte le nazioni che hanno interesse alla 
applicazione leale dei trattati, da cui è uscito il nuovo statuto, perchè 
fino dal primo momento noi non abbiamo cessato di proclamare che con- 
sideriamo la sua adesione a questo gruppo di amicizie come la mi- 
gliore garanzia per la pace. Facendo dei prestiti agli Stati alleati del- 
l’ Europa centrale per fornire le risorse necessarie alla loro difesa, non 
versiamo nulla che possa impoverirci o impedirci di pagare i nostri stessi 
debiti, poichè gli anticipi che abbiamo consentito loro sono stati dati 
soltanto per mezzo di pegni certi ». 


Votazione dei provvedimenti finanziari alla Camera Fran- 
cese. 


(19 Febbraio). Eran le 5,35 di stamani, quando il Vice-Presidente 
Arago tolse la seduta notturna che durava senza interruzione dalle 21 
di ieri sera: un « record » addirittura. La maggior parte dei Ministri 
e Sottosegretari rimasero al banco del Governo. 

L’ ostruzionismo era continuato durante la seduta notturna, cosic- 
chè fu soltanto alle 3 e mezza che si potè votare sull’ insieme del testo 
che istituiva il doppio decimo. Il testo venne approvato con 815 voti 
contro 254, 

Una nota ufficiosa, dopo aver rilevato che, in seguito ai provvedi- 
menti approvati alla Camera dei deputati la Francia si sottopone ad uno 
sferzo fiscale supplementare superiore ai sette miliardi e mezzo di fran- 
chi, soggiunge: 

« La Camera ha finito, nella seduta durata tutta la notte, la vota- 
zione dei progetti finanziari proposti dal Governo, con i quali sarebbe 
assicurato l’ equilibrio degli oneri del bilancio delle riparazioni, che, 
secondo il Trattato di Pace, avrebbe dovuto pagare la Germania. 

» Le proposte del Governo sono state votate in blocco. Le più impor- 
tanti sono ; l) realizzazione di un miliardo di economie sul bilancio; 
2) avere disposizioni contro le frodi fiscali, per le quali è previsto un 
supplemento di entrate di circa un miliardo ; 3) creazione di circa quat- 
tro miliardi di nuove entrate, la cui riscossione incomincerà dalla data 
della promugazione delle leggi provenendo esse essenzialmente dall’ isti- 
tuzione del doppio decimo supplementare sull’ insieme delle tasse già 
in vigore. 

» Il testo votato permette al Governo di restituire alla iniziativa 
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privata la fabbricazione e la vendita di fiammiferi, attualmente in mo- 
nopolio di Stato. 

» All’approvazione della Camera sarà pure sottoposta la decisione 
del Governo di aementare le tariffe ferroviarie nella misura necessaria 
all’ equilibrio del bilancio finanziario della rete ferroviaria ». 


Parole dell’ On. Mussolini alla riunione degli Ammiragli. 


(26 Febbraio). Il Ministro della Marina ha presentato gli ammira- 
gli al Presidente del Consiglio che, dopo aver stretto cordialmente la 
mano a tutti, ha loro rivolto le seguenti parole : 

« Tutto quello che accade intorno a noi mette in primo piano la 
Marina, spero che gli italiani se ne convinceranno. Dal punto di vista 
e terra » siamo abbastanza muniti: abbiamo il Brennero ed il Nevoso 
intangibili. Dal punto di vista « mare » non si può dire la stessa cosa. 
Mio proposito è quindi (e il Duca del mare me ne è testimone) di aumen- 
tare, sia pure gradualmente ma incessantemente, l’ efficienza della nostra 
Marina. Dichiaro &à voi, che siete i comandanti supremi dell’ Armata, 
che farò di tutto perchè Ia Marina abbia quanto le occorre per essere 
preparata a qualsiasi evento ». 


Risposta di Mac Donald a un’interrogazione sul Giubaland 
alla Camera dei Comuni. 


(8 Marzo). Mac Donald ha risposto: « L’ impegno assunto in base 
all’ art. 183 del Patto di Londra, era che nell’ eventualità che l’ Inghil- 
terra accrescesse il suo territorio coloniale in Africa a spese della Ger- 
mania, il Governo inglese acconsentirebbe in linea di principio che l’Italia 
potesse chiedere alcuni equi compensi, particolarmente in riguardo alla 
soluzione in suo tavore delle questioni relative alle frontiere delle co- 
lonie italiane in Eritrea, in Somalia e in Libia. Il Governo italiano 
chiese, quale parte di queste rettifiche di frontiera, la cessione di un 
territorio di superficie tre volte superiore a quella del Belgio. Quando 
l’ Inghilterra consenti a questa amplificata trattazione, essa vi uni la 
condizione che tale cessione potesse divenire effettiva solo quale parte 
di una sistemazione generale di tutte le questioni sollevate alla Con- 
ferenza della pace. 

» Questa condizione accettata a suo tempo dall’ Italia, è ora dichia- 
rata da essa non più applicabile alle circostanze presenti. Se l’ Italia 
chiedesse semplicemente l’ esecuzione degli impegni assunti nel Patto di 
Londra i miei predecessori avrebbero considerato come obbligo d’ onore 
di liquidare questa promessa. Fu solo perchè l’Italia chiese qualche cosa 
di ben più ampio che non fosse la rettifica prevista dal Patto di Londra 
che la trattazione venne considerata dalla parte di una sistemazione 
generale. 
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» Questa spiegazione secondo me è necessaria allo scopo di rimuo- 
vere i malintesi sorti intorno a questa questione e per indicare gli aspetti 
sotto i qnali i miei predecessori considerano la questione stessa ». 


Il trattato tra l'iugoslavia e l’Italia ratificato. 


(Belgrado, 19 notte). « Il Parlamento ha approvato il Trattato di 

» Roma con 124 veti favorevoli contro 24 contrari ». 
È e e Rc a Pe e Rs a e 

(22 Febbraio). Ieri, alle ore 18,30 a Palazzo Chigi, nel salone della 
Vittoria, sono state scambiate le ratifiche degli accordi tra il Regno 
d’ Italia e il Regno dei serbi, croati e sloveni, sottoscritti a Roma il 27 
gennaio 1924. Plenipotenziari per tale atto internazionale sono stati: 
per l’ Italia l' On. Mussolini, Presidente del Consiglio e Ministro degli 
Affari Esteri; per il Regno dei serbi, croati e sloveni il sig. Antonie- 
vich, Regio Ministro plenipotenziario a Roma. ° 

Un numero straordinario de la « Gazzetta Ufficiale » pubblica il 
R. D. 22 febbraio 1924, n. 211, relativo all’ approvazione dell’ accordo 
concluso fra l’ Italia ed il Regno dei Serbi-Croati-Sloveni, sottoscritto a 
Roma il 2% gennaio 1924 col quale si stabilisce che la città di Fiume 
ed il territorio attribuito all’ Italia fanno parte integrante del Regno 
d’ Italia. 


- 


Dalla lettera dell’ On. Orlando al Presidente del Consiglio 
Provinciale di Palermo. 


(13 Febbraio). « Ma voi intenderete pure come io non possa tare 
ciò con alterazione o diminuzione della mia figura politica, perchè in 
tal caso per vivere perderei le cause stesse della vita e mi sarebbe !im- 
possibile di attendere a quella opera cui mi invitate. 

» Io quindi dichiaro fin da ora che la mia eventuale partecipazione 
alla lista nazionale abbia ad avere questo significato preciso : che ciò 
sia in ricognizione non soltanto alle qualità dell’ Uomo quali potrebbe 
rappresentarsele un giudizio grandemente benevolo, ma altresì delle idee 
liberali e democratiche che ho sempre protessato ed alle quali intendo 
rimanere tedele ; e significhi inoltre che il partito di Governo insieme 
al quale mi presenterei al corpo elettorale pur mantenendo i propri 
ideali e i propri fini, sia già d’accordo su questo punto : che quella Costi- 
tuzione attraverso la quale si è formata l’ unità d’Italia pur essendo 
suscettibile di modificazioni progressive come l’ evezto ha dimostrato, 
sia da considerarsi sacra ed inalterabile nel suo spirito essenziale e che 
quindi non vi sia altra sovranità cui il cittadino abbia ad obbedire le- 
gittimamente e dalla quale dipendano le garanzie della libertà civile 
e tutta l’organizzazione dello Stato se non quella del Parlamento di 
cui Sua Maestà il Re è parte e Capo >». 
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Nota ufficiale di risposta. 


(19 Febbraio). L’ Agenzia Stefani comunica :- 

Sulla questione relativa alle dichiarazioni di carattere politico che 
l'On. Orlando ha fatte, alle quali si attribuisce il titolo por cui egli 
sarebbe entrato nella lista nazionale, vi è da osservare quanto segue: 

Non è dubbio che sia un rimpicciolire la questione sotto ogni aspetto 
il ricercare se e fino a qual punto queste dichiarazioni costituiscono una 
offerta più o meno impegnativa per le due parti. 

Questi punti di vista hanno un carattere commerciale ripugnante 
al caso presente. 

Dal punto di vista politico, che è il solo da considerare, le dichia- 
razioni dell’ On. Orlando, anche in quanto se ne possa dissentire, vanno 
lodate come un documento di chiarezza e di lealtà. 

Da parte sua il partito fascista ha i suoi principi, i suoi metodi, la 
sua via da seguire, non meno netti e non meno leali. 

Il dissenso però che riguarda non le questioni essenziali, ma sol- 
tanto una questione di metodo, non è tale da inpedire una collabora- 
zione su un programma concreto rivolto alla sempre maggiore valoriz- 
zazione nazionale. 

Le indiscutibili benemerenze dell’ On. Orlando verso il paese, ciò 
che ‘egli ha fatto e rappresentato quando questo traversava le ore più 
pericolose costituiscono un titolo storico e un fattofe positivo di gran 
lunga maggiore di quel dissenso. 

Il passato è acquisito ed è comune: nell’ avvenire ciascuno agirà 
secondo le sue convinzioni e le necessità del momento. 

Il Presidente del Consiglio ha pertanto invitato l’ On. Orlando a far 
parte della lista nazionale, e l’ On. Orlando ha accettato. 


Comunicato del Direttorio Fascista. 


(Roma, 27 Febbraio). L’ ufficio stampa del P. N. F. comunica: Il 
Direttorio del P. N. F. riunito sotto la presidenza dell’ On. Mussolini, 
presenti anche i membri dell’ ex pentarchia ha stabilito quanto segue: 

« Il P. N. F. condurrà la lotta elettorale col massimo vigore e con 
la più grande ampiezza, contro tutti i partiti sovversivi e in particolare 
contro il partito socialista unitario e il partito popolare, e così centro 
gli altri aggruppamenti dell’ opposizione più o meno sociale o costitu- 
zionale. La graduazione circa l’ intensità di questa lotta verrà stabilita 
a tempo opportuno dall’ organo responsabile del P. N. F. 

» Inoltre dichiara che non può considerare amiche le liste così dette 
collaterali e parallele, perchè in questa contingenza il popolo italiano 
deve essere chiamato senza ambiguità e senza possibilità di equivoci a 
manifestare nettamente il suo atteggiamento di solidarietà o di oppo- 
sizione al governo fascista. E in conseguenza il P. N. F. invita il corpo 
elettorale a riversare i suoi voti unicamente sulla lista nazionale di mag- 
gioranza, recante per simbolo il fascio littorio e nelle circoscrizioni della 
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Toscana, del Lazio e Umbria, Abruzzo e Molise, e della Puglia, anche 
sull’ altra lista fascista di minoranza avente per simbolo l’ aquila ro- 
mana col fascio littorio, secondo le modalità che per le predette quat- 
tro circoscrizioni saranno stabilite dai comitati elettorali eircoscrizionali 
di intesa col Direttorio nazionale del partito. 

» Inoltre il Direttorio rifereadosi alle ragioni per cui nella nuova 
legge elettorale fu introdotto il sistema della lista rigida al posto della 
lista elastica per impedire l’ inevitabile gara tra i candidati della stessa 
lista, invita gli elettori che voteranno la lista fascista, dall’ astenersi 
dal fare uso della facoltà del voto preferenziale. Tale invito deve essere 
considerato come un ordine per gli elettori iscritti al P. N. F. ». 


C. 


L’ ISITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI è il custode della sere- 

nità avvenire di tutti quelli che lavorano. Esso offre le più miti 

tariffe e una varietà di cobtratti che rispondono ad ogni bisogno 
| e condizione sociale. 


Recenti pubblicazioni 


D.r Schreiber - Le tristi condizioni della scienza e dei 
lavoratori intellettuali in Germania. 


Questo libro pubblicato recentemente in Germania ha destato il più 
vivo interesse dei circoli scientifici ed intellettuali e meriterebbe di 
essere letto anche in Italia. Lo Schreiber che è professore della Uni- 
versità di Miinster si è fatto rimarcare spesse volte nel mondo scienti- 
fico per i suoi brillanti scritti in materia scientifica; ma egli si è di- 
stinto anche come profondo conoscitore della vita sociale e culturale e 
come uomo politico essendo deputato al Reichstag, ove lo si conta tra 
le personalità più in vista del Centro Cattolico. 

Il sottotitolo « Avvenimenti e pensieri a riguardo della politica 
culturale del Reich germanico » indica la connessione che, secondo 
l’ autore, esiste fra gli interessi culturali ed il triste stato economico 
della Germania, E di fatti abbondano nel breve scritto i documenti com- 
provanti l’ immenso danno di già arrecato ed in misura ancora maggiore 
minacciato a quegli interessi come ai loro *cusiodi e cultori. 

Basta dare un’ occhiata all’ indice delle materie, trattate nelle 149 
pagine e la estensione del campo nel quale si estrinsecano gli effetti 
del forzato languore che hanno invaso tutto il regno della scienza e 
della attività ad essa connessa nella Germania, I singoli problemi presi 
ad esaminare dal prof. Schreiber sono indicati nei seguenti titoli dei 
brevi, ma concisi ed impressionanti capitoli : « Le tristi condizioni degli 
istituti di ricerche scientifiche » — « Le biblioteche » — Il libro scien- 
tifico e la rivista » — « La gioventù accademica » — « Lo studente. 
operaio » — « La penosa situazione dei musei » — « La decadenza 
delle case editrici » — « Conseguenze culturali della miseria della 
scienza » — «I pericoli che minacciano le grandi imprese scientifiche » 
— « L'aiuto dell’ estero » — « La miseria dei lavoratori intellettuali ». 

Più di qualsiasi ragionamento le cifre, i documenti e le testimo- 
nianze personali riprodotte dal prof. Schreiber possono illustrare la 
situazione addirittura pietosa creata alla scienza ed ai suoi cultori ed 
accoliti nella Germania sin dagli ultimi anni della guerra e cresciuta 
a dismisura dacchè il crollo del marco gettò nella miseria le classi, che 
formavano i più validi sostegni della vita intellettuale e del progresso 
culturale della nazione. 
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Durante l’anno 1922 il corso del dollaro da 800 sali ad 8000 marchi, 
con la conseguenza che gli istituti scientifici, le biblioteche, le scuole 
ecc. non poterono più acquistare nè libri nè altro materiale da studio 
e da ricerche. Molti istituti, laboratori scientifici, giornali hanno dovuto 
sospendere la loro attività per mancanza di mezzi. 

Per la biblioteca del Seminario di Diritto Canonico a Monaco nel 
1922 erano disponibili 2000 marchi; ma la sola annata 1922 della parte 
canonica della rivista « Savigny » costava 10000 marchi! Il seminario 
di diritto canonico a Miinster non poteva più acquistare l’ultimo vo- 
lume della Storia dei Papi del Pastor. Si può dire soppressa la lettera- 
tura scientifica della Germania, impedita la lettura di quella estera. 
La « Zeitschrift fiùr christliche Kunst » dopo una gloriosa esistenza di 
34 anni nel 1922 è scomparsa, non senza che fossero spezzate tradizioni 
culturali venerande, connesse con i nomi dei fratelli Boisserée e con la 
costruzione della cattedrale di Colonia. 

La gioventù studiosa, che popolava le università germaniche, appar- 
teneva alla classe media, che ora è proletarizzata e completamente im- 
poverita. I giovani, anche i meglio dotati, sono costretti a dedicarsi ad 
occupazioni, anche umili, che possono procurare loro un pane. Anche 
i professori vivono in incredibili strettezze, e la vita di moltissimi 
liberi docenti è una tragedia. Un questionario sulle loro condizioni 
materiali distribuito nel 1922 ha avuto una serie di risposte, tra le 
quali lo Schreiber riproduce le seguenti: « Entrate complessive in que- 
st’ anno 150.000 marchi (ca. 30 dollari); qualche provento straordinario 
nelle poche settimane eszive, durante le quali lavorai come operaio. Le 
entrate non bastavano per la più modesta esistenza. Di tanto in tanto 
sono costretto a vendere qualche oggetto di valore ». Altra risposta: 
« 4 figli; entrate annue 190.000 marchi (ca. 38 dollari); compensi ac- 
cessori per lavori da terrazziere. La moglie colpita da grave malattia ». 
Altro caso: « 2 bambine; entrate annue 190.000 marchi (ca. 38 dollari); 
nelle vacanze occupato alle ferrovie come manuale ; durante 2 anni sof- 
ferente di reumatismo contratto durante la guerra al fronte; malattie 
nella famiglia: ambedue le bambine insufficientemente nutrite e quindi 
gracilissime e malaticcie ». 

L’85 °/, degli studenti germanici non dispone di un minimo di 
mezzi per l' esistenza, sicchè sono costretti ad occuparsi nell’ industria, 
nel commercio, nell’ agricoltura ecc. ; ora se ne trovano pochi nelle 
fabbriche, nelle miniere, tra i concertisti di caffè e ristorante, tra i 
manovali, i braccianti, i fattorini e perfino tra i lustrascarpe e gli spaz- 
zini. Con tutto ciò le mercedi economizzate dal 53 °/, degli studenti 
delle università di Breslavia, Dresda, Karsruhe, Paderborn, Tubinga e 
Rostoch, modeste somme, che senza il funesto crollo del marco avreb- 
bero forse potuto mantenerli durante il semestre invernale, dopo il 
primo mese erano consumate. 
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, I più rinomati musei si trovano in ristrettezze che sembrano inve- 
rosimili. Il Museo del Libro Tedesco di Lipsia stava per vendere al- 
1’ Estero la preziosa « bibbia di Gutemberg » per procurarsi i mezzi 
necessari. Il Museo Germanico di Monaco, il più vasto istituto scienti- 
fico del mondo, è rimasto un torso. 

Languono il commercio libraio e l'attività editrice. La carta da 
stampa per giornali nel marzo del 1922 costava 6-7000 volte tanto quanto 
la si pagava prima della guerra. Moltissime pubblicazioni si sono so- 
spese. e È imminente la catastrofe della nostra vita scientifica » si 
legge in un promemoria dell’ Unione Economica dei librai Germanici. 

‘ Tra le pubblicazioni di fama mondiale minate nella esistenza sono 
la « Septuaginta » di Goettingen, i « Patres ecclesiae » greci e latini, 
i Concili ecumenici, la Storia della Riforma e della Controriforma. le 
Regesta pontificum, le Regesta pontificum Romanorum, l’ Italia ponti- 
ficia, la Germania pontificia, il Corpora inscriptionum, il Thesaurus 
linguae latinge ecc, La medesima sorte tocca alle più importanti im- 
prese di scavi nei tre continenti antichi. i 

Si è fatto il possibile per correre ai ripari. Gli scienziati stessi 
hanno riunito i loro sforzi per salvare almeno una piccola parte del 
patrimonio scientifico raccolto dalle generazioni laboriose del passato. 
La « Federazione delle Tlniversità germaniche » si è proposta la salva- 
guardia dell’ avvenire delle università. La « Unione salvatrice della 
scienza tedesca » mobilizza — vista l'impotenza del Reich finanziaria- 
mente rovinato — i mezzi privati a favore dei più indispensabili biso- 
gni della scienza : sussidi per la stampa dei periodici e delle opere 
continuative e per le ricerche, acquisto di apparecchi e strumenti, ma- 
terie da consumo (alcool, prodotti chimici ecc.) animali da esperimento, 
letteratura straniera, borse da studio e da viaggi. 

Un fenomeno consolante è il generoso aiuto venuto da alcuni paesi 
esteri, che non hanno voluto rimanere indietro allo slancio altruistico, 
con il quale la Germania nei decenni della propria prosperità è concorsa 
ad alleviare le sofferenze di altri paesi colpiti da sciagure. L’ autore 
esalta specialmente l’ opera caritatevole del Santo Padre ed il generoso 
soccorso prestato dalla Svizzera, dai paesi scandinavi e dagli Stati Uniti 
d’ America. 

La cultura europea non potrà conservare il suo livello, a meno che 
tutte le nazioni civili si riuniscano in un’opera di salvamento della 
cultura germanica. 


Jacques Boulenger - Le Saint Graal. La mort d’Artus. — 
(Les Romans de la Table Ronde nouvellement redigés). Li- 
brairie Plon Paris. 

Con questo quarto volume il chiaro scrittore francese ha compiuto 

il suo bel lavoro di rifacimento del ciclo dei romanzi della Tavola Ro- 
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tonda. Come nei tre precedenti e segnatamente nel penultimo pur 
recentemente comparso. « Le Chevelier a la charrette », così in questo 
egli ha con savio discernimento raccolto gli episodi più salienti del 
vastissimo e scucito romanzo di « Lancellotto » togliendo brani superflui 
o tediosi, e rettificando avvenimenti e caratteri là dove erano assolu- 
tamente contradittori, poichè la primitiva lezione è opera indubbia- 
mente di sovrapposizioni e di aggiunte dovute a più trovatori. Nel 
Saint Graal ha opportunamente fatto un riassunto della lunga leggenda, 
contemperando la sua primitiva natura di concezione pagana, col sim- 
bolo cristiano introdottovi da Roberto di Boron poichè è incerto se Cri- 
stiano di Troyes abbia come bene osserva nelle note illustrative l’ A. 
avuto modo di uscire dalla intonazione pagana essendosi arrestato alla 
prima visita di Perceval al castello del Graal. 

Ciò che rende notevole 1’ opera del Boulenger è l’avere accurata- 
mente attinto a tutti i testi, con ricerca paziente e minuziosa, senza 
che le ingenuità del racconto e la sua semplicità caratteristica ne ve- 
nissero menomate. Da codesti romanzi del ciclo della Tavola Rotonda 
ormai non più leggibili, nei loro resti originari, spira mercè il dili- 
gente rifacimento dell’ A. ancora viva quella freschezza e quella grazia 
di amori e di eroismi che l’ hanno resa celebre nei secoli. La lingua 
usata dall’ A. è opportunamente contesta di moderno e di arcaico il che 
vale a rendere specialmente nei dialoghi più genuino l’originale spi- 
rito della creazione poetica. L’ avere poi nell’ ultimo volume messo in 
bocca al Mago Merlino la narrazione della leggenda è un innovazione 
felice perchè ricollega la prima fase del ciclo che è appunto la istoria 
di Merlino l’ Incantatore cogli ultimi episodi della impresa dei cava- 
lieri della Tavola Rotonda e colla morte del loro tondatore, Re Artù. 


C. 


Guillaume Janneau. Au chevet de l’ Art Moderne. 

Maurice Boigey. La Science des couleurs et l’ art du Pein- 
tre. — Paris, Coll. Art et Esthétique sous la Direction de 
M. Pierre Marcel Librairie Felix Alcan. 


La collezione Marcel si arricchisce con questi due volumi gi studi 
ed elementi a coté della vera arte, e della sua storia, che l’ illustre rac- 
coglitore persegue con tanto acume e genialità. Il Janneau riunisce nel 
suo libro varie monografie su temi diversi ma tutte intese al fine di 
mettere in luce la crisi della pittura odierna. La opportunità dopo le 
esagerazioni dell’ impressionismo, del cubismo di tornare alle fonti, la 
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importanza che nella formazione del gusto ha l’arte decorativa, la ne- 
cessità di ripristinare la vera scuola dell’ artefice, e di riallacciare le arti 
regionali all’ arte nazionale serbando intatte le caratteristiche tradizio- 
nali di ciascuna. Insomma è una ricca e brillante miniera di osserva- 
zioni che si leggono con diletto e istruzione 

Altro volume importante è quello del Boigey, sulla scienza dei co- 
lori. La parte tecnica sulla composizione, sulla natura, sulla lumino- 
sità delle tinte e sull’ impressiene diversa che i colori tanno sulla re- 
tina degli organi visivi, è opportunamente disposata alla parte essenzial- 
mente artistica, quella cioè concernente gli effetti pittorici dei colori, i 
loro contrasti, le armonie, le opportune dissonanze Sopratutto nella 
ricerca della luce e della trasparenza dell’ aria in cui debbono vivere le 
figure, i dettami dell’ A. riecono preziosi. È un libro utile agli artisti 
ma anche ai profani che posseno con esso rendersi conto di ciò che tal. 
volta fa riuscire sgradevole, e non armonioso anche un bel quadro. I 
pittori ci troveranno non solo le regole elementari, ma anche quelle 
più raffinate sulla giusta e migliore disposizione dei colori, sugli sbat- 
timenti, sulle risonanze che un colore produce sull’ altro. Certo, come 
nell’ ultimo capitolo osserva l’ A. tutte le regole, tutte le direttive sono 
inefficaci se il pittore non ha anima di artista cioè non è esso stesso un 
osservatore profondo, un cuore elevato, un intelletto superiore, insomma 
un creatore. E il segreto dell’ arte più che nelle regole della tecnica, 
certo indispensabili, sta in questo interno splendore che solo il genio 
suscita e feconda. C. 


Il giorno 19 Marzo è morta a Magliano Sabino la Contessa 


PAOLA GIAGCHERI BELLANTI VED. SERAFINI 


sorella del nostro Direttore Avv. Antonio Ciaccheri Bellanti. 

A Lui e al Fratello suo, N. U. Giovanni, antico nostro 
amico e collaboratore le più cordiali condoglianze della Rasse- 
gna Nazionale. 


Il 1° Marzo è morto in Roma il 


CONTE GUGLIELMO LUCIDI 


che da sette anni faceva parte della nostra famiglia. 

La Rassegna Nazionale, alla quale Egli dette senza posa e 
senza risparmio le sue preziose energie, piange l’ immatura per- 
dita del collaboratore apprezzatissimo e dell’ amico impareg- 
giabile. 

Mentre ci proponiamo di riparlare degnamente di Lui, in- 
viamo alla desolata famiglia le nostre condoglianze. 
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